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AVVERTIMENTO. 



Allo ricopo di offrire ai cultori degli studi storici un 
mezzo di pubblicare i loro lavori, abbiamo impreso a man- 
dare alia luce questa Raccolta, che ci piacque di chiamare 
Veneta da! luogo dove si stampa, non gìli perchè abbia sol- 
tanto a riferirsi alle nostre provlucie, dii: oramai tali divi- 
sioni devono scomparire dal campo della storia, la quale 
tende a ricostruirsi integra e veritiera, mercè i documenti 
che da ogni parte le vengono somministrati. E questa ten- 
denza del tempo nostro agli studi severi, è caparra di 
giorni migliori, che, ammaestrate dallo esempio del passato, 
le venture generazioni con piii sicuro passo s' indirizzeranno 
alla meta ad esse pivii-sa dalla Provvidenza. 

E qui, dove tanti tesori di storia e di arte si conser- 
vano, era pur forza proseguire le tradizioni di quegli uomini 
dottissimi clic, amanti del loro paese, con pietoso alletto 
illustrarono il glorioso passato. 

Ne il compit o nostro sarà, lo speriamo, difficile, eh" è 



prova bastante dello interesse che si nutre per siffatti stil- 
ili, quelle molto pubblicazioni ohe hanno luogo ili occa- 
siono di nozze o di altro festività, le quali sono talvolta di 
non lieve importanza. Mirabili! opera anche questa dello in- 
gegno italiano, i! quale, trovando preclusa una via, altre se 
ne schiude per venire alla luca, e far di sè bella mostra 
anche in condizioni non liete. 

Senza alcuna pretensione pertanto di stare neppure 
d'appresso ad altre Raccolte che possono disporre di mezzi 
assai differenti dai nostri, noi Udiamo nel consiglio e nello 
aiuto di quanti si occupano, e tengono in onore tali studi, 
paghi di aver aperto il cammino acciocché altri possa con 
onore percorrerlo, che ben sappiamo siccome in noi questo 
solo siavi di buono, l'affetto alle memorie della patria. 

Nicolò Basozzi. 
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RICORDI 

DEL DOGE NICOLÒ DA PONTE <<> 

IL BUON GOVERNO DELLA PATRIA 
IN PACE ED IN GUERRA. 



opere. Ma ulln: .ili" ll.'liLiii.iii .'il ai lli»p;n-L-i. ;i lira l u]l.t anche qllesli d'im- 
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diplomatico, di cui ci duole in.n fin li-L'ii.in.riiblc cenobi ola la vita. L'originale 
stava neh' archivili del Cnnsiglio ilei llieti, uve era stato deposto per decreto 
del Sonalo a cui il Da l'unii' lo presi'lllavii. Saninole Homanin non conolibc 
una tale scrittura se non da quanto è riportato nel manoscritto consonalo 
nella Biblioteca di S. Marco al ti. DCCCXI della classo VII dei cadici italiani. 
Di la egli trasse Io squarcio che putljlicava nel voi. V] della sua. sloria(l). Ma 
il ricordo suditele! ollreché essere e nel manoscritto Marciano, e nel Hornanin 




dopo la sua morie ti videro avverale le sue predizioni, ognuno conolilie che 
il lecchili d.)i!e aveva avuto ragione. 

IJuesla scriUiiia non h;i l.i-->-]..i ili i-nunneiili i. rlii- i falli ai quali ac- 
cenna sono narrati da lutti gli storici, ed il inerito del Da Ponte a di averli 
rettamente giudicati, e di averne dedotte quelle Massimo politiche che mo- 
hfrano quanto eyli fu-i-e iid.leiitin negli all'ari di Slato. 

N. B. 



(t) RomMS. Storio documentala di Ventila, voi. VI, pag. 391. 
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Krancesco Serali/o die ei-i^spesso S;ivio grande coti imi, et 

come compiva il magistrato dava un aricordo delle cose pu- 
liliehe, che diceva essez- ci suo IcstaiuciUo; cussi uni clic scino 
al compimento della vila, come la natura por qualdie accidente 
mandatone ne ha arecordato, volcmo dar in questo compimento 
de vita e non de magistrato, uno arecordo al publico de quella 
rnap.or importunila die si poi dir ci considerar, ci ne par clic 
pochi pensano, 



Pare a tini veder che la grandezza del re di Spiiyim sia fallii 
tanto granila dopo l'acquislo ili Portogallo, qual porta con si; 
l'acquisto dell'oro 'li 'ili' Indir, che i'- inulto siispeta lino al Signor 
Turco, che è polenti» cosi grandi', di rimilo che pensa mandar 
armada fuora: che se ben se dici*, che prepara cinquanta o ses- 
santa galee da mandar fuori, lamen con le galee forsi 2t> che 
son fuori in guardia del arcipelago; et con lo molte fusto di 
Paritaria che saranno l'arse 10 et più. havorà armada sufficiente, 
e vuol mandarla in Algicri per truvalgiar le cose di Spagna, ot 
non lassar che sua Maestà calulica se inipailroni de quel porlo 
della Bacchia elio credo si chiami rosi, drsiilerado da esso re 
zà molti e molli anni. 

Et vedo die olirà ol Gran Turco, vi è ancora il re erislia- 

et pochi zorni sono che ne ha finto proponer dal suo ambasciate-I' 
qui ressidente, che si eousidere m questa materia, con cigliar (1) 
de compagnia: et che era da considerar grandemunle le Iutiere 
proprie di sua Maieslà, et molle de iinporlunlia che usò con noi 
in collegio esso Ambascialo!-. 

Questi doi pririccpi li mazor fra cristiani et infedeli che 
hanno suspeta la grandezza di Spagna, che nui non pensumo 
niente, et seben siamo in auiieitìa inulta con stia maestà cato- 
lica, et per gralia del Signor Dio la inerimmo per le molle fati- 
che et spese, et sangue de noslr^ che havemn fallo, el sparso 
nella lega che haverno con sua Maestà conila el turco, et per le 
molte offerle che sempre sua Maieslà indolita che Pio volgia 
che vengano da hon amico, ma pur si sa quel che è scrilto e 
ditto comu itemeli te. che se ius vinhimluni est, n-t/Haiitli ciuf .tu 
violati oporlet ; la Monarchia è il premio che si aspetta. 

• Il 11 llotmo nel Ili;, ten. lo spirrfa nccciiinu-r, f.u .rfiio. 
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Mìi diremo i]ìv.;tsi «isi successi hi vita nosli'ii dai quali si 
vede sua Malesia cutolica haver qucslo anemo. 

Nui semo sta ambasalor a Carlo lm|icrator suo padre in 
Spagna, et questo era giovanotto ilo Iti anni, clic eredo che 
andasscmo del "1541 over 1542 à Madrid, ove ressedeva sua 
Maestà, et perchè in i|uel loco è lina Insta di tal sorte, elio li 
zorni de carneval, va bona parte delle famiglie basse della città 
in un prà grondo die ò in la città, et portano per ogni famiglia 
un pollo ebe lo legano tini cel lo spago per il piede ad un palo 
litio in terra, et ogni famiglia Ioide ad amazar il suo pollo, et 
quei dilli l.tmijjlin l'Ili' lei air.a/.i gii;id.iyii^ il pnlln ]ht -r. ri in 
quel prà vanno tutti li personazi con el fior deili eavalli ebe 
hanno a veder le leste: in quel zorno disili) con nui il umilia 

Et andando sopra fu dello clic veniva il prencipe liol del 
linperador de la età ebe avemo detto, ot tutti si fcrmassemo a 
lassarlo passar, et fessemo ala de nui, tal ebe passò per mezzo, 
et li facessimo tutti molta reverentia con la testa scoperta et 
abassata come si costuma, ma lui no si corespose nò di buretta 
nò del piegar di testa, nò di occhio, ma solo ne guardò; con 
molta maraviglia che restii in tutti nui. Et nel ragionar b'i dolio 
fra nui die sua Altezza diceva, all' hora fra li sui che lei aveva 
da usar mazor grandezza che suo padre l'Imperato]', perchè suo 
padre era nassudo privalo, et lui era nassudo liol del imperator, 
si che si vide all' hora l'animo grando che era in questo perso- 
nano putto all' hora. 

Et suo padre l'imperaloi' all'lioni Ili mostrò, quando clic andò 
al impresa della Franzo, che andò con tanta vigoria, che interi- 
demo che consigliava li snidali ebe era una meraviglia; ma Fran- 
cesi ebe erano contrari, ineuntradi' uno da una banda del liutne. 



r nitro rial uliva, furono causa clic non si lacorno per consiglio 
dato a Pranza, ci bono. 

Ma diremo ancor rjueslo, che Spagnoli hanno dato causa a 
imi ile slar in cel'vcto c guardarsi prima pi'irhc hanno atteso ad 
occupai' le case del Piemonte se hen non li successe, ma fù 
scrìtto et so lo arecordamo nui, clic Tacevano questo per serrai' 
la strada a Francesi che non potessero venir in Italia, et nel 
Senato s' haveva piacer cU' fnsscni in piedi questi doi re Franza 
et Spagna, acciò quando imo di essi re no facesse un torto, Piis- 
simo ajuladi dal altro, et se ricordarne de un messer Sier Maria 
Moresini che stava appresso San Zai hai ia. padre de Sier Antonio 
che cridava in Senato sempre gufigiunza (■]), che questa gua- 
gianza faceva per nui irà questi re; et Spagna se si impadro- 
niva del Piemonte serrava Francesi Inora de Italia. 

ol papa et Spagna conlra Turchi, sempre Spagna veniva con la 
sua armata, dico li sui capitani venivano il Settembre et Ottobre, 
ove nui eramo con la nostra armata Inora al Aprii alapiùlonga, 
et quando venivano dicevano non haver pan por l'armata, di 
modo che essendo nui nelle fauce del turco, convenivamo darle 
quello volevano, et (amen non ne znvava, perchè pochi di dapoi 
dicevano che convenivano partir et andar in Spagna, avanti che 
li tempi si facessero contrarj al SUO ritorno, et partivano, di 
modo che se ne parlava assai: al tandem ne venne una lettera dal 
secretano nostro die tenivamo appresso il vice re de Napoli, 
che ne scriveva, chetili intendeva in quelle parte che si diceva 
elie venivano tardi, acciò che ne fusse tolto da Turchi qualche 
loco de imporlantia, acciò a Venotiani si abassasso la superbia, 
et se si cercherà la lettera in quelli tempi la se trovarà. 
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Et li successo il suo desiderio, olir durante la lega, et senza 
che ne fosse dato ainlo alcuno, perdossomo el regno di Cipro 
con tanto danno nostro, et con estremo danno di tutta la 

Ma che dirò de cose pi fi veeohie, die già farse anni 50 in 
circa un nostro Veronese lece un libro de aricordo del modo 
che si potesse prender Yuiietia, diurndo ohe mandasse esercito 
grosso verso Mesfre, e si come fu una volta, clie 1' esercito di 
Spagnuoli brasava Mestre, et noi andassetno in gran Consiglio 
a far li nostri brogli consueli, cusì diceva questo arecordo che 
mandando l'esercito verso Mestre, si mandasse una banda di 
galee et non molto al improviso verso li porti, die se baveria 
vittoria. Et questo libro lui portò a donar a Carlo V imperator 
e re di Spagna, el qua! ove doveva releuir el nostro suddito clic 
faceva un taf trai lii noi ito, el darnelo in mano, por dar qualche 
segno del amicitia che con paroloni; mostrava, lui iniperator 
acettò il libro, et non parendole forse ueeasion di far quello 
effetto all' bora, ma score]', fece un presente al dello nostro 
rebello de una provision animai in viti sua do ducati cinque- 
cento all'anno. Et di questo so bave all' bora a viso in Consiglio 
ile' X, el so intese ohe ijiiel Uaditor da poi ora morto. 

El se aricordamo che in quel tempo si bave avviso che per 
questa imputatimi ohe un bui-Lier erodo da Croma, over altra 
città in quelli contorni, si Invr suspido de eumpbdtd in questo 
caso, ot era sta retento, el nui se arecordemo che fu delibera in 
Consiglio de' X dì mandarlo a strai i;:o1lu' lino in presoti, elio por 
rispetti publiei non fu fatto morir in publico per non dar da 
ragionar, et offender tali principi. 

Dirò eliam questo, mia Hata ri l'apa < 1 ) no scrisse por mozzo 



del nostro Ambassadoi' al i|ual haveva parlauU questo Papa 
dicendo, non haveva la llalia da dubilar di.*' prìncipi over re 
grandi Cristiani, perchè come lusserò unidi. Papa, Venezia, e( 
Fiorenza non haveva hi llalia da temer alcun re Cristiano pur 
grando ebe sia. 

Ma il re di Spagna ha previsti] che la Italia non habia questa 
diilcsa perchè prima ba dado al fio] del l'apa provision gl ande, 
perchè se se arecordomo ben ba dado in uib volla ducati 14 
mila de intrada all'anno de certi nilìcj over dignità die danno 
tanto utile; et all' incontro il Papa li ba dato tanti indulti in 
Spagna, ciie cava come si dice un milion et '200 mille ducati 
all' anno dì utilità. Si che el Papa non farà, ne assentirà mai a 
cosa che sia pregiuditia) al ri; di Spagna, el manco Io farà adesso 
clic si dice, die sua Santità compra per el liol un Ducato nel 
regno di Napoli (1) per ducati 400 mille che dà utile all' anno 
ducati ....... 

El hà guadagna il Granduca di Fiorenza clic lo à fallo o il 
Padre o il fiol suo capitano, el il cardinal suo fratello hà fallo 
proltelcr della Spagna, che de tutte le espedition per la Spagna 

la sede Apostolica le decime ogni anno ordinariamente, hora 
son molti anni, che non le conciede, anni non basla a nui di- 
mandarle vedeudn sua Santità in tutto contraria a nui. 

Anzi non solo non ne concede decime, ma levato ne ha tre 
decime che ne baveva concesso Papa Pio V suo processor, ne se 
ha vogiudo contentar di questo solo, ma ha voludo che resti- 
tuirne ducati 10 mille che haveviinu scusso per parie di quelle 
tre decime, et nui che erimo come nemici per la'pace falla con 

(1) Il ducilo di San. 
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Turchi, et elium causa neh nostra quinta ambassaria a Roma 
iussemo contenti assentir, havendone detto i) Cardinal di Como 
suo intimo consulto! 1 che bisognava ceder che voleva la pace. 

Et perchè havevimo d ittici ittà de haver fanti ne li nostri 
stati, havendo Sua Santitd denegado alcune fiate che possemo 
fiir fanti nel stado della Chiesa, et il Granduca do Fiorenza non 
solamente ne haveva denega far fanti nel stado suo, ma ctiam 
iiaveva processo contra uno che senza sua licenzia ne haveva 
Tatto certi Tanti, che lo haveva bandejado, et confìscado li beni; 
si che non havevimo modo di Tar Tanti salvo noi stado del duca 
de Urbino, dei qual per l'amorevolezza del duca erimo come 
patroni, e lo saperne nui, che in cinque volto che semo stadi 
ambassator a Roma, nel andar e tornar da detta ambassaria 
semo passati dieso volli' per il sud 'lucalo, et sempre passando 
per le ostarle havemo trovado tutti quelli soldati disposti al ser- 
vitio di questo stado. Ma per la verità havemo inteso quel duca 
esser cosi povero, che era forzado tuor la roba da li sui mer- 
canti et da vivo]-, et pani de lana, et pani di seda senza danari, 
et differisse li pagamenti quanto li par, et quanto poi. Et il duca 
et la duchessa per questa impoteutiu ha servido molto questo 
nostro slado pei - haver qualche condilion per sua signoria, creilo 
anche con olTerir fanterie, ma no s'è Tatto mai conto di niente. 

Ma il re di Spagna che dubito che babbi creando l'animo 
suo della monarchia d' Italia, non bà voludo perder una stmil 
oecasion, havendo condutto esso duca con ducati credo 14 mille 
all'anno ile provision, so ben l'orsi min si serviva mai de lui, et 
credemo che in la condotta si habbi posto, che il duca di Urbino 
sia oliligado a servir sua Maiostà catolica contra ogni uno, ec- 
cetto contra il l'apu. del qual è vassallo ; si dio in caso di biso- 
gno non siamo sicuri di haver numero importante de fanti, 
salvo de nostri ordinari- Sopra le quid, chi non ha compagnia 



di boni fanti oserei tadi non si poi fundar in uose, et imprese 
coatra principi, et re de importa» tia. 

Me ricordo ben, che le quondam mi-ssior llierolemo dello et 
Canale to, condusse di Ilalmalia torchi dO'O. ina i|iieslo è poca 
cosa, morirono quasi tutti, unde loro l'orsi ricordevoli non so- 
riano venir. Et l'orsi la prudenzia de questi Serenìssimi non 
vorranno attender a questa cosa per molli; mali; conseguenze. 

Si die siamo privi di quantità di soldati come bisogneria in ■ 
caso della occorrentia strpraditta. 

Del l'apa si ò certi che havendo mai animo non servirla do 
fanti per usarli conlra Spagna, con el miai è molto unido. 

Ite Fiorenza senio andie ciliari, e non solo per cose vecchie, 
havendo banditi un capi [ano suo suddito, e confisca la roba, 
ma (ìor ci moderno successo haverulo revoca la sua parola, che ne 
ìiaveva data, clic le suo galee andando verso Levante non faria 
danno nò a Turchi nè a nostri. El all' incoili ro havendo questo 
.stailo ilaio ordine allo sue ;ialee et iu^rossade in Caudia, elio si 
risenlano con lo fillio policnline clic hanno latto danni a nostri. 

Et Fiorenza di.ibilando <|iicsl.o, si ha inteso ohe ha nuuldado 
Inora li: sue qualm f.'ale, eoa Ire galee di Malta, di modo elio si 
poi aspetar, che segua qualche disordino, ot presto, fra il gran- 
duca di Fiorenza (i), et il nostro stado. 

Et questo mal animo del duca con nui, la granduchessa me- 
desima ha detto al scendano Lìoiu'izzo; quando andò a Fio- 
renza, dieoudo che era opera del Cardinal, havendo iuformado el 

duca, che el nostro stailo non teneva conto di lui, el lo sprez- 
zava, però che lui sì dovesse far stimar nel negotiar che facesse 
con Venetiani. 

Et per dir qualche rason come questo slado si dovesse 

(t) li ducu Francesco de Modici. 
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governai' a dar tempo a tempii in laidi Iravaj/li che si Ita, prima 
credo the sia ben cercar di slar in amorevolezza con tntli li 
principi Cristiani, et con questo se bavera corrispondenza da 
tutti, et da veri amici, et da quelli che non fossero veri amici. 

Et non solo far che Cristiani ne habbino [ìer amici de tutta 
la Cristianità, ma etiam far che Turchi sappino, che nui siamo 
amici di tutti li christitmi, et cosi stimando lor Turchi le coso 
de' Spaglinoli ne stimeranno anche noi, et ars deluditur arte. 
Et con questo modo cercar de far che ci nostro stado babbi 
pace con tutto il mondo, che Dio faci. 

Tcndemo ancora, che in la Inegua elio compie presto che 
ha fatto il re di Spaglia con ci Turco, sia compreso anche ci 
nostro stado, et però in la rcnovation saria ben far, che el re do 
Spagna ne nominasse. 

Et perché el re do Franzo havendo inteso, che ci turco dis- 
segnava muover glicini, ut. si hà offerto di far officio grondo a 
Costantinopoli con molto pai olo, et ai vedo por penultimo over 
ultimo lettere del nostro bajlt>, uhi: 'm Atnbassador de Pranza 
elio è a Costantini ipiili ha oll'urlo molto in questa materia, 
saria ben ringraliar ci re acuidchè continui, e far intender al 
suo Ambassador dal bajlo nostro in Costantinopoli, che havemo 
ringratiado il re che a questo modo sì sturbava questa operalion. 

Aricordassemo ancora che si tenesse lo Avscnal ben provisto 
quanto che si poi, e andar allo volto con il Collegio a veder 
quello che si fa, che cerio si azunzeria sollecitudine, et si l'aria 
spender ben tanti danari, come si fa. 

Ricorderia che si facesse provision de numero grondo de 
fanti per ogni occorenlia che potesse venir. 

Et perchè questo avvertimento quanto 6 più utile, et segu- 
rissimo al bonefitio di questo stado, tanto più ha bisogno che si 
provedi haver un deposito de danari per ogni guerra clic ne 



potesse esser mossa da Turchi, OTer ila là-isliani; perche con 
questa francation della Zecca si è mollo «trilli de danari, et tulli 
li nostri cassieri quando non pagano le dimando debite che le 
son fatte, si Bluffano con dir ciie no è danari, che essendo questa 
fama levada da loro e con gran danno della reputation publica, 
perù lauderei che pi' provedessr a questo cori proveder de un 
deposito solamente a tre per cento ; che hora che si e pei- saldar 
questo restante della zecca, si sa die sono molti creditori in 
zecca, che non voleno levar li suoi denari, non sapendo che far 
di essi, quali si contenteria di tor tre per cento piii presto che 
non haver niente. Et così con poco lazo si havaria pronti una 
hona summa de danari in caso de gran bisogni; el ove che li 
altri re grandi pagano dodici per cento et più, qui non si panaria 
salvo tre per cento, et per c-jini ducali eculumillo si pagheria 
di ìazo ducati trcmille. che saria in ducati cinque con tomi Ile, 
ducali dicioltomille all'anno, et voria che si lolesse quel più die 
si potesse trovar. El crederia eliu da questo boti principio a dar 
partido alli danari che stanno senza frutto in zecca, si traveda 
delli altri in bon numero. 

Et se arecordemo noi clic za molti anni si haveva molti da- 
nari al deposito delli tre per cento, ci per el morbezo (1) elio iia- 
veva al'hora questo stado fussimo inclinadi tre di noi dio eramo 
al governo francar quale tre per cento, el li Ire che facessimo 
questo fossino missier Alvise Moec-nigo fu Dose, Missier Callista 
Nani, et nui, che per nui siamo mal conienli d'haverlo fatto. Et 
vorria dio de tante intrade francade nel francar la zecca, si 
lassasse quanto bastasse alli pagamenti di ud deposito. Noi desi- 
deremo dio sia consiglia questa materia, e si coiifentomo repor- 
tarsi al suo consiglio in tutto e per tutto. 

(1) Per inalbo o camicia, mina ni Bocrra. 
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Ma che si sapiu che imi ha verno voludo proiìur lo causo 
della nostra diffidenlia; lo quali tulio alTcrmcmo esser vere, 
che siamo intervenuti in tutte, et so lo faranno ccrchar con dili- 
gcntia in Io cose del Consiglio de X, tutte le troveranno esser 
sta vere. Et non desidcremo né no vili, né desconzo alcuno. Ma 
solo desidcremo che :nitm\td alt;tmf.'nto reposia. Et se il Turco et 
Franza hanno mollo sui.-|n'la Li urani hr/:cx di Filippo con l'acqui- 
sto di Portugallo, et dell'Indie et dell'oro : nui soli con proceder 
tuiilo confidentemente restamo inganadi. Che Dio non volgia. 
ili un; Iteti dosi pel ò in tutto e per tutto. 



LETTERE DUCALI 

A GASPARE CONTAMINI 

lUBlSMlTOflE 



vivente, nello scrivere di Andrea Dona, contrasto 
la semenza del Guictiurdino, in quanto riesca migliare il giudicio dei poslcri 
amiche liei conteii)|i<Manei, i quali vi. lete, | a ■ c dirsi, wlu la seminagione dei 
falli. E, se aggiungasi la solennità orila quale si rivelali!) i dacumonli che 
si fecero inle mieti t'ari a quo' falli, e potevano credersi sepolti cogli uomini 
che no furono autori, inni sari mai i intarmi il rapire alla consumazione, mol- 
li plicamlu le nelle stampe, anco le più lievi reliquie. 

Importantissime allo incontro io siimi) essere quelle elio tlel tamii a se cri a 
ili Gaspare Contarmi a Clemente VII e a Carlo V ne rimasero per quello 

di lettere ducali a quell'Oratore al Ponloflcn; 

della credenziale pienissima, inviatogli dalla Mepiildica per Iratlare la 
pace d'Italia; 

di lettere ducali. rrir, dopo quel L:eti:-i, iiii-ari. o, ricevette il Contarmi 
a regola della doppia in issi. ini' presso il Pntili'lice e presso l' Imperalo re. 

Ed era inverti supremo il linimento a Venezia e ad Italia; quella mi- 
nacciala pei ponessi delle Romagna da collegali che tali rimanevano sino a 
tanto durava lo spogliare; e mi agili' scambiarsi nelle parli di amici o di 
nemici, uno scorrere a presa e ripresa ili gemi di. erse per la terra il ali nn a, 
che fors'egnale non ebbe, e si mani Ma da quasi venti anni. 
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Ikn fu [luiii|rio dj l'-J'nr 'lii-nli'H.sii libili, iijil lifluiui'MO u si adagili. 



che imi verranno pimlicate, Venezia e.-asi riposta in lesa conlro r Impera- 
tore; e poiché Ruma l<i .Ii'm.NiIh :■ ì>i^]ii!u> Cliatifiili'. cimiinciip l'opera del 
Contarmi, mandalo dalla llepulilir.:) prima a trarre noi confederali il Duca 
di Ferrara, che sosciisw m;l Niiv.'iisiiic 1527, (.ni Oratore al Pontefice, dal 
gennaio del 28, per appianare le cose di Cervia e Ravenna, richieste da 
demento tosto liscilo ili (aiiiiuriia. <■ intarmai.! imi 'J'J a trattare col l'onlellce 
e cali'! imperatore la pace die lauto sapii-nlnni-nli' seppe ottenere. 

Ora, posciache a dire dell'uomo ivi quale Veneiia pose lauta fede, e 
fu in alta stima a Carlo V, non rimane campo dopo quanto fu scritto nelle 
Iscriiioni ncneiianc (VoL II), e dolio in una lellura accademica dello illustre 
prof, Giuseppe Do Leva {Delhi vil-t e ,ltlli .^.lj'l del cardinale Gasparo 
Coniarmi, Padova 1303), mi stringerà ail alcuna notiti» in via di annoi» 
itone allo lotterò, quando l'argomento m'inviti. 

Dott. DOMENICO URBANI 

VKX-UirtETTUHti UKL C1V|I» lll'SEU CllllUEit. 
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Andreas Gìuite, Dl-ì Gratin llus Vonetittrum et tasterà. 
Nobili et Sapienti Viro Gaspari Confarono oratori nostro in 
Curia fidoli dilccto Salutoni, et diliictioiLis aiFeetum : essendo se- 
guita la vnione delle gentt nostri.' cuin -.[in. Ilo dello Illustrissimo 
Mon-.i^iuir do San Polo, l'assorouo tuli Adda, et allogiorno 
;ijjt'i:sHii Kìoshu. riunir i'i ■uno allottati 3000 fanti Italiani de ini- 
mici, r_'t Antonio i.in lena tmn I! resto della gente era a' Mari- 
gnan, Il qur.il hauendu prima mandalo le ai'tijiliai'io i't baciglie 
in Milani) In notle do 27 dell' inalante tnoituniento senza son di 
Tandmro per bauer li nostri lì giorno pi'eoodento soiopre sca- 
ramuzalo tum loro, se leuorono tjiti, cusi quelli da Hiosao come 
ila Marignauo et inno andati aliti velia do Milano, etile scriue 
Il proueditor nostro General per sue de xxvul de bore \t die 
alcuni nostri areliilnisiei-i che li sono titolati di ielo. dicono bauer 
li'ovtilo poi' slradn iirati nuiiii-rn rio jiiolir olio li luncisneeli | l ) 



lettera ebbero moltissimo a patire dall'umidità. 
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hanno lasciato ci clic per quanto se iiilemlc da alcuni paesani 

non nano danari ne modo da viuer lì forzo prender 

par Et che in quel hora li eserciti nostri già slauano 

j)er far allogiamento ile l'and doue se delibereria qua! 

impresa se habia a fare che il nostro Iddio fada sia tale, che 
ne habia a succeder la quiete de Italia, luto comunicarcte cum 
la Santità del Ponleiice cimi 'pn'lla l'eiierentia, che se conuion 
alla dcuolion nostra Verso lei : — 

Data? in nostro Ducali Palatio Die xxx Augusti Indictio- 
nc 2= Moxxvm. 

A tergo: Nobili et Sapicnli Viro 

Gaspaiu CoMAnEso Oratori noslro In Curia. 

{Segno ilei Segretario) 
:t0 augusti, lteceptai -'!0 seplombris. 

Il Guicciardini (SI. XIX), narra coni; il Sui Polo mm poco limami ni 
falli descritti nella laUori preso alcune torre e castella di la dal Po, mentre il 
Ila Lcyva Biava ullelidemlo con ogni sfurio a provvedere Milano; dopo di 
ohe nveasi ritirato a Mar in ri ni in. l'ira accordo fra San l'olo o il Duca di Ur- 
hino, geli orai issi ino ilo' VVni'iiulii, ili riuninni inionin a Lodi; e quando San 
Polo valicò il fiume a Cremona, il Da i.cvva a:iiiainl.,ii.n.i tntla Gbieradadda. 

Passarono i collegati l'Adda c si unirono ai 22 Agosto. Alloggiarono 
nel 25 a S. Zenone sul Lanibro, o al 27, varcato anco questo liumc, ovvin- 
ronsi a Marignann, duo miglia o moiio disouslu. Ivi t li Spagnuoli si ritrassero 

si rifecero gl'Imperiali a Marignano e Hìoho. 

Il di appresso tutta la genio del Da Lovva si condusse a Milano. Era 
questa composto di 4000 tedeschi, 1000 iipaonuoli, 3000 i UN ani o 300 caval- 
leggori. San Polo aveva *» lance, 50O cavaliere ri, 1500 fanti tedeschi 
(a pagamento, non tulli nelle. IN,-), :iO0 svirai-ri ■: ;IOOO Tallii [ranecsi; i Vene- 
liani avevano 300 uomini d'armo, 1000 cavai logge ri, uOOO fanlì; o il Duca 
di Milano più elio 2000 Tanti elelli. 



IL 



Andreas Guitti Dei gratta Din; Venetiarum ci carderà. 
Nobili et Sapienti Viro (laspari Contarono Oratoli nostro In 
Curia, (iddi dilecto, Salulem et dilcctionis affcctum. Non Vole- 
rne pretermetter di far risposta à quanto ui ha ditto la Santità 
del Pontefice Circa Paulo Luzasco, Ne potemo far di meno, de 

non prender amaritudi li animn. di-.! possi Cader nella mente 

di Sua beatitudine che quello habbiamo fatte eontra Paulo lu- 
zasco possi esser per scintilla de l'eiisier die hauessamo di far 
despiacer a Sua He a ti tu dine che «Ih' ora non sapcuomo che 
fusse saluo per acconciarsi con Antonio de leva, come no Con- 
ti" ' .hluPlfin-flb' t: > J. . Limili I . T.-'IM di* 11- LI'*;*-- 

à far centra ditto Paulo quello si deve à chi amanca de fede 
proditoriamente à li sui Sudi noli, Senza alcuna causa, Costui 
era bandito di Verona, et ne lece pregai', et instar ad remetterli 
el bando, Noi li Coiuiedessemo la p'atia <U>! bando Et da poi lo 
acccllassemo alli slipendij nostri con honoreuole condutta di 

l»u- . s.iir..-. t.i in-- f ii ■ ■■!■> ■ m. ■ i- li ii Jé- infi- 

ne pareva poterli commetter ^ecuraniente unni grande Impresa. 
Essendo da Noi lionorato accarezzalo et ben Trattato, non solo 
el ni ha manca' à tempo della sua firma, el à tempo del mag- 
gior bisogno nostro quando lo exercilo allemano con II Duca 
di Bransuich Era nelli Terrilorij nostri, Ha da Tradito, die 
altramente non se può nominar hebbe intolligentia con An- 
tonio da Leua, come è sopraditto, et si parti da Lumelina con 
animo di uenir « Verona, pei' dare Execulionc à quello l'haueva 
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Trattato, Et promesso al Leua, Ma intese ila Sui le gagliarde 
prouisìoni da Noi fatte per asseeuration di quella Cittì se ne 

andò nel Manloiianu, Exislhnando che già dissimo (vinti?) 

dalle macliiwitioni suo, Adunque siamo ennuenientemente Et 
con Justitiu deuennti a proceder contro Vìi nostro subdito con- 
tro Vno che ni ha manca' di fede a tempo di Sua Ferma, che ha 
hauuto inlolligentia con li Inimici el macchinato centra il stato 
nostro, D'el che deaerilo esser laudali et dai la Santità del Pon- 
tefice et da Tutti li altri Principi, arici lenitilo por certo die 
deuercssìirio esser grandcìiienie Imputati, quando si hauesse 
latto altramente, [icrcliò scria stù ile Pessimo Kxemplo allì sub- 
ditj, et stipendiatj di mancar di fede siili sui Signori El Supe- 
riori, Perii la beatitudine sua die lenir pnì (Inalo de quello che 
Cede ad Interesse Suo, et delli altri Signori ohe delle Interces- 
sion gli Vengino fatto per il ditto luzasco, Il quale certo non 
solo non è degno di Servir sua lìcatitudine, Ma noe efiam di 
Viucr sopra la Terra per li sui demeriti, elio " on P uo essere 
non siano Tandem puniti dulia Minuta Jusiitia, Affìrmarete alla 
Sanlità del Pontitic.e ciio Volermi ehe Tulli li Snhditj nostri hab- 
bino cosi promplamente a servir Sua Beatitudine Come a Nuj 
proprj, El non solo li Subdilj itosi-ri Ma quando occorresse di 
Exponer le proprie persone nostre a seruitio di sua Beatitu- 
dine Et di quella Santissima Sede, Ne scria di sommo Contento 
per accrescer li meriti nostri eoa Icj, crune desideriamo seguendo 
lo [nslitilulo (sic) delli maggiori nostri dei ioti ssi mi di quella 
Santa Sede. 

Data; In Nostro Ducali Palatio Die x*ti Seplembris Indi- 
ctione a A* mdmvhi. 

A terno intirizzii delia precedente. 
22 sept. 1528. nccepta; 30 sept. 

In materia Pauli LuzàSchi, 
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Iczzn di corpo, Jeslm e Ir^-indro uri imi ii icore ed armri^iare, da averne 
il pregio di lutti e in pirli colare di Carlo V, al pala fii nodulo caracollare 
d'appresso pili ri' una liala e favellalo domestico, ma imi [il di troppa fede (1). 
Esempio ancor questo Mi i| 1 1 1' 1 l'ilio usi a rsJ rlie fiiniiu i pili a chi splende di 
faluo ma piacevoli apparviizi-; e. Mire ,l..!il>iiimi. clic s'cnli elibe anco a sen- 
tomiare una volLi ili lc^ni ca>allei-rsobe, come gli fa rimesso dallo hnjie- 




dalla dei l'iomilini ; e quando es^i lolsrm a rafforzare l'esercito nel IM", 

Clemente, il laiciascn, sdegnoso del vnl^i» altri jiri jn^ ti. a Capitano supremo, 
nel che recava innanzi |ireicse ).,■!■ [ii.imes,e <tid Cnirciardini, so ne parli di 



a perciò laglio genero: 



a essi, come dice il Varchi (J'J. VI), la facollà cioè di 
i pni|irin piaci incuto. 

:u iiimn.^ia, si l iilni-i' il Lineaseli al "aio mlil.i riliiiiin 
col mezzo del Marche-.', In l'ondulili al snido (iimli- 
0 lance, senza che il i'apa curasse del 
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bando cacciatogli imlneMi (lui Voneiiaiii , e per Clriin'inv allora annali) in- 
darno a prendere il linea ili l->n-n-:i (1). Hi l'ani.-. o» dominandolo Luiaro), 
paria il Morene rad suo rapporto a Carli V iT.iiimaio I5S!tì) siccome ripreso 
a condotta da [.aulivi- mi] -21M im:ill.--^.'ri ( /IiViii-.li im-tiiti, publicati dal 
C. T. Dandolo). 

A line del 1528 vediat tu' il I' l'Iice, -|iiìiikIi> oramai scendeva alle 

amicizie Imperiali, richiese a V L'inaia la rejiiiwiujie della pena did Luciascu r 
e forse le intercessiti ni eie. la lettera accenna fnmno cpiolle dello Impera- 
tore, ricordato dal Varchi (2). Se noi] clic la Hepiiblica, sempre profonda- 
mente religiosa, ma i:.!.iìÌ!.:.ìniìi aHivllanl» ilei stini ilii-itli civili, non esitò 
di a pi-ria nient.- dichiararsi, ii^i'ì:nai]:ìr. al l 'i hiI.-[k:>- i' ai Principi come ai 
dovesse operare coi Ir.-nlil'iii, ■ ti- i quelli invece non i-oto scrvtvanai, come 
talvolta polea sorgeic (Mor.isa i ict- l-s i r i\ , ma facevano ancora Divelto d'in- 
.li'i:or.i-.i loclile/ioNe. 



III. 



Ankrkas Giiiti Dei Grafia Dux vcni'ciariim et «etera. 

N"l>ili M[* mi Vir. Giiifi T. .i,|. i'>rii--r i... 

Apud Sumnnim l'onliliuem I'hIiìIÌ ililw.to ?;ilnfi'iii ci ililectionis 
affectum. Vi seriuessemo le ultime a' *2M ilei passato. Da poi 



(Il Varchi, Si. Vie VII. 11 C.miaimi [.Lettera a) Semita del 1 seti. 15'2S; 
Marciane, Mss. CI. VII, Cod. MXLIHI dice, per quanto intese, S. S. avere 
chiamalo il Luciano .1:3 Umilili cu ami cavalli. 

(2) Si. XI. E il Ciiitariiii, nella sua lettela al Sellalo, del 13 selt. 1528, 
{Marciana, «ss. CI. VII, cod. M\LII1> scrive averti! S. S. richiesto se avesse 
ottenuta risposta sulla domanda falla in suo nume al Senato, di rimettere la 
taglia >l Lnciasco ; ed alla negativa S. S. il attiri, dicendo clic nuovamente 
scrivesse cunojni iimanria. :e 1 e ■ 5 ■ , ■ h ■ >- . in. in ili,.- c.i.r non voleva, il Senato 

sudditi suoi, sotto pena .li i ihelliunr .■ ili cmii-e.., [.avlisseio ibi Veneziani, 
■bbenche le paglie .li qin-F.fi dbrunero mollo. 
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non habìamo altre vosU'e, essendo le vltinie che da vuj haues- 
semo di ■!!>, et per tenerui aduisato delle oecorrentie accio 
possalo eommuniearle alla Beatitudine del Pontefice, come 
vedemo che la desidera et ne par ben conueniente, olirà che 
vi mandassero cimi ditte nostre li simun arij de quanto haue- 
uemo dì Puglia. Da poj habiamo dal Proveditor nostro Gene- 
ral Vittori,, et alili representanti nostri di p (presìdio?) die 
ne significano tener Ilaih'lta, Traili et Monopoli, et che altri 

sinistro dell' exe rei to haueano mandato a dimandar ausilio 

mandarcelo per che lo pollano fan: liauendo cresciuto et tutta 
uia crescendo il numero della gente ohe già haueano in esser 
più di làuti et expettauano il S. r Renzo cum le altre gente 
per lar in ijtielle parte una bona testa si che II potrà non 
solo sostener quella provincia, ma dar etiam travaglio alli 
umici come già si ila principiato die il Proueditor nostro 
delli cauaUi legeri gionto ultimamente de li, andato uerso Ali- 
li ri, doue erano bon numero de inimici, et quelli usciti fata 
un imboscata li liaueuano rotti, et preso più di cento cavalli 
et bon numera di fanti Nui ora inuiamo le galeazze, et altri 
navilij in Ancona per transportar il S." Renzo prelato cum le 
genie in Puglia, et mandarne urtellarie i?t munition et quanto 
è necessario per quelle coste de li. Dollu magnifica Ropublica 
di Genoa non habiamo anchor noua di effetto alcuno de im- 

|- : 1 |i,i- ili. - . I- |l< l|<> r.... -I ,j ... -I - I |. I. Ili .1. II. III'. Iti lfl|. 

Monsignor di San Polo intervenuto et 



lo foi'cio nostre por poter tandem dovi 
dì questa impresa come spera 




'ns;i impresa 
et accrescer 



corno speramo et siamo 
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tutte le lorde, et poter nostro Et sì in questa come nelle coste 
della Puglia et altro a benefìcio della lìga starno cura ottiomo 
(sic per ottimo) nniimi essendo lì Ite (Iristinnissìmo pi" dispo- 
sto, et animato clic mai alli gaiJi.inii auxihi in Italia, essendo per 
fare insieme cum li altri confederati grosso numero di gente 
facendo venir etiam delti altri lanschnecli et per restaurar la im- 
presa di Napoli, et per dove sii» liisoyno et al presente ha dato 
ordine dell' accostar le forcic nella Puglia cum ogni celerilà, 
hauendo li denari pronii si dio prestissimo speramo hauer in 
quella prouincia per tonto della liga fanti s ; Ne lia parso di 
tutto darvi notitia, et cosi continueremo in tunerui aduisato 
come si conuienc, et Vuj non mancherete insta il solito vosti'O 
tenerne cum frequenti vostre aduisati delle ocuorrentio de li. 

Dalie In Nostro Ducali Palatio Die ix oetobrìs Indiclione 
Sedando, mdxxviii. 

A tergo: Nubili l'I Sapienti Viro 
Gasp ari Cohtareno Oratori nostro 
apud Summum Pontificem 

(Sei/no dei Segretario) 



A meli dot 1528 eraao in trarlo procedere lo cose di tranci a 'ticI regno 
Hi Napoli, ma m'isti AIhw/.ì uh.-»» infelici che altruve. l.e malattie più chc 
iliro avevano snerbalo quegli esercili, e vi kì ora aggiunta la delezione del 

cavalli, Laotrec scriveva a San Polo per aver genie dal mare, ed ai fioren- 
tini; ina intanlo -pini s'ipr.'niM L.iml.iiii.'r.i n^nj :jJ:i-u uomo di conio lan- 
guivano infermi, ed eralm unirli Lui^É Pisani e Pietro Pesaro, provveditore 
il primo, oratore il seminili ilei Ven, '/inni. A nie//u mese i cavalli di Cesare 
aveano interrotta la coninnicaiione tra il campo e le galere dei Veneiiani, 
ed era morto ljntree medesimo anima e vita dell'impresa. 
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Etra i! sinistro de N'ese re il il .1 eliti allinlti hi Ielle™ nneantalu. 

] Voneiiani lelievanu in l'udii:!, Tubili e Miim>|i..li, mieondn il 'Vanilii, la 
misi™ Ielle™ ;iiiniiUijH! lijrlijllai ed, olil e unii [irima armala, iiveanvi iuluriM 
a. 2000 l'unti i! COI) eappulleli ;;itiì (Si™, libili). ijiimidu lleir/u arrin'i, iiffui-(u 
lini In Un. 11' IH 1 VII .Ìli- di' 1 . Iii.:,;u 1,, ni- -;i [■'■:l;i ih i[uell' tcn- 1 . |ii>lLai-.::i 

rinnovare la guerru di Nu|mli. Ila il tv Frani..' mio, pn-iiiiulii il consiglia di 
Elenio, e non perlaiilo pensando a^li accorili eim Dosare, dui ijiiali soli osti- 
inai sperala riavere ^ti slalielii li^liuulii ineiiLiu dei spedii,; laliili apili. 



lenendone eolalo il processi., perdio I.' Tlepuldidm allibii-. aei..r,l:uido.i prima 
o nella nl.'jso lempo unii Coi-arc, nim (.'li Incessero mancare la iilile'diver- 
sione dello l.ii/.i' .' ilei consoli i ni]." r in li (Vedine il Hi inni i. in u i.i n e il Varchi, 
che olii amò l' impresa -li l'urlili unii tatirouaja). 



Andi 



L.ndreas Guitti, Dei Giuli;! Duk Venetiarum el seleia. 
Nobili et Spaniti Vira (Inspiri Con turano Onilori nostro in 
Cluria iideli ililudo ^iiliilniii (it ililocliunis iill'.'clinn. Le Vllimy 
i h.: liiililiiarno da voi sono ile li), fi 20 contiiiL-iiti li nuìsi, dt 
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conferimenti hauuti con la Santità del Pontefice quali tutti ne 
sono stati grati. Le presente Vi facemo per significarvi quello 
noi babbiamo di Franza dal Orator nostro et per lettere proprie 
della Cristianissima Maestà de 17. clic la Maestà sua era al tutto 
disposita chel se continui viuamentc questa impresa do Lom- 
bardia per la qual anca ordinalo di; nono hauer al numero de 
fallii et già si allrouauano a Lion 2500 Lanceclineclii i quali 
veniuano in Italia, et haueu falla sufficiente protiisionc do denari 



esito. Monsignor Illustrissimo di San Polo si attrovava in Alexan- 
dria et haueua richiesto di volersi ;tt>Uiuciii' cuin lo musicissimo 

Capitano nostro General pei' constdlar della impresa 

scriue anco sua Cristianissbna Maestà esser intentissima alle 
cose della pugtia et !iauer deliberilo el ordinalo che II Signor 
Renzo già imbarchilo come dciiete saper cani non numero de 
genie habbia fanti ^ quale essendo di quel conto si deue spe- 
rare di quello succederà 

intendendo Noi che lo Illustrissimi) Don lieiciiles figliolo dello 
Illustrissimo Duca di Ferrara deue in prosimi) venir cuin la 
Illustrissima Sposa (1) et esser accettato dal Padre in Modena 
ne è parso secondo il costume nostro mandar li nostri oratori 
per con gradii arse cinti dillo llluslrissimo Duca, et sposi, et 




portun 




) exercito de 
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riabbiamo eletti li Nobili homeni Andrea Limi, et VeLtor Grimani 
Procuratori de San Marco, quali oxpediremo de subito, Il die 
ni è parso significarvi, anài'i II' cuinuiunicate ;dlu Beatitudine Sua. 

Datie In Nuslro Untali Pahilio Din ultimo octobris In- 
diclione ij." m. d. xxviij. 

A terno: Nobili Et Sapienti Viro 

Gaspaju Costaul.no Oratori nostra in Curia. 

(set/no del Segretario) 

Recepite 4 novembre 1528. 



V. 



Andreas Guitti, Dei Gratia Dux Veiieiiarum et cantera. 
Nobili et Sapienti Viro Gaspari Contareno, Oratori nostro In 
Curia fideli dileclo salutoni Et dileelionis aileclum. Dulie vostre 
de 28 et Vltimo del preterito. 3. et. 4. del presente heri recepute 
siamo resta capitisi! et pai-licularmi'iitt> aduisati delli conferi- 
menti hauuti con la santità del Pontefice et altri aduisi de li 
pervenuti pei' il che della diligentia et studio vostro meritamente 
vi laudamo, ad esse vostre non occorre tariamo longa resposla. 
Se non affirroarvi esserne suinamente piariuto liauer inleso che 
li aduisi ui scrivcssemo haucsti a comunicare alla Santità del 
Pontefice esser sta (hi quella gratamente uditi con hauerui sn- 
biuntto il parer et oppitiion sua di quanto li parea si baucsse a 
far circa le cose dello Abruzzo, et Puglia, in beneficio della ligha 
nostra, lndicio manifesto, che quella non manchi dalla paterna 
afiettion sua uerso essa lijilia fi pailicularmente uerso laSignoria 
nostra di sua Santità devotissima, per II che li hauerelc eoo 
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tJcglit; et lumiil,' grane allenuamliili elle ogni prosperità et felice 
esito delle cose di essa ligha, et sempre proceder ad honor utile 
et oxaltation di sua Santità et quella sanela sedo, nui olirà li 
primi ordeni dali a! pnmeditor umiiu Genend Vitturi clic e in 
Puglia come ui è noto haliliiamo neuamenle deliberalo, di far 
tino al numero de fanti Iremille pei quella Impresa de modo 
che speramo Ira li- gente del He Cristianissimo et nostro saranno 
de li faud ^ et tiOO boni eavalli li 'ggieri che sono in esser ullra 
uno convenienti: numero de galie nostre, et altri legni applicati 
alla custodia di quelle marine con le qua! forcie siamo in spe- 
ranza non solum di defendersi ma offender li Inimici battendosi 
presertim loro com itali centra li animi de tutti li fiopuli per li! 
solile sue rapine el depopulatione: et tanto più tiedemìo el 
Signor Dio esser in nostro ausilio percotendoli de infirmila et 
morte de molli de loro in ncudetla delle loro preterì le male 
operatione contra sua santità, et quella sancla Sede: Qui In 
Lombardia essendo stali insieme le Illustrissimo de Sali Polo 
con lo Illustrissimo capitanili nostri) tieiieral ]>er deliberar quello 
sì ha ad far à benelicio di lla Impresa hanno deliberalo de rein- 



exercito nostro. In Pania e restata la banda del Illustrissimo 
Duca di Milano. Quanto alli Inimici se intende il Leua esser 
molto male disposte della solita sua egritudine. In Milano stanno 
con disordine, el molti Alemani se ne iranno per non esser pagali, 
ne hauer modo de uiuer. Speramo in Dio che le cose habino r«l 
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proceder hene, rie ipiuiilo per [liornata succederà per nostre re- 

staretc aduisato, aci'iodie lo possiate ei.m lìcar alla Santità ile] 

Pontelice Et noi non restarmi.! ile minare alla Signoria nostra fre- 
quenti et copiosi orinisi vostri delle occorrentie di quelle parte : 

Datai In Nostro Ducali l'alatio Die x nouemhris Indictio- 
ne 'li. 1 ' h . d . xx . viii . 

A tergo indirizzo della precedente. 
X nove m bri s 1528. RccepL-r 7. 



Ànijiieas Guitti, Dei Clratia Dux Venetiarum et catterà, 
Nobili et .Sapienti Viro traspari Con tanno tiratori nostro In 
Curia fideli dilecki Sahitem et di ledimi]:-, allertimi. Vi può esser 
benissimo nota la rxistitnittimie faremo del Miignilìco Don An- 
tonio da Castello Capitano delle artellarie nostro, et quanto 
Cordialmente le Aiutiamo arati noi per 11 Valor, et grande 
affetto cognoscemo in lui ucrso il Stato nostro, però ne par su- 
perfluo dechiarirvi altramente il desiderio die tenemo di ogni 
commodo et bonolkio delle «osi; suo: 11 quale essendo bora 
uenuto qui alla presuli tia nostra ne ha rischiarilo elle grande- 
mente desiderai!» potersi trausferir ;i (.listello, et de li à Roma 
per essere cum II Signor Nicolo Vili-Ili per dar ordine ad alcune 
cose sue parliciilare die mollo lo Inquietano. A Noi neramente 
non e parso nelle conditionc delli presenti tempi deuer lassar 
partire dallo Exercito Vna persona de simil qualità, ma li 
riabbiamo ben promesso fare tutto quel efficace officio die ne dia 
il possibile per fauorirlc owinquo l'accader». |ieio ha deliberato 
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mandar de li Don Nicolo da Castello suo Lo co lenente ben 
I [istrutto di quanto li accade, presertim di vno beneficio ecclesie- 
Io qual altre lialc fu reiumtialn diil quondam 1J. Haptista Boia- 
monte ad vno iiolo suo, Et jier non se hauer potuto expedir le 
bolle perche allora la Santità del Pontefice non admetteva li 
regressi, mori in questo tempo di mezzo 11 ditto D. Daplista et 
paro chel Signor Nicolo Vilelli uoglia dici beneficio preditto 
sia dì vno altro come parlicul armento del Tutto sarete Infor- 
mato dal ditto I. contenente, si in questa come in ogni altra cosa 
sua: Vnde Volemo et ex Animo Vi Commetterne che far debiate 



precipua gratilìcutionc permetter el ordinar die! bolo del prelato 
Don Antomo habbia 11 beneficio antudillo, et ogni allro com- 
modo el piacere die li facci noi Certamente lo reccueremo in 
satisiatlione singulare, et reputeremo chel Tutto sia Conferito in 
noi medesimi, El quanto più caldo el più promplo officio farete 
in lulle le cose sue, Tanto mag>iie.rnu'iile satisfarete al desiderio 
et Inlentione nostra, El il medesimo vi Dìcemo die debbiate 
fare per le cose del preditto Don Nicolo Locolenenle, si corno 
vederele esser sia da nei allei: fiale scr itto al preducessor vostro. 

Dabe In Noslro Ducali Palalio Die \xi Januaiij Indiclio- 
ne ij.' 1 " u. n. xxviij (iò'l'J). 
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WM 20 Aprile Ind. VI Rialto. 

Divisione tra Oli SO e Tuono 15 a do eh, d i case e terreni 
in Venezia, alle Vìrjwjlu e mi Litio Bianco. 



AVVERTIMENTO. 

Poiché questa Raccolta giunge upporluna ad empiere un vuoto lungi' 
molile deplorali), ed è offerto minili :i chi studia e riceiia uri pall i archivi 
di dar in luco qimti-h^ i'eeniueiii..i noi. l.ill |iit vcluslà u per importanza 
slorica; io credo non riuscirà discara Ni |.u]ilica;iniiu , l'ima fra Ir più antichi! 



i-iTiiuti' (lii'lii' quali non ci rcslalin a-.iiliilaNH'iilc alili il(icniucnli|, iu leugo 
invece come reliquie [ire/i[>se [Hi la storia ilei costumi, deliri sialo llsico 
■ lei paesi-, e della is-'iiniliiitia ilei suoi aluluidi. 

Si attinga, die i ni.-i nf- kiulaiii i-siti. | ■ i ci confermano ciic taluna 

di queste vecchie cavie puù venire in appaio ili diritti ili pruprirlù, selj. 
bene dopo Mille Dil elle senili sin di lame alleluia la lnpuj.ealia di Veneiia 



-W — 

. Antica pianta dell'indila citta, [li Venezia « (Venezia, 1781) e alla . Laguna 
di Voneiia i di Bernardo Trìviuno (Venoria, |>nr .iurIIc iiulirie che 

dalle presenti attei-laziimi rimvn m> ninfi-rina il lustrazione ()). 



et) <Jucsto documento ci fu c murati, liilhi tii'iiliL-ita del ugnar Pietra 

Sedendo, conaipliei i- iui,in u.. ■ ■- I.n'.ili^ Archivio notarile, al 



li. ( : in : t: f L til-r I . 
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In nomine domini dei et sdvatoris nostri iesn ebristi. An 

S >mo octavo; mense aprili* die vigesima . . indiclio 

repvomissio quamvis vcrbis oportei scripturc (1); memo 

poribus caqnc slattimi tur oblivioni tradanlur. Ut in posteri 
minime aliqua orialur irticncii) ani n>|ilicalio, (Juaproptcr c 
qnidcm bddovarìus barìovavio (2) da Spini; 
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cmn meis beredibus ab hodii' limitare . et parlicipare . visn 
surn tocum . trullo (1) consanguineo meo; lilio iohani bado- 

vario cura meis beredibus profuturum . pussi- 

. dendum - boc est super Iota pio prie tate ; terra et casa; seu 

et linea sibique coniunctu, que fuit petro badovario 

tro ut, ibi de eo abere portine!; quem admodum 

et milii advmiit ex pm'lcin iamdidi pall'is mei; libi supiascii- 

pto truno consanguinea meo adversuin me . 

ad eompracenso . Ibssado meo; omnia de longitudine ad com- 
praeeiisa calle nostra comune, quod nos largilam abemus lata 

dcnle iisipic ad alio; capile de lanini (2) luislri aqui moli (it) 
quem atminlinii ili'-ij-'navil ; lertiiiiie-^ quos in coileni l'ossario . 
rtuiliiii's liiilii'imis et ^((/tudinem quantum est . ab 



dote \N, 939-942). 



a cnrln del \m (Tre 
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tenenti! de \on%\ludìiie in muro de doni lindo 

i-evolvente pei iamdietil nostra uatle . usque ad termine; qnod 
conlìvuni (J> adessae videntur ad capite de mea divisioiiem 
de aeadem u (vìnea) advenit tibi et in tua divi- 
sionem, adversum me una pecia de terra de infra iamdicta 
vinea, posila supra rivo puiilito! (4) beati Stefani (5); 



doeeXCIX.tMMBoS). * ^ 
(Jursto .fucuiiicnto c. |>ioi.i dir iiii «ecolo umlcciiii 



Pier Antonio CamlTÌto, Clio la 

da Eraclea. 

(4) Qui e «Uro™ È coma al 
(B) È quoto il pili antico 



Il ContiEB li'ccle.iac Venelae, ole II, 37+) accanii 
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latitudine sua in Fronti; do aeodem rivo linde osi introiti! . et 
esitu . adque iunctorio (1); et ioglacio . ('2) ptìdes plus minus 

quinquagiula ; Retro ea; de terra abet tota mca 

divisionem; dr. vmea; simililer (iti laliludme aliente plus minus 
pedes sexaginta minus digitas duas (3); de longitudine vero . 

ubante al) uno latere iamdicta nostra calle ; luta pedes 

qiùnquc plus minus pedes nonaginta . et ab alio latere iuxta 
meam divisionem dr. vinta; siuuliler <k- longitudine abente pedes 

plus minus octuaginta et semissam! Ilem advenit libi 

de super Iota domo! ad compreaenso muro tuo! quod est ad 
latere de mca cambiata (-5) do indo exlemltule redo tramite 





DigitizGd &/ Google 



i[uo<l est confixum luì capile de- meo ureo 
usque ad l'ivo malore publico cum . . . 
seu ti ribizolo . nec non et volta! cur 
nata . de intus . et cum solario! (2) e 

ibidem atonie de subtna . consistcnlein . el 

cavanna tilii propria! ibidem pinbinnilem . seu et carte in 
quantum occupai ad eompraeenso! termine da meo arco! alio 

latere . et ab alio . tatere in ;dio birmìne! niiod t>st 

confettili) ad latere! de predicta lua curie , ail capile de ipsos 

novom pedes de terra de latitudine in mea adve- 

nit . divisionem . deinde exlendilur . ipsa tua curie '. usque ad 
ripa! da cavanna! quam prediximufi! baiente in eadem tua 

curie pulheo . (4) et puiheale . aduue vera sua (5)! 

seu et fumo! et fari nari o (li); omnia siuit firmai! uno latere . 

(1) M ouoJ coquini. 



.Il ■ | il — I ' illuni, ■ Sii» fi rifili- \-rt:- <• girili. !<■ <!■■< ;.i>::i\ tKM , (■;„■,. 

eìlasienì deli' Ateneo di Venezia, IV, 18*11; ialine il primi fascicolo ilei libri, 

(invi. Afilli Siimeli ■ Hi ll.- -rumili' ,, v.'lv ili- |-.i77b i' 1 1 1 ■ ;_■ H -niii'lii i-'l-.lij. li 
il; Wlniii.i inariltiriia r-M. S« IX -XII » Vciii-iìk, rjoriiiiuirr.i.i 1X59, Il di cui 
eiliiionc fu inlcrroli.i aneli,' |ht le fu] ile iuli'liri tmuli/i. mi dir- pe«ann «ni libri 
,li c.„ ,li.i »np, dominine s- ..ili .sui in Venoiio. 

(8) Sinonimo ili molino. 



in marino heliadi; et alio in prenominato novem 

pedes meos de lati ti nini e . Simiiiter advenit libi super totas vi- 
neas . quas positas adacssae videntur in vineolas (1) de longi- 
tudine ci de latitudine hec namquc omnia et et (sic) omnibus 
quem admodum ut supra legilur cunclas tuas divisiones de lon- 
gitudine . et do latitudine . et cum capitibus . et lateribus in tua 
per omnia pcrmancant potcstatem . habendi . tcnendi . ven- 
dendi . donandi . comutandi et perpeluum posidcndi . vel quic- 
quid libi placuerit iaciendi . nullo libi hominem contradiccn- 
tem. Milli namque predicto urso . consanguineo tuo . advcnit . 
mihi . et in mea divisione . advei.sum te . de super tota vinea 
longitudine . ad turni irehenso: iamdido meo fossado . exlcn- 
dente ab ipso termine quod est conlixum ad laterc de predieta 
calle nostra lata pedes quinque! ad alio capito! de predicto 
nostro laco de molendino . et de latitudine . abentc de capile . 
de predicto nostro laco; plus miiuis pedes! ducenti septem . 
Deinde vero ad alio tcrminein qui est cunlìxuiu in eodem meo 
fossado usque ad alio Ino termine quod intillxuin abes in pre- 
dieta tua pecia de terra . hubet isla rnea divisto de latitudine 
pedes plus mimi? quadraci ti la *ex e: seminari] . ab alio autem 
capite iuxta latore de iamdicta nostra calle lata pedes quinque 
usque in tuo termine . qui est centra iamdicta tua pecia de 
terra . abente de latitudine plus minus pedcs quadraginta quin- 
que . Isla mea divisionem . de vinea! firmat uno lalerc . omnia 




-«- 

in celerà tua divisioncm du auadorn . vinea utsupra disi mus . 
et alio latere partem firmai in predicta calle nostra luta podcs 
quiuque! qui respiri! ad latore de vinca do aecclcsia Sancii 
Stephani . et partom in iamdicla tua pecia do terra; ad cius 
latore ubi abel pedes de latitudine . sexaginta . rainus digitas 
duas . el pariom ili idipsa tua pecia de terra quod abet ab eius 
Uhtlr. li' l'ionl'I'I'b. | - d -' ••- l-iaiMiU •■■•[■l' in • ! -••lipliÉJlfii 
de indo vero! quem admodum extendilur usque ad iamdiclo 
rivo sancti stephani ! ut esinde usque ad nostrum lacum. Si- 
militer advenit mini et in mea divisione super tota pecia do 
terra quod iaccl retro domus mea firmante in meo muro ! 

el in lena marino hcliadi . el similiter in iamdicla 

mea vinea! Item ad veni! mibi do aeadem proprietatem ! ad 
eompreenso muro do mea domo qui respicit in predicta tua 
vinea usque in termine quod predicimus quod osi coniixum 

i ■■ ■ ' i li -■ i ■ . . li 

tuo muro de mea cambiata! cum quantum oeupat de ipso 
portico . et ab alio luterò ad anuiiirlienso muro! de mea domo 
usque in alio termine quod predmuius ad capile de predictos 
novera pedes de latitudine qu . . (ali) s in mcani advenit divi- 
sionem . qui Imbuì ianidiclos nuvuin pudu.-i do latitudine . a 
compreaenso iamdiclo . termino usque in muro que est iusta 
porta da ripa plus minus pedes quadraginlu septem eL seuus- 
sam. Nani vero da eompreenso muro quod modo di.timus usquo 
ad fundamenla da rivo inaiure ilo longitudine . el de latitu- 
dine . quantum est ad comprehenso ! arco do iamdicla tua 
cavatina! firmai in muro do mansionom (i) patris lui . cum 
ipso iunctorio do foris . omnia commune . inter nos persistali 
noslrus naves iungoiidi - ut oiinolus noslras utili tates . seu et 
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necessitatesi ibidem fati-re detH.-amus nullas contrari e tatcs una 
pars ab alia! inferendas . et statutum est ìnter nos ut infra 
iamdicta rata divisionem de curie . lata pedes tiovem . nuilurn 
aetbflìcium faecre debeam unde luminaria de domo patris lui 
perdere debeai! ncque eum ad eonciandum (1) veneneris . 
■| .■ ■J"lii.. [::Ui. I ulrj diiuf.' Ubi ourufil- >W< ini [■••I 

lotos iamdictos novera pedes de lerra recto tramite . ncque . 
ad heredum ac pio lnsvedinii tnorum umniqnc tempore . ad 
pontes faciendum ncque in loto suprasci iplo vaeuamenlo! co- 
inune! omnia per circuitu da rivo maioie lumai usque in domo 
palris lui! et perpeluis lem (sj'c) toiujioj-ibus ad capite de iam- 
ditto rivo ponlem liabert delicati* . ; inibii iati te ad iamdieta 
domo palris lui! SliiiìIìIlt ■ inliu iamdictos novem pedes mera 
de lena de lati tu din e in . purlani uberi debeas ad tuum bopus 
ad latere de luo fumo imita tua curie! linde augarias (2) de 
vino ibidem per aoadcui [loi'lani addiniinr debeas; tantum qua 
et beredum tuonili: alisipn; all;i; coiilrii'ietatcs . omnique leni- 
pore. Secundum quod ego quandoque voluero ad canile dere- 
beclene! qtie est da rivo maiore . iuxta muro de domo palris 
lui . latrinam fatere debeam . infra iamdicto [ionie . adque 
vero lu ad capite de iamdicto . termine ubi suut pedes novem . 
de sursum; de latitudine . portarli baberi debeits unde per 
venire possis . in calle nostra commune lata pedes quinque que 
e-sl iusta meo territorio . ail latere de mura» nostras! quem 
partem respici t in terra de domo et vinca palris lui . el alio 
lulere respicit in muro meo . . et partem in lerra palris tui . 
de inde extendente per tua divissionem de vinea usque Urinai 
in vinca sancii slepharii! secundum quoiì per iucambiiim alia 
nnslra via ad eius latere cornimela libi dedimus . exinde omnia 



in bantea rovo) venie et e-Uenilenie ! | » l.- i ■ i.iuidiela nostra calle 
rjui.' reiacet iulei imi idiote nosli-an vìhuìis ab uno lalere . ci ab 
alio Intere percurunte iusta vinta , ot territorio! de aeclaesia 
sancii stepfaani! recto tramite exinde usque ad rivo sancii Ste- 
phani pubbco. Siinililer adveuil mihi et in mea divissionem 
super lotiis vineas une sunl positas iti litos albo . (-1) cum sua 
domo . de longnitudine I el de latitudine . hee namque omnia 
el ex omnibus cum predieta mea ilivisiunem de vineal et 
[amdicta peeia de terra ila ut supra lìiximus . el prenominata» 
vineas de litus albo . et premenioriila inerì divhsinnem de pro- 
prielaUmi . ut supra cernilur in mea remane! potestatem . 

iiicielidi . quiriHMqui! uiilii [iIiu.uhtìI; Similili-i' divii-iums intei' 
nos aurum argentimi . aere ferro! stagno I pi limbo . iecns 
mobilia! vel immobilia . el de omnes coìlegandas (2) . roga- 
dkis . eoiiinii'itcliieioiies . piv.-ililul.UNi (sic) ndque neyoeiuni . el 
de omnes radones ! vel contendones immo el de universts 
cupitulis. Nec non et desuper tolum omnia et in omnibus . 
que ali micio; de qua licumque re usque modo insimul lia- 
buirmis . tiini de palle pruijuiiituniiii hl'u parenluin nostro . 
quam edam ex nostj'a parlo! ut nullis dielius uullisque tem- 
poribus vos requirere . aul compellere debeamus per nullum , 



iiigeniiim . non parvum neque magli um non de nullis rebus 
ve] speoiebus. Quum a die presenti venimus . et cuncla quod 
inter nos divisum abemus . et secundum quod in ter noe sta- 
tutum ut supra cemitur . ita inter nos et heredum ac pro- 
heredum nosb'orum permaneat perpetuis temporibus! quìa 
nielli] remansit de nulla re quam bomo cogitare potesl quoti 
vos amplius requiri'i'e dobeamus. Ex copto tantum ipso nostro 
iiquimolo . cum loto laco sibi perlbieiMe ! quod medietas per- 
linet mihi . et medie tas libi SimililiT et super lotis . aquis . 

(I) |iisrai:ii>!iiliii!i . aiu:t'lhii:inuibus . (2) seii (sic) et 

.i, (3) . omnia in quantum cum,u/™,tere pò»™*! 
perfocia mediatateli) ! inter nos dividere debeamus. Kimiliter 
et de euncto precio; qued nos exeutere potuerimus de cunclis 
partibus cum eai'lulis voi foris earlulis . ila inter nos per me- 
dietatem dividero debeamus . Corta ipsas quinquaginta iibras 
denariorum qua in banlea reciperc debili! et pkieuit nobis ut 
nullas conlrariaetatns , una pai-s ab alia de prodieto nosto 
aquìmolo . Tacerò audoamus et si nos l'oris infra iamdicto nostro 
laco cum nostras divisiones do vinca exire voluerinius nulla 
contradiedonem uni allorìus faeuro debeamus. Similiter plaeuil 
nobis ut ego nulbiin aeditieium infra mea divisionem de vinoj . 
unde luminaria perderò debcas . in quantum occupat per cir- 
cuitu iamdicta tua peeia de terra quod ubos iusta rivo beali 
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slephani . tacere debellili . neque tibi contradioere debeam . 
ad pontem facicndum . ut tu similttur millnm aedilìcium lacere 
debeas . ad capilo de predichi tua vinca! undc iamdicla doirnis 
inea luminaria perdili . ncque milii contradicerc audeas in tua 
vinea iuxta meo muro . pontem lacere illum conciandi ! Quod si 
qtiocumque tempore de supraseriptis capitidìs . aliquid requirere 
teu (averi iiius. Nisi tantum hoc qnod supra omnia intromissum 
abemus! lune compo nere prò in ilio cut» mcis . heredibus tibi 
et luis heredibus auri obrizi (1) libras . decem et hec nostre 
diftìnicionis caria maneat in sua tinnitale pcrpelnis temporibus. 
Signum manus suprascripto urso . qui hoc rogavit fieri 

f ego ursus manu mea subscripsi. 

f ego TITALIS testis subscripsi ! ego DOM1NICUS testis subscripsi. 
f ego ANDREAS tesds subscripsi. 

f ego capuani-m (-2) pi eabìlerprimicerius compievi et rohoravi. 
(notum testes) idem vitaljs candiano (!})! dominicur 
nosoAi.no! Andreas michaeli ! 
f ego fuscahj noNOAi.no vidi mater ila stestilìco (sic) in Olia 

-J- ego pf.trus aoNOALno vidit mater testifico in filia ; 
-j- ego badovajuus BONOAi.uo vidi inatrem . ita testificor in filia. 
(Testes) Id est suprascriptt fuscari dono aldo 

PETRUS BONO ALDO; et BADOVARTUS BONO ALDO \ 
libbre d'oro. 

(2) Fu il Capitami i|ii:irln iloi |.i iiuLtf i i ili Maico, rluWa appurilo noi t ititi. 
(3> N'olia [roncalo^! iSi-II' .min a [unirli,! Caji.li.inu muli Iroiiaino il Vitale 

Non può osstr dosso il dono (Vilalo, 978-97S), che tonno il soglia ducali! 
quattordici mesi o ritirai™ uri iiuniiJriD ili S. Ilario presso Lini Fusina vi 
mori dopa ioli quattro intimi iHnmids, maria ilanmirnlala, 1. 258p; né il 
patriarca di Ci il Jo (pur Vilalo) eli.' fu in lincila sede del «SU. 



[' Ego iohanes prcsbiter garbo nolariua hoc exemplum in 
5 mense februarii pere-urente . anni domini millesimo cen- 
tesimo i]uarlo . et pi-r i in licioni.' ni lercia decima nec am- 
pliavi . nec mimiit . compitivi! 

Ex tergo (SSaec. XIV) 
Vos l'roctnaloie.-i sancii Man i Imiiis divisioni evemplum fh- 
malnm in mnlrcm petiio BADOVABIO huzo lilio quondam 
stephani iiAriovARJi de ironliiiio sancii Sti pliuni confessoi is 
dabìKa sicul !ex dixeriL 
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CONCESSIONE 

DELLA ZECCA DI ROMA 

A i> 

ANTON FRANCESCO FARSETTI 



AVVERTIMENTO. 

Fra i manoscritti da ultimo pervenuti al Musco civica di Venezia, avvi un 
volume cartaceo alio cent 33, largo 22 ij2, legalo in pelle e pariante da 
aindeduc i lati impresali in oro uno scudo reciso, con la mezza luna creilj 
ne! superiore, ed un rimo n.'H' inferii ire. Sul see nulo figlio non numeralo 
vi e l' ordine per trovare le eoe contenute, indi dal foglio 1 al 100, nutne- 
nili in arabico, leggonsi molli documenti, autenticali dai notai della curia 
apostolica, Jacopo Morcr e Domenico de Nicoli, relativi all'incarico dato dal 
iiont. Urbano Vili ai! Anloiifrar mesco l-'arsrlli .li Tcsoriero segreto e Deposi- 
tario della Damerà apiwMira e del Munte del aule, ed assuntore della lecca 
di Roma e di altri appalli. 

Dal foglio 10 al 24 corre il documento elio viene qui pubblicato, il quale 
riesce sema dubbio ili non lieve imporlania e per la storia della zecca di 
Roma, e per quella della famiglia Farselli, Unto più die nò il Cinagli ne altri 
autori ne fanno cenno, dr.' pnietir. noni.' appare dall' allo medesimo, esso non 
sia sialo registrato nei libri della tlanirra api dolici, ma stipulato sema le 
solile formalità. 

Intorno ai Farsetti «'.risse il bali TniiiiiuiS'i C.iiiscppe della stessa famiglia, 
e sopra altri individui di essa Tuli. Incapi M'ir.'lli. Oi i unii i dalla Toscana e 
precisamente da Limi, da cui forse presero la parte supcriore dolio rdenima, 
passarono a Roma dove Anliuilraueeseu fu nel Hitó ae^regalo al palriiiato. 
A mezzo di Giacomi. IJueriui. .1 ai! risei alore venelo a Rima, furono nel 
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Il -,!inii,j,i IIÌ04 ascrilli ni Maggior Consilio ili Veneri», e fra Io mulfc Lene- 
incivilii! vi'i-su 1j [luti va |ialiia, :iuii l'u tulio niliiiti i|tiiOki ilr! tulio ch'elAcro 
per Icarlì, re stai ul.it..; il* non pmJii riinr.li, linidii'- inultissimi ululassero dispcr- 
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In Nomine Domini, Amen. Presenti publico inslrumento, 
Cunclis vbiqne pallet, iniiiloiitfir, et sit noturn, qnod Anno h 
Nalivilale einsdem Domini, millessimo, sexcenlessimo, quntra- 
gessimo tertio, Indictione vndecima, Die vero decima oclava 
Manna Martij, Pontificatos autem Sanclissimi in Chris to Patria, 
et Domini Nostri Domini Vrbani Diiiìna ProuMentia Papié 
Oclaui, Anno vigessimo. Preesentato nuper in Camera Aposto- 
lica ex parte Santissimi Domini Nostri Domini Vrbani Diurna 
Prouidentias Papai Oclaui Chirographo Sure Sanctilalis marni 
signato, tenoris infraseripti vltra. ile uercnd issi mo Cardinal Ca- 
merlengo, Vice Camerario Tesauriere, Decano, et Chierici, Pre- 
sidenti della nostra Camera essendo terminato all' vltimo di 
ilecembre dell'Anno prossimo passali) -KiW. hi concessione, o, 
Appallo della Zecca di Roma, concesso già à Stefano Pallavi- 
cino; e desiderando noi, che si continui il battere monela cosi 
d'Oro come d'Argenfo, e quattrini per beneficio, et Vtilità di 
tutto il nostro Stato Ecclesiastico, e per Decoro della Sede Apo- 
stolica, e di questa nostra Citta, riabbiamo deliberato per 
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minor Diurno anco della, nostri Cumul i! ili vanire ad vna nuoua 
Concessioni!, o, Appallo della stessa Zucca per altri nuoite Anni, 
da cominciare al primo di Marzo prossimo à venire del presente 
anno 1643. Et essendosi offerii Anton Francesco e Prospero 
Pallia Depositari della delia nostra Camera di pigliare il dello 
Appalto, Noi contentandoci delle loro Persone, habbiamo re- 
soluto concederglielo, ne! modo però, che di sollo si dirà. Per- 
tanto di nostra certa scienza, e pienezza dilla nostra Potestà, Vi 
Ordiniamo, die senza affiggere altri editti, et mettere d'Appalto 
ad estinlione di Candela.o, ussiti-vare altre so] lenitila che in simili 
ncgolij, et Appalti si ricercano, in nome nostro, et della nostra 
Camera diate, et eoncedìule in Appallo per none Anni, eia co- 
minciare ni primo del mese di Marzo 1643. e come segue da 
finire per tulio il mese di Kebraro 1652. alli detti Farsetti et 
Pauia la sudella Zecca, deputandoli, et eonstilucndoli per detto 
tempo Soprastanti /ecetiii-ri. et Mastri di Zecca, con li Iloiiori, 
Prerogative, facoltà, Illuminila, Primieri], et Esscntioni solite, 
et consuete, et che fantino goduto li altri Zecchieri loro Anteces- 
sori, Con questo che per causa di detto Appalto, Durante quello, 
promettino, et s' olilighino di battere, e far battere ad ogni 
loro risico, danno, et spesa in della Zecca ogni Anno scudi Du- 
cenio ili qualrini, secondo la l'orma già stabilita nel Ponti- 
ficato di Clemente Vili, nostro Predecessore et scudi Trenta 
milla ira Oro, et Argento reparti (amen te, E che tanto li qua- 
lrini, quanto 1' Oro, et moneta d' Argento, sia di qualità, bontà, 
lega, valore, peso, et misura soliti, et non inferiori di bontà, e 
qualità agli altri battuti vicinamente in detta Zecca, da assag- 
giarsi, e prouarsi con 1' iutcrucnlo dclli Ministri di delta Zecca 
ogni volta auanti si Ikenlijno secondo il solilo. Et all'incontro 
per loro prolusione, pigione di Casa, e per spese che faranno 
per della Zecca, et ogni altro danno, che potessero riceuere, o 
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ricevessero udì' battere, >■ ini battere In sopradettu quantilìi di 
moiiela di quattrini. Ora, et Arzillo, prometterete dargli ogni 
anno scudi noueccnto di moneta con li Capitoli, Dechiarationi, 
e patti, che sono stati altre uolte stabiliti, et aggiustati vllima- 
mente d' ordino nostro che vi saranno presentati ; Quali ha- 
iiendo noi per inserti, e dedotti nel presente confermiamo et 
approuiamo, in lutto e per tutto, e sopra di questo gliene stipu- 
larete instromentu, OUi^mdu per la o^uniiirwa h nostra Ca- 
mera li suoi beni, rugghiai, et Entrai*; nella sua più ampia 
forma con altre clausole ne ce ssa rie, et opportune, che tale è 
mente e volontà nostra espressa. Volendo noi et decretando che 
il presente et (ietto instrumento vaglino, et habbino effetto, esse- 
cutioue e Vigore ancorché il detto inslromento non si facci, e 
stipuli ad estintione di Candela, o al pid offerente, et con idlre 
solennità e diligenze in simili Contratti requisite, e questo non 
sia ammesso, e registrato in Camera, et nulli suoi libri non 
ostante le Constitutioni e Bolle di Pio IV. nostro Predeces- 
sore de registrali dis, e sopra la riforma di detta Camera e qua- 
lunque altre constitutioni, et Oidi natio ni Apostoliche, Statuti, 
Decreti, Vsi, Stili, et consuetudini, et altre cose che Tacessero 
in contrario, ;i quali tutte e singole, hauendo il lor tenore per 
espresso, et inserto nella presente, per questa volta solamente, 
e pei 1 questo effetto sudetto in lutto e per tutto deroghiamo. 
Dato nel nostro Palazzo Apostolico hi Valicano li 10. fehraro itìi3. 
Urbauus Papa Octauus. Mine est quod Anno et Indictione, die, 
et Ponlifiealu quibus supra In mei Reverenda? Camera) Apo- 
stolica} Nolarij, tesliumque infrascriptorum ad hsec omnia, et 
singula vocatorum habilorum et rogalonim pnesentia pnesentes 
el personaliter exisleules Uliisliisshm et Reverendissimi D. D, 
Hieronimus Bonuisiiis Deciinus, Puulus Anlonius [.tibia, Paulus 
Emilius lìondininus, Cliristuphorus Vidman, .hicobus Franciscus 
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Aribcrtus, Odoardus Vecbiurellus, ut Lauivulius Ruggius Ca- 
mera) Apostolica? Clerici Praisidentes insili mi in mansionibus 
l'alalii Apostolici in Valicano, in quibus più rebus et uego- 
liis dieta; camera: pertrciciandis cuusisque ducidendis congre- 
gari, el coadunarì solent de more Congregali, et Coadunati. 
Cameramque ipsam lacionles, et representanles, assistenti bus 
ibidem et intervenicntibus III.'" 1 ' tìt R. m " D.D. Mario Theoilolo. 
Curia: causarum Camera; Apostolico Generali Auditore, Jacobo 

fisci Ai luocato, et Joaniio Ghino ejusilrin Camene Generali Com- 

grapbi, el juxta illius formam, eontinentiam, et tenorem sponte 
ne omni ejusdem Sanctissimi , et dieta; Camere nomine ex 
vna, et Perillustris Dominus Anlonius Francisous Farsettus 
nobilis l.unensis et Sarzanensis, et Prosper Paula nobilis Ja- 
nuensis ejusdem Camera; Generaies Depositari] parlibus ex 
altera, in, et super Appalta Zechai Alma: Urbis, et Ulius oc- 
casione eliam sponto omni (ieuotuTuiil ad cotmcnliones, pacla 
el Capitula infrascriptn Ibidem per dictum III.'™" 1 " Dominum 
Commissarium Camene exhibita, et presentala, et ab eodem 
subseripta, tenoris infrascripti VI tra, = La Santità di Nostro 
Signore el sua Rowrenda t.'amura Apostolica concede la Zecca 
ad Acqua fahricata d'ordine di Nostro Signore per impri- 



mare la Moneta cor 


i magiore celerità, 


et miglia 


■e forma alli 


Signori Anlon Frano 


jsco Farsetti, e Proa 




iDepositarij 


Generali della Rcue: 


renda Camera Apos 


colica, per 




da cominciarsi al pi 


■imo del mese di Ma 







del presente Anno MìV.i. e da iiniiv conio segue, conslituen- 
iloli, et deputandoli per detto tempo Soprastanti, Zecchieri, et 
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Maestri di Zecca con gli Honori, prero nativi:, e faeollà, Im- 
munità, l'riuik'ffij, ut Esentami solite, et consuete, die hanno 
goduto gli alivi Zecchieri passati con li palli. Capitoli, Conuen- 
zionì infrascritte cioè. 

2. Possino dotti Signori Farsetti, e Pania Zuecliieri nella 
fabbrica degli EdHìcìj necessarij per improntar la Moneta nel 
modo sudetlo, seruirsi dell'opera di Tomasso Fedele et secondo 
il dissegno, et struttura già fatta mantenere il dello Edificio 
tanto dentro alla stanza, quanto fuori d'essa, dove si lauorerà, 
et si fabriclierà detta Moneta. 

3. Rem, Conuengono quanto alli Edifici) che saranno fuori 
della Stanza sudarla, cioè Condotti da portar Acqua, e Ruota 
grande, doue si batterà l'istessa Acqua, che douei-à mouore 
l'altre Ruote di dentro, ladino a spese della Reu. Cam.™ quale 
sia temila à pagarli si 'pn i-at;inii' n le, mantenerli, e restaurarli, e 



grande di fuori con li suoi Appoggi lutti deuano farsi, e mante- 
nersi a spese di dodi HS rl l'ars ulti, e Pania, quali non possino 
I ir e tendere altro dalla Iteli. Cimi." fuorché I' assedi La mei ito die 
appresso si dirà. Et nel resto se bisognasse, siano obligati sup- 
plire del loro proprio. 

ù. Rem promette della Reu. Cam. pergli Edifieij dentro al 
luogo doue si lauorerà, o altri necessarij, fuor clieli Condotti, et 
la Ruota grande, da pagarsi separatamente come si è dello, 
dare a detti SS. rl Farsetti e Pania scudi Cento venticinque per 
man ti mento di detli Edifieij per lutto il tempo del notiennio; 
né possino detli Zecchieri prole udori' nitro, essendosi questa 



somma stabilita eenconleuieiite per tulio quello elio potessi: 
bisognare per conserua lione di delti Edificij. 

G. Iiem, promette detta Reu." Cam.™ di assegnare a detti 
SS. rl Farsetti, e Pavia Zecchieri, Stanza, □, luogo opportuno, 
doue sì deua imprimere la Moneta Unto ad Aequa, quanto à 

d |.r.-S. ut- .. '.Il i IQ.UN1'- f U'Iil— .L). li ,is;i>ii-> 00 > 

parte del Palatino, che è posto dentro il Giardino di Beluedore, 
dei quale potran scruirsi per il tempo solamente ehe si lauore- 
ra, et imprimerà Moneta ad Acqua, e per quella ehe si dourà 
battere à mano, se £\\ assegna la stanza, o, luogo nuovamente 
accomodato a quesf effetto in Castel Sant'Angelo, ù beneplacito 
pero della Cam.™ e parendo alla medesima di ripigliar altra 
stanza dentro, o fuori di detto Castello lo possa fare, pur elio 
li dia una stanza idonea, e capace. 

7. Item che delti Kditìcij in fine del presente Appalto deb- 
bino lasciarsi idi a Reu. Cam.™ ben conditiouati, e lauorabili 
con tutti ìi ordegni, senza che detta Cam.™ sia obi igala . rifar 
o, pagare per esso cosa alcuna ne a delti SS.' 1 Zeecliieri. né a 
qualsiuoglia altra Persona. 

8. Item, che mancando qualche Officiale, o lauorante della 
Zecca in Tare il suo debito, et adempire quelle cose, che si ri- 
chiedono al suo officio possa esser suspeso, e leuato da detti 
SS. ri Farsetti, e Pauia. 

9. Item, Conueiigono in caso che Tomaso Fedele, o, altri 
suoi lauoranti morissero, o, si absentassero, o, fugissero, e per 
qualsivoglia altre cause, et impedimento non potessero atten- 
dere al detto Editicio, e far lauorar la Moneta nel modo sudelto 
ad Acqua, in tal caso la Cani." 1 sia obliala à trouare altri 
Maestri, e latioranti intendenti di detto Edilicio, o, babbi à Tarlo 
detti SS." Farsetti e Pauia a spese della medesima Cam.'" se 
però la Cam.™ volesse elle si battesse ad Aequa. 
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10. flora, die [(aridi dosi Nostro Signora da Roma, li Maestri 
della Zecca siano temiti vno di loro a seguitare la Corte, o, man- 
dare qualche lluomo soffioienle, il quale tenga la Zecca nella 
Città doue farà residenza sua Beatitudine. Et in tal caso li Zec- 
chieri non «abbino obbligo di far lauorare ad Acqua, ma sia 
lecito loro fare battere a mano nella maniera et forma elio si è 
fatto per il passato ad arbitrio di Nostro Signore et Reu." Cam.™ 

11. Item, die detta Reu.' Cam.™ sia tenuta concordare 
lutti quelli officiali, che hanno di presente officio in Zecca, e, 
per titolo di compra, o, in qualsiuoglia altra maniera, mentre 
per l' allenire non saranno necessari], o, non hauranno impiego 
d'essi SS." Farsetti e Pauia, de maniera che essi SS/ 1 Zec- 
chieri non siano pfi tal conto tenuti à cosa alcuna, no possine 
essere da detti officiali molestali, o, astretti :id alcnn pagamento, 
o, altra remunerati one. Et in euento che succedesse il contrario 
sia tenuta essa Reu.* Cam." liberarli da ogni molestia et rc- 
leuarli da ogni danno, che per tal conto potessero patire. 

12. Item, sia lecito a detti SS/' Farsetti e Pavia di poter 
mandare dentro, e fuori dello Stato Ecclesiastico tutta la quan- 
tità di Moneta d' oro, et Argento, che stamperanno di vantaggio 
oltre li scudi trenta milla annui che appresso si dirà, purché no 
ottenghino licenza in scriptis da Mons. Presidente della Zecca- 
la. Rem, che in occasione di viaggi da farsi dalle Galere 

di S. S." volendo detti Zecchieri far earricaro reali, o, Argento, 
o, Oro in piastra per condurre verso Roma, o, vero estrarre da 
Roma la moneta d'Oro, et Argento che bauessero battuta, so- 
pra li scadi trenta milla annui, deua la Reu." Cam.™ ordinare 
idli Ministri d' i'-si; Galere, che li riceuauo in Consegna, senza 
farli pagare Nolito, o, altro, et li scaridiino doue sarà ordi- 
nato d'essi Zecchieri, im'iili c però le Calere vadtno à quel viag- 
gio, con hauerne la stessa cura come se fossero robbo della 
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Ileu. Cai[), r * Apostolica, ma che la Cam." non sia temila al 
pericolo. 

14. Item, si conuiene che se Nostro Signore per alcun 
tempo facesse lauoi-are in delta /.cera oro, o, Argento, non pos- 
sino li Zecchieri pretenderò cosa alcuna per loro guadagno, ma 
so li deuano far linone dalla Cam." solamente le spese, ohe 
saranno necessarie, e per tale enetto con il calo, Dechiarandosi 
quanto alle spese che debba farseli buono solo, quello medesimo, 
che essi SS. rl Zecchieri pagheranno al Fedele, o, ad altri che 
sorbissero in suo luogo, pur che non passi hajocchi dodici e mezo 
per ciascuna libra d'Argento e bajochi — per ciascuna libra 
d'Oro, e quanto al Calo per l'argento debba farseli buono denari 
due per libra sino alla som ma di sciiti i venlrcinquc milla l'Anno, 
mà battendosene maggiore quantità di detti scudi gl'anno, 
debba farseli buoni denari tre per libra, sino a qualsiuogli a som- 
ma e per il calo dell' Oro doiiei'n iurseli buono quello che si re- 
sterà insieme d'accordo; e perche quando dell'anno 1634. fù 
concessa la Zecca ai Signore Stefano l'allauicino gli fu anco 
per parte della Cam." fallo consigliare dal Zecchiere Anteces- 
sore tutto le Massai-ìlie. el instriiineiili che erano in essere spet- 
tanti alla della Cam." destinati al seruitio della detta Zocca, 
delti quali fu fallo lnueulario, peii'i sì coninone, che si deua 
fai- nuovo Inuentario di tutte le robbe n lassai- itie, et instrunienti 
sodi, el sì debbano confrontare con l' Inuentario già fatto; et in 
detto nuovo Inuentario si mettano tutte le Massarilie fatte dal 
S. Stefano Pallavicino noli' Appalto, e bisognando fare nuove 
Massarilie, in che si deue stare alia d idi .arati ono di Mons. 
Presid." la Cam." oltre lineilo che ha promesso per lì nuoui 
Edìticij sia temila ili far bone dette spese la prima volla soia- 
mente sino alia somma dì scudi Cento Cinquanta di moneta et 
non più. Kl in line della presenti: concessione siano tenuti 
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detti SS. ri Farsetti, e Pania, come promettono, restituirli al suc- 
cessore, o, olla Cam. r " nel stato, e conditione che si troucranno. 

là. Item, die in dotta /ceca non sì possa miniare, o, stam- 
pare altra sorte di moneta so non quella che li sarà assegnata 
dalla Cam.™ et secando la tonila di questi Capitoli sotlo pena ili 
seudi cento per ogni volta, che co ntra facessero, et altre pene 
ad arbitrio di Mons. r Presidente della medesima Zecca. 

16. Item, che delti Zecchieri non posano tener bilancia né 
peso, che non sia marcato del segno del Pesatore, et li pesi si 
riuedano, et si ridiuliino secondo il peso, elu: furono allreuolte 
accomodati, quali sono reposti in Dogana. 

17. Item, elu- lì Zecchieri siano tenuti inlimare a Ili Affiliali 
della Zecca vn giorno pi-ima, ([riandò s' liahbia da fare il saggio. 

18. llem, che li soprastanti siano tenuti, e debbano far la 

19. Ilem, che in nessun modo si possino lieentiare dalla 
Zecca le monete tanto d'oro, quanto d'Argento, che non siano 
della bontà, che si dirà appresso sotlo le pene contenute nelli 
Bandi, e costitulioui Apostoliche, et sotto altre pene ad arbitrio 
della Cam." 

20. Item, che li Zecchieri siano tenuti pigliare per As- 
saggiatori quelli die saranno deputati da Nostro Signore o dal- 
l' Lminenliss." 10 Signor Cardinale Camerlengo, o, Rou* Cam.™ 
Apostolica. Quali Assaggiatori siano tenuti, e debbano fare il 
saggio di detti Zecca come ó consueto; E quando detti Assag- 
giatori deputiti fossero domandali a faro il saggio, e mancasse- 
ro, o, non potessero farlo, possano li soprastanti insieme con li 
Assaggiatori per non tener alcun impedimento eleggere vn altro 
Assaggiatore, o Assaggiatori per quella volta che saranno impe- 
diti, il che si debba tare con licenza, et volontà del Chierico di 
Camera Presidente di delta Zecca, o, Commissario Generale. 
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21. Item, ('Àie detti Zecchieri per tulio lo slato Eectesias li- 
co, elìam nelli luoghi maritimi d' esso Sialo, siano franchi, el 
essenti d'ogni Dalio, et gabella per tutti li rami, ferri, el ogni 
altra massaritia che facessero venire per seruitio della Zecca 
solamente e di più di quattro botta di vino di Ripa, e la stessa 
essendone di gabelle, et Dati] godono lutti quelli che porteran- 
no, et condurranno Ori et Argenti per hattere nella Zecca di 
Roma, Con questo, che li sudi'tti Conduttori nell'entrare che 
faranno in detto Stato, o, nella prima Città di esso che loche- 
ranno siano tenuti, et debbano oblìgarsi, lì dar sicurtà idonea 
negli atli della Corte di essa Città a sodisfattone del Governa- 
tore, Podestà, o, aln i Officiali di essagli portare et condurre 
gli Ori, et Argenti che usueranno, in detta Zecca, per 1' effetto 
sudetto, e di riporta ni!: l'odo aiillioutica del Zeccbioro fra due 
mesi prossimi dal giorno di dello obligo, sotto pena di fraudo, 
et di esser tenuti a pagare tutte le Gabello, et Dalij non pagati, 
et di rifare tutti li danni, et interessi da patirsi dal Gabelli- 
lo, et altri per loro conto, non ostante qualsivoglia cosa in 
contrario. 

22. Promettono, et si obligano detti SS. M Farsetti, e Pauia 
di battere, e far battere, improntare, et stampare ad ogni suo 
risico, danno, e spesa in delta Zecca di Roma ogni anno, du- 
rante detto Appalto, scudi ilncento di quattrini secondo la forma 
stabilita nel pontificato di Clemente Otlauo, et che si è costuma- 
to nell'Appalto, el concessione passala, et scudi trenta milla 
pure ogni Anno, Ira Oro, et Argento, cioè la metà in moneta 
d'Oro et l'altra metà in moneta d'Argento, secondo la forma 
di sopra specificata, o, altrimenti secondo che da Nostro Signo- 
re verrà ordinato; et che non possano tralasciare, o, differire di 
far battere ogni anno le sudettc somme in conio, o, modo al- 
cuno: Et che tanto li delti quatrini, quanto la moneta d' oro, et 
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Argento da battersi, ut improntarsi siano di qualità, e bontà, 
lega, valori:, et peso, et misura solili, et non inferiori agli altri 
battuti ultimamente in detta Zecca da assaggiarsi, et approuarsi 
con l'in tomento dolli Ministri d'ossa Zecca ogni volta che li 
licentiano, et in dotte monete s'habbino a batter l'impronti 
che piaceranno a nostro Signore et secondo che per suo ordine 
sarà comandato, e battendosi, o, stampandosi un anno più delli 
scudi !jj tutta quella quantità che eccederà delta somma di scudi 
~ la possino compensare negli anni immediate susseguenti 
con obligo d'essi SS.'' Farsetti, e Pavia di douere ogni anno 
dar conto di hauere battuto, o fatto battere la sudetta somma 
del loro, oltre quello che battessero per conto d'altri. 

23. Dechiarando nondimeno che l'oro da battersi debba 
essere e sia à ragione di scudi cent' vno la libra di caratti venti- 
due, et lo scudo p t '!ii grimi sesami' olio, et l'Argento à ragione 
di giulij cento sei la libra di loghv vndeci li grossi, etmezi grossi 
a ragione di giulij cent' otto la libra di leghe vndeci et li quat- 
trini a ragione di cento la libra. 

Possino detti Zecchieri oltre detta somma far battere ogni 
anno durante detto Appalto, o, concessione tutta quella somma 
di scudi d'oro, et Argento clic li parerà, quale però sia della 
qualità, bontà, lega, e peso come sopra. 

24. Itom, che detti SS. Farsetti e Pavia siano tenuti a chi 
metterà Oro in Zecca di ventidue Caratti in verga, pagarlo à 
ragione di scudi cent' uno per libra bene cuniati ih termine di 
dodici giorni con ritenersi scudo uno per libra, né possano ri- 
fiutarlo. 

25. Item detti Zecchieri promette à tutti quelli che mette- 
ranno Argento in Zecca non cuniato, o, battuto, che si creda 
ad arbitrio di Mons. Presidente della detta Zecca, che lo vo- 
gliono far battere per loro commodo, et non per mercantia di 



-Ga- 
lega dì vinteci onde per libra, pacarlo fra otto giorni a giulij 
cento quattro la libra leuato quattro denari ili calo per libra, 
senza altra riteniione, purché non passi libre cento, e passando 
detta somma, si paghi fra termine competente. 

26. Siano anche tenuti dodi Zecchieri ogni volta che vor- 
ranno cauare alcuna quantità di monete cuniate, sempre farne 
il saggio prima die le cauino di detta Zecca ad effetto che si 
veda se sono meglio, o, peggio di quello che si è conuenuto 
nelli Capitoli precedenti, r. quando ^i là dolio saggio dello mo- 



Gonsoli d'Orefici, e Notaro soprastante e di due assaggiatori 
per vedere, et licentiare le dette monete, et se si licenliaranno 

debba far rinstninn>nl.i> pulilko di dotto assaggio, e uaglia come 
se fosse fatto per tutti li detti Consoh, et die li soprastanti, e 
Consoli debbano solamente deehiarare, e licentiare le moneto 
cimiate, ma li foderi d'oro et Argento non si possine licentiare 
sotto pena di scudi cento d'oro per ogni volta, che conu-afa- 
cessero, e facendosi il saggio senza li sopradotti oasdiino in pe- 
na per ogni volta di cento scudi d'oro da applicarsi alla Cam.'* 
Ap.™ dechiarandosi nondimeno die ogni volta che a dello as- 
saggio mteruenga il Presidente, o, Commissario con la più parie 
ddli Offiliali, li Zecchieri non siano obligati à pena alcuna. 
E similmente siano Ii'iiuti li ZcccIiìitì piyliun; li consueti offi- 
liali, alli quali la Cam." promette di pagare il loro solito salario, 
e gli Oflitialì siano tre soprastanti con prouisìone da deoidotto 
scudi ili Cam." per ogni vno l'anno, die in lutto fanno scudi 
Cinquanta quattro di giulij dicci! por scudo, dui Assaggiatori con 
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i! salario solito, et oltre il salario vii giulio per ogni saggio, 
quattro Consoli titoli Orefeti con il salano ili ventiquattro ('} 
Cara." l'anno, un Notario con il suo salario di vent'otto ba- 
iocchi per saggio. 

27. Promette la detta Rcu." Cam.™ oltre à quello che si è 
stabilito, et assegnato per il nuouo Edifitio in Acqua, come si é 
detto di sopra, di pagare, e far pagare à detti SS. ri Farsetti e 
Pauia Zecchieri cernii noucct'iilo dì moneta ogni anno, durante 
l'Appalto, di tra mesi, in tre mesi la rata anticipatamente tanto 
per sua prouigione, e pigione di casa, quanto per la spesa che 
farà in detta Zecca, et ogni danno, et interesse die potessero 
riceuere e riceuessero nel battere, e far battere, o imprimere le 
sudette quantità di quatrini, o, monete d'oro, et di Argento, e 
qualsiuoglia altra cosa. 

•28. Itera si conuicne douendo detti soprastanti tener le 
chiave dell' Editi tio. o, lunesti'ellu. doue si mettono le verghe 
per improntare, e foi>i anco le oliiaui delle Casse dello monete 
et libri di riscontro, conforme che da Mons." Presidente sarà 
terminato per cautela, et sicurezza della Cam." Apostolica, et 
anco delli stessi Zecchieri, et suoi Ministri, in cuento, che detti 
soprastanti mancassero di fare il loro officio alli debiti tempi, e 
per quanto la Cam." Apostolica, o, altri interessati riceuessero 
alcun danno, siano tenuti li dotti soprastanti à lutti danni, et 
interessi, che in qualsiuoglia modo procedessero per loro colpo, 
o, negligenza. 

29. Item, Che il Chierico soprastante possa far guastar la 
moneta che non sarà buona, o, di l'orma, o, peso, o, lega e l'inte- 
resse, o, danno che por tal causa nascesse, sia tenuto di rifarlo 
ehi sarà slato in colpa, et hauerà dato causa à lai guastamonto, 



mediante la iriipriAittiuiie dell' opera, materia, o, peso. E con- 
siderandosi ancora die continuamente in Zucca vi <ì oro, et 
Argento, et eliti siinililii; gr;w pericolo se ii Bar igeili, etEssecu- 
lori entrassero in quella, [icrù si ordina che li Barigelli, et Es- 
ecutori sudetti non possano entrami senza i' interuento del 
Maestro di Zecca sotto pena di cinquanta scudi da applicarsi 
alla Camera. 

Promette la lleu." Cam." far confermare li presenti Capi- 
toli, e Contratti per molo proprio di Nostro Signore con tutte 
le dorogationi, clausole, e cautele necessarie et opportune. Gio: 
Chini Commissario Generale. Qua quidam pacla Gapitula, et 
conuentiones, omnia quo et singula in eis contenta dicti III. 1 " 1 
DD, Clerici, ot Cameralcs, ac dicti D.D, Antonius l'Yanciscus, 
et l'rosper promisuerunt semper, et omni tempore habere 
rata grata valida, atquc tirma, attenderoquo , et osservare, 
et con tra quisquam non facere sub quouis pratextit alias de 
quibus absque. Proquihus obseruari dicti 111.°" DJ). Clerici, 
et Cameralis Cameram pnel'atam cjusdemque Cam. 116 bona 
dicti vero D.D. Antonius l'Yanciscus, et l'rosper se ipsos, 
eorumque hieredes et bona informa ejusdem Camera cum 
clausulìs citra insolidum respectiuc obligarunt renuntiarunt 
consenticrunt, vnica et tactis pcctoribus, et scripturis re spe- 
ctive more iurarunl superquibus omnibus, et singulis pne- 
missis tamquam rito, recte, et legitime gestia, et hestis peti- 
tum fuil à me ejusdem Cam erta Apostolica! Nolario vt unum 
voi plura publicum scu puhlica confìcerem, atquo traderem 
instrumentum et inslrumenta prout opus fuerit, et requisi- 
tus ero. Actum vbi supra praisentibus D.D. Dominico Vare- 
sio, et Michaele Tangassio Bomanis, textibus ad pnemissa 
omnia, et singula vocatis, habitis, specialiter atquc roga- 
tis. Ego Buffimi? l'Iobanus R. C. A. Notarius, de prremissis 
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roga t ufi pratsi-us ii^lriLmcnliim siil>suripsi, ci publii'auì rii|iii- 
silus. Loco f sigili. 



impronto ai un *1- Collationutiis curci in strinilo» lo piiblico por 

bcro al Ireneo cW P n ffì HHI11 Pll'baiHIltl Clll'Ll» CdHi.' DÌ0O It. d " r 

quale sì adduiuo c am ,»sA.postoUcae nolarium publìcato COnCOr- 
Le chiavi fecuXlU g.^ S(Jmpcl ._ r, om;e (iie 1Q f e ] lrliari j 1 <;.'(,"). 
a ai liti LH.; ulto, 

un lìslcllo col irai- 1(8 est JaiIOUUS MoilER Kllll'IlSÌS diocesi» Ali- 
lo : elori tate Apustnlicu mUaniis publicus in utroe 
«mrvs riseli. qua At'cllillio descripttis. 



IL TESTAMENTO 
DEL CAPITAN GENERALE VKTTOR PISANI 



(li* minili*!» OnffllMLE NELLI IMCcnLTl «(trini). 



1 lesinine liti degli uomini celebri, (il che ci apprendano ÌriwIì particolari 
su Un viti loro, sul loro carattere, Mille Inm famiglio, sia che confermimi te 
notili.' iti A mandai» fuori d;ii loro biograll, vanno in ogni modo considerali 
come documenti di molta importanza, 

E perciò* poiché volte fortuna eh' io scoprissi, non ha guari, in im fascio 
ili |Kisjinfnt veneziane il I i'-I.ii limi n di Wllur Pi. ini. mi persuado «he la sua 
pubblicazione riuscirà iri:i--iT^.ilniL , i:i-- in-i'Siti. molto piti elio la memoria del 
Pisani, grande drl puri fier curii A ili patria i: [ier virtù militare, olirò che nello 

[Vena Jirondol'.i lini l 'i-.irii rapilan i;-^iri:][.\ :-.ii,'M;i folleggia da ogni lato 
da quell" allro illumini guerriero che fu Carlo Zeno, già vedeasi vicino il di nel 
quale gli avanzi di queir armala che pochi moti prima ave» minacciato di 
porre il freno ai eatalit ili H. Marco, sarebbersi arreni a discrezione, quando 
giunse avviso che una nnnv;i iìl>k;i ili fremiva movea alla riscossa sello gli 
ordini dell' ammiragli" Marmi'". Iirl:t"'ró il!i>r.i la Wifiuria di opporre a coslui 

.Sfurio Documentata. Ili, 203), che egli usci in mare il 27 aprile del 1380. 

Ma prima di lawini- la piliia. pie se niellilo forse non lontano il termine 
della gloriosi carriera, il Pisani, rhiaiuitn a sé Ilon Bordo, prete di S. Maria 



"l'i " i il l'in--- i -i ■ r- L- ■ i j - 1 ■ ■ ci 'licervi turi; e il IS.ir.indii r.^-:iiiiM il.il leiirtu A v l: 1 1 i- 
vio milarile. limi so la inculi ■ si scojiri In dilata e.aiia lioml.ioiiia, ma, nuova arra 

derci clic la preziosa caria cuuietica In conferma deìlu slcsio Ycllor Pisani, 
Elesa di 6110 pnglin «in minuta ma l'ernia Buc'illiirn da [lui Iella mali mi Velar 
Ristaiti ha sniffo ./fic.ln rie mia muti ,"■>■ clianlh-iiia;ii,n ili] tptcsln t et- 
tala la linai fa scripla .le man ile scr jtre Atllltuenio bordo de sanla 

l,a cronaca Macini fra t !l» Qciujini noia ■■I"' il l'i-ani mori a Manfredonia 
il 111 flRilsIn 138H; il Sminili, l i ,n pooa varietà, scrive chi» ijiiro il 14 liei mese 

suddetto, non «l'ina nm|k<Ui> ili veli La sua salili mintale nini giunsi. pni- 

Jinliilnioutc a Vene/in cln' a")irilni ili sei! co ili re. Uopi solenni onori funebri, 
il suo Icstanienlo Tu aperto « Icllu per ordine del Dopc e della Signoria il 5 



■'occupa qui ila vantaggio dell' anima sua. Noi lo II 
che ad olio scuole 0 fraterni!. La loro anun io razione 



-ho feccia senno più volle ili paterne invidie. Ilellc cose famigliari dispone 
l con minuziosa Cina, e ila ipiento lati' KLii^olirriier.l.' il lestaincnlo ci olirà 
.loria d'importanti aggiunte e rellilìnuii'iii all' imlijie biografiche finora 
10 «e in le. 

L'Egnaiio (II. Bxtmplit ecc. Portili!, Itti, 8." picc. pag. ardi rei.), 
nitore anonimo (u. 11. linciami Mulini dell,. Memorie ehr fimsiino «emiri! 
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sanitate pariier et in mente, hac iiabita considera ti on e vocari 
feci ad me Anthonium Lordo Sancii Mann lulianico presbi- 
terum et noiarium, ipsumquc dilligenter rogavi ut hoc meum 
scriberet testamenlum pariter et compierei prout in quadam 
cedulla bombicina mano ìpsius nolani sra'ìpl;i, clausa el bulata' 
per me eidem porecta et tradita contine tur et legitnr, Cum 
clansullis opportunis i-t additionibus consuetis additis, salvis 
semper statutis uonsiliis et urdiiuunuilis Comuuis Venetiarnm, 
cnjus quidem cedui le tenor pei 1 omnia talli» est. 

Millesimo tre: centi':; imo octuujiopima iimisìs aprilis die im- 
decimo entrali tis indilione tertia Hivoalli. Ego Victor pisani 
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quondam domini pirici di- ronfimi) Sandi l'antini pur dei gra- 
tinili sana inolilo et eorpore bordino nieum testameli tu m. Inquo 
ihl'os fidoi eomniissarios vallo ot osso consti tuo Nobìlles Viros 
domiuos Jolianiiein Invjsnnu proiMii'alorein Sancii Maroi ton- 
sanguineum meum ot Fantinum I;niieil:uio nopotem menni 
do conlinio Sancii Kantiani ci d. Fantinam soiorom moam et 
Annam pisani uxorera meam viduando et non viduando, ot 



Sancte Ciitharini' posili: in sua ecelesin, Ilio Snudi Ctirislolon 

posilo in ecclesia Sancte Mario cructferorum, llle Sanclorum 
Pelli et Pauli posile in suo liospitiilli, llle Sancii Antboiiii po- 
siti- in sua Kiadt'sia, llle Snudi IbiTOiiitni posile ili ecclesia 
Sandi Kaiilini, llle .Sancii! Marie niente ikllorlo posile in eocle- 
sia S. Cbristofoii in euiilealn Sancii Mnrliallis, llle .Sancii Dei- 
nardi posite in eeolesin Snuoli lieiiedie.ti lilii'ns infilila duas 
' parvo ni m prò qiinliliel. Ilem vallo quod di-nlur libi o Iri^inla 
due parvonim domino priori lieremitarum Sancii loliannis 
de Judecca per ipsum dispensaiide prò anima mea. Ilem vollo 

quod eligaiitiir saornlofes si-pieni sive seoiilnves sive refuila- 
res per cominissarios nioos quonmi diicimqiii' provideatnr 
sive offendili- illud qnod videhitur mini e issavi is mei* prò 
inissis beali «n'pni'ii i;elcl>t'ainìis prò anima nu'a nhiiiioqnoqiir 
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ipsorum. Item vollo quod smiililer mvi-niautiii' ahi seplom r;ì.- 
eerdoles sive scculnres sìvc regalare* ijnoruin e.uìlibct leticami 1 
singulis diebus imam missam celebrare US que ad unum annulli 
prò anima mea, lioc modo, videlicet, de die dominico missam 
Sonde trinilotis, de dio Lune missam Snnctorum Angele-rum, 
do die Martis niì^aui Saiu.-li Nh:olay, de dio Mcrcurii missam 
Sancii Marci Evangcliste, de die lovis missam Sancti Spìrilus, 
do die veneris missaiii .Salitile crucis, do die Sabati missam 
Sancte Marie Villini* cimi eumlelotis aeeensis, quorum eui- 
cumque providoatur sivo oITcratur soctmdum disci'etioucm 
commissario rum meorum. Ilem dimilto de bonis meis Ma- 
rine nepti mec lììlir. sci- loli;mnis cnpclo ]iro suo maritare, eo 
quia nata fuit in domo mea in candida, quia eam adoptavi in 
liliani incanì, prò anima misi diiculos quadringentos. Etsi ipsa 
decederci auleipiaiii truiìsduecretur lune vello quod < I Loti ducali 
quadrigenti sint suprascripte amie uxoria mec. Iteti) dimilto 
(ìliis dicti ser lohannis capelo cognati mei ducatos trecentos 
equalitcr intcr eos, et pars decedenti;; deveniut in superviven- 
tes -voi superviventein, et ni onines deeederent, Urne dicti du- 

llem dimitlo fi'uncisdune. aenntaiito Idia quondam lucie acon- 
lanto quondam lìlie domine l'untine sororis meo ducatos ccn- 
tum et quinquagintu ])ro suo maritare vel monachare, et si 
quid ucciderei de dieta fruii cimeli ina atilcqiiain louriUlrolur vel 
iiionachuretur, (une dietos tlenarios dimìtto s ti pi 'ns cri pie d* 
Fantine sorori meo in vita sua, et post morlem suam dicti 
denarii deveniant in crislinam dodlio el luliain demulia lìlias 
incus equuliler eas. itcìn diiniite siipraneripte anne uvori mee 
domum meam magnani cum domibus de lìcius (?) positam in 
coiduiio Sancii Fantini in vitam suam, el ad mortem suam, 
lune vollo tpiod tota illa propriclas eum tlictis domibus de 
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(ìctus (•>) tlevenial in pelrum pisani nepotem meum filium 
quondam Incubi pisani quondam fratris mei et si dielUS pe- 
Irus non viveret ad tuovtem dicto amie uxoi is inno drvenial 
in hcreiles alliorum liatniin meui'iim, mio uldigato dicto l'elro 
si vi: alliis i|iii acqnhcreiil. dietimi jii'oprieUileiil l'aliene libati 

in dicto meo testamento, dare suprascriptis (iliabus meis Cri- 
stine dodho et ìutie doraulla ducatos sexcentos arni, vel ea- 
l'iim lieioililm.s. iloui 'Umilio ilicle anno omnes meas proprie- 
lales positas in conl'mio Sancii Arigli, videlieet, allictus tarulli 
in vita sua, dante ips;i anna domine Marine sorori inee du- 
catos tres in anni) prò me et prò parti; dii;li i|iLuudani lacolii 
pisani quondam fratris mei qu;is proprietalos ipso lacolms 
ilrilit iniclu prò solulione lilirai'iim vigiliti quinque grosso- 

t nitto diete anne meas l'oxas et domos posilas in la thana, 

mortem panini devoniani diete proprictalos Foxe et doinus 
tam Saneli Angeli quam de la tliana in phiiipum pisani fra- 
trera menni vel in suos heredes, et in heredes alliorum J'ra- 
truni meornm nqualilitr. Iloti) diniilto diete anne uxori mee 
oltmcs suos pamuis mùuseiuiiqiir eiiiiililionis existant a suo 

portare Fulritos proni stant, et omnes annuUos lapidea ot 
perlas et allia iocalia a suo usu et portare et omnes alias 
suas res. Iteni diluitili eidem amie uxori mee tantum de meis 
arnesis de domo quod ascendat ad vallorem duealorum du- 
conlorum. Iteni dimitto eidem anne uxori meo duas ex meis 
celava) ii is. Moni diniilto oidom anno uxori mee dticatos mille 
do borii» meis, ot apud islos, suam re pici in issa in quo Iti i L duca- 
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i|»oi] ipsa habeal solumraodo de mete bonis ducntos quingen- 
Los et non plus alialo modo voi in<,'eiiio. IIl'iii climi tto Antbo- 
nìo bordo Sancto Mario lubanica presbitero el liujus mei te- 
stamenti notario in presentiu infraseriptorum teslium librila 
centum ad grossos in vita sua ci post mortem suam devo- 
niant in suprascriplam uuuain uxorem incanì. Residuimi vero 
omnìiiiii lionoruni nieonmi mobilìimi el iimiiobilium quoeuni- 
ipie modo, via, iure, tilullo, et forma, mielii e spoetai iti uni el 
evenieutium caducorum et inordinatoruni el proseriptoiuiu, 
et si quid in lioc meo testamento cadervi, ad eadutuiu el 
inurdmalmu dimitto Buprascriplia Christina dodlia el lutie de- 
mulla filìahus meis vcl suis heredibus, et si qua ipsarum de- 
cederei sine herede, lune pars illius divida tur equuliter in 
duas partes quarnm una sii alterimi Me meo stallia pars sii 



sublimi dividatnr in duas partes. quaiimi una sii heredum el 
successorum dioti quondam domini petri pisani quondam pa- 
tris mei eipialiler, el attera pars sii sup ras cripte anne uxoris 
mee in vita sua tantum, el post mortem suam diela pars sii 
si iprascri plorimi bcredum et succi isso rimi supruscripli ipmn- 
dam Domini pelli pisani quondam pairis mei. Si vero dieta 
amia luor uiea l'emanerei gravida el parerei (illuni vel liliam 
sul plures, lime volli) quod lotum menni residiuim et nmnes 
mee possessione* ubieluiK|ue posile devoniani in dietimi libimi 
menni vel liliani aut plures nascitura; equaliter , semper 
liabonte dieta imna uxore mea staeium clomus magne San- 
eli Fantini el fructus el redditus omnium aUiarum mearum 
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I irò prie Li tum in viti» sua, ipsa viduantr, et Tidtiando tenendo et 
i] u (ri L'i ido dietimi lìlium vi:] liliali! meos nasciiuros, ut Iiulioti- 
do prò expensis oris tantum ducatos vigilili ijuinquc in anno 
prò ipiolibet ipsorum, qnnusrjuc pervencrint ad clatcm an- 
norum tresdeciin, et deinde sint domini sui ad standum et 
coni morali dum prout yidebilur majori parti coni missarior uni 
nicorum. Et si causa oceurerel ipiod dietus iilius meus Tel 
Glia uut plurcs nascituri, docederent ante dictum etatem an- 
nerimi tresdocim voi ipiod ad mortem incaiu non foront, lune 
oimiia rcTcrtantur in suo pristino stalu et forma, ut scriptum 
est supra. Expbcil leiior ccdullc suprascripte. 

l'rolcrea piciiissiinaui virtutem et polestatcm do tribuo, 
conterrò et concedo Miprastriptis ctnmuissanis mois post obi- 
tum meum, modo et ordine supradielis, Lane ineam commis- 
sariali) iiiQ'Omilteudi et administraudi. ini|uirendi, plueilandi, 
et respoudondi, Advoeatoris prccepla et iiilerdicta tollendi, le- 
eoni et senlcidias pclendi, iudìeudi et consetpiendi ipsasquo 
execulioni mandm-i faciendi, inlromit tendi, mlerdiccndi, pe- 
tendi, erigendi sivc cxculioudi omnia inea bona et bavere a 
cuuclis meis ilebitt'i'ilms iil.iicuiinpii: et apud (|u unicum quo ea 
voi ex eia polerunt reperiri cimi curlis et sino eartis, per cu- 
riam et ex oiu-iu cactus securitutis et'onmcs allias carlas no- 
cessarius, ac sacra me n tulli in aiiimani intórni, et omnia ijiic 
eifO vivens posscm voi poluisscm lacere. perai;endì. Et hee mei 
testamenti carta volui obìectmn perpetue lirmitatis. Siquis 
i^itur ipsuiu frangere Tel violare presumpsorit, tram dei patris 
oinuipoteiitis si 1 noTeril incursurum, et insuper componat 
cimi suis heredihus vi-l siìcu-hsnriluis suprascriplis comniissa- 
riis mi'is et eorum sureessurihiis am i lihras ipiini[ue. Et bue 
mei testai nei di carta in sua pei'iiiatieal firmitate. Sigillilo supra- 
scrìpli nobilis viri domini Yicl.oris [lisani qui hee lìeri ro;<avit 
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E(ìo Matheus chavalario Diaconus S. M. 

Eco Antomus bordo Sancle Marie Jubauico presbilcr et 
iiotarius, Auctoritate Domini Ducis silique minoris consilii, 
cura subscriptione unius testis tantum, altero abscciite, «de- 
linei, ser Zanino -/ir&.t Simuli Ansi li uiilli siuio tri! centesimo 
o et ua Resi ino melisi* seplnubrÌK dia quinto mlranlis inriitione 
quarta rogatala compievi et roboravL 



SIGILLO 

DI ENRICO DANDOLO 



Bon raro! italo lido allo incominciare alcuno illustrai ione ilo: Sigilli- con- 
servati nello Raccolte del Musco civico ili V etici i* (1), se quello che ora mi olire 
are-omento, avesse putino ilici ili Kuricu IJnmlol.i itone siccome il sentimento 




per lo quali cosi; so^iiuiiiori'i a[cmi;i os-'tia/iuiio. Loti l'urtato dal iteli i lo di 
inrila, «oppure il iliil.liiaio mi pnlcic-o limaiifre pirt caro. 

Ora il momiineiilu in iliscono d ili lirunio. di lui delira di triangolo, con 
breve occhiello stili' allo, a servire ili maiiii'o, o per appenderlo. Da una faccia 
presenta lo scudo, a conditili paralleli collo linee della Bua forma, 0 solo mi- 
noro, Innto elio vi ricorra 1» sorilln: anni. i. iiKsmci jjjNuviji in lettere Ialine, 
se ne tolgano la a e la e che si foggiano al pitico. La impresa fa il capo (3) 

(11 Speriamo, m'Ho [iro.siuio pn Milieu /ioni ili i[iiesla /direnili renda, polore 
offerire almeno la disseminilo ci.miiloaiiNi ilei imuiei.i.i Spilli -tipi, -.erbati nelle 
diverse colleiioni ilei Museo, che forniscono molli proiiosi monumenti alla 
■ rra u litica. 

(il Descrivo l'arni.' .|u.ilo ci è ull'oiln 'lui io imo mento, ,enia volere perciò 
scemare rode al Froscliot o .1 olii nlln ce In .Ic.crivc recisa ilei tino smalli. 
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carico dì Ire Cori di figlio infascia; noi resto Ire altri fiori di giglio, ni ossi 

linea che circonda la «rìlUl + Broli. <s rovescio), e servì a conlrosuggello. 
(Veggaai la tav. I, nn. 1 e 2, ove il portello disegno del nostro sig. C. Kuni li 
olire mi-liiMe ili diiiii descrizioni!). 

Non trovo limine ragioni, Irintu più che il vili) desiderio di non ingannarci 

dicono die Enrico Dandolo coperse (li quei fiori di %ig\io gli smalli della 
propria insegna, per non Lasciarla, condii. I. re tuli quella del Marchese di Mon- 
ferrato all' upp ugna t imi e ili Ci.shiuì inutu .li. Hnmicnc mu-lnnlo o attribuirgli il 
Sigillo noi brevissimo len)[ii. di i-.i., ed Kniii u si dimesse neppure il dc- 

nipote, sopraechiamolo il Pano, olire al ijuale non Irovo altri di quella famiglia 
con lai nume, fra i limiti dell' età del monumento (1). 

Aggiungasi pure die alcun se^rn della dueale dimoila avrebbevisi posto-, 
e clic il cognome del Doge, come si legge sulla mia ultima c più eccellente 
moneta il jtt-o«)0 e nella sua mi/fu ducale, a nuli leuer euulo delle scritture, 
nella quali vari ani ente si Irma e.[iri.li>. ei fa ostacelo della ortografia. Esscndo- 




Lanla colluvie di falsifica/ioni, die illuseci, paiveelii specialmente de' primi ac- 
calorali raccoglilorì, io non esito a dichiararla; perocché l'antico metallo, Ira 
qualche sfregio, per opera di chi malamente volle ripulirlo, lascia tuttavia 



(1) ENRICO Dono iti» 
Remerò 




Giovanni Doge iSBl) 
Vedi slibera cartaceo, nel Museo civico di Venezia (Raccolta C.icncs», 
Mss. :t3oM); e r.ii>i.Ei.i..e.i. tti»ti»,f., !l tifl l'end,, llìibl. Slareianal. 



siccio, dnl quali! fu ciipeili In 1 ti .ilei in!'- e imi' lu smalto. Se a tulli i ca- 

Talleri che io vi riscontri!, potessi rimanere incerto nel gindicio, non ardirci 

r i'Lji l'i *"p[' nitri» iv'vi'j viti .[i'll L antiro Icmpo, 

Oliai fede possn inveirsi alia tiii'li/iane iE.-ILi Spada che gli fu conta- 
gila, ri dicono le memorie serbate in ipieslo ciuco Museo (Race, Cicogna Mss. 
;1384). Ivi rinvenni come Doviti Weber vendette all' avvocalo inglese T. 
Erskine un Ritrailo di Doge, dipinto da Gentile Bellini, non esilando a tieni» 



unitamente ad mia Spada con ImlrauJilira in Lavori di Culmina, per e* 
stante voec ■Ioiik-mIì-:;! riti-m.ta ili quii |.i inr.[..-, [i ijinl.' nnriiiionle lu stesso 
Weber area fatlo anuisto. 

Nnn parlerò ilei llili'alto, e per lu Spada mi tra permesso non aggiustare 

scendenti da grandi glorie; ma resti infraliamo tolta la eradenu che il Sigillo 

fosse venduto colla Sprilla. 

illic se potessi limi .ti il itili. ■ ili i|ii.'-i.i. pure li a- puri., L i. |iel ipianlri si creile, 

Marco, Ole fu indolla lo Crociata, avrebbe veduto 0 non pili, dupo sei secoli, 
quella salda lama di rtii lrn.-si' al sua mniniitico pmnao i cavalli delta vittoria ! 

Serbi pure Injtli il terra, se verni ile |ns-ieile, il tesino di t[ nel l'arme. Ili 

amore ci sono arra i li^li stii.t, rhe o^ni dì ren'ienti si fanno n visitare plt 
avalli llelle noslie gralideM.e, e più ancora quelli che se ne fecero, ([nasi ili 
pai™ novella, una mela sapiente a studi piul'ondi. Se impotenza, nò vo' dirla 
incuria ili urpoli lasciarono a lei e ad alile unzioni far generoso aipiislo di 
nostre cose, sieno Iojm nliiLH'lLii It i I" pili rare, |Hi-ii:iae.ho tuslninniiu furono l'd 
:n i... ii:eiiln ili tulli ma-unnimi (1). 
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rtraltpn: aitali! piTejiiera . ni' iviIm salvili»' (In uni, imiipuiLi ilei nostro |iiii 
|.iv-i,i arion-j eli" ili-11'iillriii. Mia iju.li remili. io curie*; Ira le lumini e le città, 

'lei i IMIili'lili .II" l'uni .l.'il' iillr.i ]i..--.^;;i, .'..-i il'jv.'illr ila^i'llrilllll:! :l |iiii- 

|iliu [rstim.ji rieilir illuni nei 1 1 -l ■ L 1 1 i unii' olitii'iii vita, ejeiia e sienliira! 
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CRONACA 

DEL CIVICO MUSEO DI VENEZIA. 



Ito Musco ed approvilo 
ili Curatoro, uccellalo 




notizie intorno alla i-icclii» ima rairùlln 'li manoscritti, ili libri c rii ocelli 

pervenuta al Musco pei l.i ri licioni' l'ailam- al I'. n- tallo illustre o liencnK- 

rito cav. EmMANUJO-K ANTONIO Cicogna. 

LI urank la temporanea ilirisiLUILit del noi] il uuum Uiiulamo Sommo, dio con 




ili assai lodalo lavoro, due- arazzi orientali, ed un vetro murane» a grafito. 

In miceli ultimi isiorni civico Museo otteneva in d'imi Minili iinpor- 
I ili Iti documenti, ili aironi dei ipiali li.niio ipii 1' elenco. 

I." [liplmun datato ilnl l'ampli di Amigli- il I"! srUouilire |;,()7, rnl ipialr 
Knrico IV re di Francia accorila a Metro D lo miùWialoro della liepiihtira 
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à: Diploma del suddetto iv da i'angi del Dilli. r,,l .,ualf accorda a fini™ 
Duudo di poter rimanere in Francia e ,Ki56eder.i dei beni. 

3, " Diploma cl>I quale il pontefice Clemente XI elc^'p Nicol* Huorlo ca- 
valiere dello Sperone d'oro. 

4. " Collazione del Craiiinni'sli'n dell' (I., Une Grn.Mil imitano Eli ni Mime le 
Pinlo della Commenda di S. Giuseppe a Tonunnso Giuseppe Faraoni. In dala 



7." Due rolli ]<w. roiilonenii. il primo ni islr.irii.-liti relalirL alla casa 

Farsetti, il secondo molli Brevi e Decreti di Urbano Vili relativi alla Zecca 
ili Rotila ed alle rondile .1.-11, i Camelli Ajii.-ti.liYa, della ipiale i Faiselli erano 
gli Arrcndalarii. I documenti nomi lutti in copia autenticata da nolajo, e vi 

, i nominale le fauii(ilir: dei Uiaiin. l'cpnli, l'in li^ln^nu, Kavortjnan, Durano, 

Ollohoni, SangiimlofcUI, Pallavicino, Cornaro, Carotla. Amendue i volumi sono 
legali in pelle cnjji kIi- mi ni .Irli, lamblia l'inselli impressi in oro. 




Uquisiteria Generale di papa Grl.auu Vili ( llal lmriiii) dell'anno lliii e 10*5. 
Suini iiiipiiiliiiili Le nieiLiiii ie di-Ili- spese lutti- per njpi'lli il' urte, ed hannovi 
pni umile militi? relative alla Giuria del sunti.], limito ponlnllce. 

9." Multe Filir ohi registri ili di inculi elle elisie vana nell'Archivio della 

lamiejia II lo, alcuni ilei -lec. XIV e umilissimi del secolo XVI. Dovendosi 

deplorare la perdita ilei documenti, anello qucsli semplici registri divengono 
importanti, iliipiaiilnrlii' forni srimn indiraiiuni per rollilicare peuealujiie ili 
laminili', ;ier rinvi-aire te. lamenti ed alni ani eiie ;ii1ci e;,aiio Ir. studi,..,, delle 




18.* Filza di molle Durali a liapprosotdanli veneti. 
13." Elenco della Gipsoteca Fai .etti. 
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sigle o nel conio posala! 



im[iriltltO- Kri.'1'S-ivn riuri- 1 M. fi. ■ ^ - 1 ■ H ■ ■ - ]i:u ijlie-.l;i a |iriln-p appello. 111:1 
mù oininellersi, yifiir.lié d;ll impari- 11 iiiin.ire mir -.1 dei cunii conlempu- 

; per 11 slcis.a moneta, ti poi ivi Jw li irsi' ninni.' il jiimiIu .li necessità di averla 
ti. 

L' arce r] naia moneta immilli:! di reiviile atpiis.li> è, pr ipiiilllo ereiliauio, 
■seiula. Va atJf i lidi cat;i alla class.' tiri taldilti ; ■: ili Ictfa c del peso di 



all'acci al me. XVI. 

Nini deve lasciarsi in sili-uri» 1' urinili:! pur l'alia di ali a llliinrla d'nrn 

alla serie delle iiiedavlie, e fui qin-sfp è lirnc :ii:i:.-mii:iiv :i iptella di Ti isji 

t["es!o esemplare. IoiiiiìiIii di 1 le-: 1:dlii:a, pn-r-hhe una pluva. Utrla- 

nienlc l'arie nnn jmò «trarsi pi" l.v jiinìva .|iiaii1n i:i ipiesl» geritili! I11v.nn din 

ulIVi;. 111^ nella lav. 1, n. *; e sai'Pliinii) lieti ili (interne ne di il ili' l'i 1 reta re la Ire- 
gandn del rovescio. 

N. II. 
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NOTIZIE DIVERSE 



in mi lamini ili |piii|ì|-ìi'!,'[ iloi -l'inoli Inli'lli ulivi, -ri, li M1!IB|I( h\Mr : 

SILVANO 
A U (i S A C LI 
IN MEMORI A M 

y etvyi 
HEDVCHRI 
Inni Vili . AgVl. 
Q . ETVVIS 
EHOS LIR limi VIR 
A IJ V I L . 
II. II. 

A ii.islr.i |oraf notiti.]..' li-ggi-rsi in quosli' muiln: 

Situano Augnili menni in memoria»! 
<>.iiWi ft'dii-i Hettyrkri ,>Vriri Ji/nthjViuiifi 



Cli stilili i lavori intorno aMarnj l'ol" iiulno M'iiiprc iiumcnlaniln. Douo lj 
IHiIiIiIìcaiìhik fatta il.il Luari altro si- tic lirrm bjsì in Italia clinic- fimri. Neil Alimi 
.Inorili esci va a l'urini in ilih' ji lussi ini i in .inailo: f> limv .Ir .Vai-co P"t" 
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i-ilnyrn tir Vallisi' rimsi'ilh'r jii'i'rv r'I mmwi imiti iv l'uijieriVif rfr h'iinuhiliii- 
KhaaH riiliyé cu /mnj-ni* som cliotóc cu !?[« poi- Itusticicn da Pise 
JiuWif par M. G. Paulhier. Paris, Firmin-DUtol (•■•■ras. Il tento prescelto è 
quello di Ire inana^ci-itli nn-liri ik-lla liililii.t.'.M ìmuiitmIl 1 . e vi sono aggiunte 



>.liidian,li> Airliivii i dnnimeuli illativi alla Storia ili Francia, c che 
lin già [iiilihliratu la lii'lla u[i.'ra mila lliiilinmi/ia Vciie/iatu, e i\wì tra""-" 
liliro; Le liei clicz la Heine, mando leslè alle stampe a Parigi, in unione 
aliti illustre sipnur Fenilici ili> Cnnoli-s. scrittore .1 cui siirriili.no sempre le 
graiie, un elegante volume di 32G pagine intitolalo : ics (emmei Monda 

urlati ics jit'iltfrt's tir i' Kru/r lii- Vi'ilrie pai' tlrti.r Vanii it'ns. I a i -^r ■ ■ r i ■ i -1 j( - 1 
vi è. trattati anche dal lato sti-ricH. e vi si ]i'^;-ni. i più mimiti partiCidari. 



ili iirtigli e ria ili Tu rii io. in, li ricava al cavaliere G. II. <li Kniiiap.ni una ielle ni 
il niellili stiletti ii fumiti con liicnV 1 e numeri (Torino, Tip. Cas- 
■, 1865, in 8." ili lGi-ag. con una lumia), due dei quali si conservano 



ma del loro uso. Ij 1 jiìii diligili] ir.l.-ini fi -a l'alte unii milito :i spar- 
gerò una maggioro Imre suU'irjoraento, Uinlo più che nessune di questi stiletti 

•.i cnnMTTii ngjsiili Meli' armeria dell' Arsenali., de.!' certi irte an.-lir.eni iln- 

vulo trovarsi, IVi-jIln) in un ma il 'iscritto del i ivi.» Mn.ra spettante alla llacridlu 
Correr, non ancora calai,.,: rio, i: uil.-ii.-iil. 1 ili versi» scritture, e fra le alivi- alcuni 

elenchi ili napelli ritrnvat Li Klulmnilurii ila! Lillo, nella Camarilla itl- 

1' .IrsLiuri, nel!' Uttthmtiloi'io till 1 Adattai eii in alti; lun-lii li-inanu pi ij 
mite : Sfili ili farro jici mie Itami*. Il etie a lui tu 11" ci mostra: I. Hill- i 
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Lo Rimilo: iM!i: Vfuifsi.mliVii il.-l Urinili, [uilililiiailu dagli illusili signori 
Ilonicri Chalon, I.iiìijì ilo Costei- e Camillo l'iijiic, e die conia oramai molti 
anni di riti, giovando cui ugni me//.i> aiili sin.|i della ni nomografia cosi ria- 
lionalo come di oriiì olirò parar, ineriva m'Ha IV puntala, clic compie il 
Ionio 111 della serie IV, edita odi' Uno 1885, un'erudita memoria del chiarii» 

signor Morel-Falio aitili- niuii.-i.' ili iii.it. ;rli.i l'dii/njir, nella quale, dopo 

aiev rilTrrto la niiiilioi-,. ini t| -i ■ ■ f : i i ■ ■ : i ■ - .loll.-i l.'.',:rtii].i sul pmsso di Corami glia, 
nirlrliilnla :,l | .111 i in i 111 perLil :' .uun'S-i. il ryiii'lia /.'.va, i|/< r,u i;i 1 7 n 1 ■■ ni. ^ in 
vero i] li ermi mie lirll'ollra t.'^enj. elio vellosi sul burino d'oro imitalo da 
quel di Firenio, FIoi'ciinì rr Clurelo ovvero Chablis. Quella memoria inoltre 
ri fornisce sempre pili In proia di'] larghissimo chimi e della liuntA (luminino 
ri conosci ala dei ^tusi-i ili Vun^ia, [h--iì'u1;iiiì|.ii-ì dosniim ed inciso il grosso 
di Oddone marchese .lei Carretto, il quale, l(.-m:ln> ili lena molto inferiore al 

privai v liaiio. piii-e 11.' imita [i.'i li-tt:L]:L.Mit.- l'impernila. Turni pni 'li iin'alli'n 

iiiiila/1-nv del yiriif.ii ifiirto rniwsriula reme los-e di'i vlranuiarstri di 
Rodi; ma la dimostra invoee della zecca di Punzone, altra signoria dei Dal 
Garretto e delia quale non aflro si sapeva .enuncili' avesse battuto degli rm- 

qual.' .1 le^-e; s. y.Miri.-J.. t:iw.$ ri ii.ilt. Inni;-! l'asla. Mursia luomeii. arila 
quale un esemplare logge ri nei il e vario si lima a ilerlinn, vorrebbe 1' aulpre 
allrilioirr ai tinnii di S. Marlin,, ilei jmvi'M. .[ri .piali mi Marliuo fu omerale 
dei Guelfi nei 11120. 



Il cav. !.. de Mas-l.alrie, chiar,. lelleralu frani e se. assiduo eullore degli 
neiia, essendo stalo incaricato lino dal 1801 dai ministro di Stalo co Walew.l, 



sl.inipe urli' anno un Hai, porli i:i a.ru'nii.iilo. inanimi all'imi .li-paci 

dall'anno 1508 al 1771) (Parisi, A. Francb, in 8.", estratto dal tomo i degli 
/IreAii'ii delle Missioni, nuova serie). Euli slesso poi nella Bibhothcquede l'Écolc 
Ha Cliurlcs (Dispensa Reti, ed Olt 1804) inscriva l'elenco dei principi e 
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'■ (I.:1U imi Ileiia ([muli' 



Neil* dispensa poi eli LtirIìq ed Àpinto 1865 di questa stessa Biblioteca egli 
ripiililicava nota delle ai tili esistenti nell'Arsenali- ili Venezia ne] 1814, falla 
pei 1 .urlino del du,!e Il invaimi Suranzo ; noia oli' era (liti siala inserita dal Mari" 
nel liana VI di-Ila Htm-iit ridir e jiolid'cu .'.;( commercio tiri minimi i. 11 Mas- 
1-alrie per altrn vi giunse >|iinnlo era stalo IrtUasciato ilal Mirili, e che leg- 
r-i'si nel lui- 11 dei [,'umni,>„nrii</i dell' A re Ili via ponerale. 

Lo stesso ai. de Kns-Lilrie va inserendo nella Bautte dei Beavx-ATtt al- 



ili Domenico Untorello a quello ili Benedetto Bordoo 
tenui] il 1." nella dispensa 1 Luglio, il 2.° il 
I Nuvcndjro, il .piarlo in .(nella 1 Uta-nilm' IKtià il ). Anelli: la Raccolta Veneta 

p.Llil.licliotà a i[iianilii a quandi! ilei ie.| nli di qualclio artista, preferenti" 

poni naielti nei .piali si accanili ail oneri;, od a fatti di i|iialclie importami. 

Enrica Slio-lilz, .lnrii'iifii|i'"/in p'ilililieata e in :v„'v:i mitn ila l-dirtie. Gotha, 
Andrea Perthea, 18G5 (in tedesco). 

Vcnctta dal 18:18 al 18411, (love composi- prece)» lavori, studiando con gran- 
de amore In storia veneta, come, potemmo conoscere dai Mina" elle gli appar- 
tane in lingua l.-ili.^-a alla sturili il.-l l,ane.ior. Plicfililz muri u,-l-2."i ili Agosti, ISiU 
fra la la-accia del suri amino Vincenzo l.azari, e Venezia intera ne compianse 
la perdila, failanilu di Ini, il giornali' veneziano il /Vie, resse così si esprimeva ■ 
■ Enrico Stiejrlitz. Al solo piiiniincior fjueslu nome la rnn'-janr parie de' nostri 
luiicitlailiiii lionleià uni allenii. imi duini.' lineili, slraiiieiii al dimessa vestire, 

(1) III .mesta -,1e--a ilispeii-s alla pai; *'-M liavvi itiri-.il il ine.laiil ime' 
lapj.ee.enunle il dopo .Ma, e' A i, toni.. Mommo, stupendo lavoro Ji G, Uupré, 

i dalla Iniezione del sie,. W ossei e I .al,., ti ride re. In magli il, co esemplare 

di -luci lucdavliotie si conserva pure net civico Museo di Venezia. 
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torselli e sinceri, lare" Jl non simulala ..njn.iiia. K i-.nru.-Jj nell'opera, e met- 
tente nell'opra il cuori-. ili'Ha sua patria amatili' IiIiwìtiio. non freildi: esli 

maloi dell'alimi, chi con-ililir In Sii-— Mi :.ciui smi|..IL;iiri! con lui'! » 

11 K ià lodatu eàg. Morsi- Faiio pubblicava, nella Reme Nimlimatiqu* 
dell'anno decorso. Dna diligenti- Tjreiriinin Milla M'J ili Krinco, intorno all:i 
quale aveva scritto l'illustro cuv. Don ir ni co Promis. Reca egli a documento 
della sua memoria una descriiione dello inoncle buttine a Frinru dai Macelli 
Binari di intesto feudo ilividrudnla in ir» 1 rh>-\ a si-<-niula della imitazioni 
ch'osso | in 1 r^cnl a mi. Non ia i:ivii[.or'-n.o ■ J ■ - 1 h i iiiiiia'ioor drillo monelli fiancrsi 
•■ svizzero, né di tulli' II' italiane, ma follante di .|ia-lla delle Inoliele vene, 
liane, che come osserva il àf. Usati- Fillio In I orinino della chiusura 
della lecca di Frinco; e ficcome né il rav. Promis né il sifi. Motel- Fallo 
riportarono i documenti da luni a e ci') inali, cosi a loniph'lainonlo delle Inni 
belle monografie reclierenio per esteso od almeno ]«r sunto in ima prossima 
dispensa tulli gli alti elio si rii'orisrono alle ™iural!':Lvi.ini di looncte vonei.i.ii li- 
neila lecca di Frinco. N. 11. 



a esempi novelli delle 
to tei Éwtjtuna fabri- 



sema rovescio. \i ai vedo il solito tipo, e. dal lai" elei Santo, coiniiici.indo 
dal basso, la !e|weivla wrlknle: S(andiisì M(arcns) THlV«<lc(); dallato del 
principe ».ii:DVX (1. DOSI, cDVX lungo l'asta. Ki l'aggiudica a l Iasione prin- 



allo slesso Castoni' I" m'ci-hiim ili Trcvi.ui, e,ià iu'Iu imilaiiune punì ilo] ve- 
neto, 0 colla legenda: FltANC . l'Hi.Vi.. di ih li spii-fa Francia: l'rinccpl, 
acutamente osserva min, coinè l'nriiiinnle iiiiilulo unii altro essere poteva elle 
quellu ili Frane. Erir/o ( IWI -«S-ilil, mi ijnale si k'^e FltANC . ElllZZ.; e ciò 
per la tnuriferila regola ili ivi. ■ai.' In massimo illusioni- cui disporre (ali prole 
nella copia, le quali, pure attesianilo In nera muli' intesta era uscita, si approssi- 
massero, per la disposici uncina ili-Ile lellcrc. all'.. ri- idilli' ili reeelile balliliira. 

Nò questo poteva avveniri' col FI! ASC. MULINO del due;!- successore all'Eriizo 




gnome che si appressi nella ilispn-i/iuiie .lell,' ledere alla parola PRINC. 

Il chimi sai ino Autore renile più imiaiui ragioni' .li aver riliuUlto la moneta 
in discorso a Francesco 11 principe di Uontbes (1582-1D82), anco |«r allre dili- 
genli osservazioni del tipo a rovescio ili.'llu iicclnni. vriielu, sugli esemplari di 

i[uaraiilauii itone dello suo eoi [e zinne, l'ut I i rilegare quelle m inule varietà 

sopra il pili largo in (i ili esemplari (ill'crt.n-i ila! Museo civico di Venezia, 

ci è officio gradilo confermare le condì in aloni del dolio scrittore. Ed £ questa 
preziosa occasione ad oneri re mi saggi" 'li «aridi .la noi riscontralo BU quella 
ouljili-^ii'i.i ri.jiucia di-Ila zi-età nostra. 

Il tipo al rovescio del mieto ducato a" oro o zecchino, dal primo di 
Ciò. Dandolo persino a quelle estreme faville di ducale monetazione col nome 
di Francesco 11 e 1 impeialmi-. [ironie, li sempre simile nel generalo suo aspel- 
lo; il Redentore che licnedice e tiene ini libro nella sinistra (nel più bello dei 
due impronti col nome di Francesco II tiene invece un globo); la liguri! e ac- 
costata da stelle e chiuda da eli-^i ni >-i li Ne, e:,l inulto notissimo allo intorno. 
Se nonché, a pili parli, :d,ne i^s. r.a/nHi.'. udii- i eatalleri dell'arte divei-sa nei 

Culle monete di A:n'*l. llai l.ai i-., il nindio .lei [leilentore, che in preco- 
denia scorpinmu Irali-icenre dalla eli-si (eci-eltiiandeiie un templare di Frane, 
liandulo). si rilrait dentro a quella, per min uscirne alleo che nel siilo Kic. Un 
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Ponte. 1 piedi del liodciitoi'c. sino [lui primo appuire -■,iJorgciiti dalla olissi, 
non vi rifinirai*) din culli' m< li- ili Uvin. I-oredan. 

pori sìeik a l'ielni T. lu. l'In- in ulrniui impronti. In mutò in lineare. 1 rJi^gi 

di ogni raggio, conia se ri" Ini esempio in ll.iri. (ua<li'iiii;ii , o In furono tii linea 
retti) binate, con crocetta nel mallo, del che si Ila esempio in (iio. Gradc- 
nigu; 0 di semplici retti' l'inali', 11 proiulcrc inizio da Lor. Calsi; maniera que- 

sl'iillinia avviccndntii colle lit li perline, che si vedano sino sulle moneto di 

Leon. Loredan. Con Frane. Doni si mostrano (ili ultimi raggi in lineo rette, 
mentre in alcuno esemplalo ili questo iln^e le lince d'ogni raggio s'incur- 
vano divergendo alla circonferenza; ma ù da iiolarc come con M. A. Trevi- 
san questo rollio apparisce pieno, vale a dire tutto di 1111 rilievo da l'ima 
a l'altra linea. La (òrma liuntioa pari' scauqiaja con Leon. Dona, mostrandosi 

sulle moneta di M. A. Mann 11 circuii «nolo; ma risorge con Aut. Friuli, per 

ricadere con r'ranc. Erizzo, lasciando il campo per sempre alla Ibrma seconda. 
Manca il nimbo ad un esemplare di l'asq. Cicogna. 

La mano te ned i colile, siati sullo mi'iiolr li A-nsi. llarliariijo, si scosta dal 
corpo, [ormando, imitili uni!.- ti Un avatiiuratidn. ini anooìo acuto; liei lipi di Leon. 
Loredan e sino su quelli dell' Erizzn è accostala al [n:i1o, più 0 mono elevan- 
dosi verso la spalla ; da frane. Molin ionia a mostrarsi sul campo, ma l'avam- 
braccio è levalo verticalmente. 

La figura del Redentori' è accostata, conio .Ice eiusimmo, ila stelle, le quali 
nei primi coni j appariscono piuttosto seminate, indi scliieransi in due segmenli 

inferiormente alla mano (solo Frane. Dandolo offre, oltre al solilo, un lipti con tre 
stelli' indo In mano od inai al di s.ipi:i(. 0 cinqui! le slolle a sinistra. Ma dell', stessn 
Loredan sono pura esemplari inique sti lle a desila a (piatirò a sinistra, al- 
tri con cinque ad ogni lalo. Aut. Immani tenne I' antico numero 0 .lispisi jlono ; 
Aui.i. titilli li untilo la imo trinile delle cinqui- .1 destra a quattro a sinistra. I 
successori variarono come s.^ue. (I ini in etti a 11 10 i dogi clic progredirono lo 
slampo anìecedcnte.) 

Pietro l-ando fl a desini fi a sinistra 
Alv. Mocenic.o B . 6 
11-7 
Sub. Venier fi 6 
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luogo ili quel punii), dir si scorge fin i piedi drl lledeniore lino ila un eseinpla- 
ri! ili Giov. Soraiwo, tiinmesso in ikium ili Fruii.-. [Win.ini.., ,: surrogalo da cir- 
cole.llo in altro dello desso e in uno .li Ifctrt. Gr.nli'rji^., die p.ji sino da Agost 
Barbarigo discese sullo ai piedi, e (die si limoni' l' iilliiint volta sugi' impronti 
di And. Grilli. Mie. Ila l'uni.' fu roto a porvi non limo, i imi'di |nìnlo. 

Parimenti dislinsui In skdlo elle. :i pulire d;i Giov. Bembo, sonnuntn 

quelli di Nir.. Don* ed alcuni di Aut. Friuli. 

K Slamo di tale l>l;i nielli li,' lotti rbllo rnliuluil-mlie del sig. Jf Orci- Fati 0, 

scorgendosi anco dn^li ivetopl.ni insiti, che In stello noli' untolo superiore della 

rlisBÌ tu |«sla la prima volli 1 set". XVII, e di più putriamo .Uro precisammo 

sugl'impronti del Keinlio, elio sali doge nel Itila. Ond'é. che lo lecchino di 
TYevoln col FRANC. PHlN<:.,ove pur.' appariste In stella, liuti poleva esse re, anni 
per questo, imitazione fatta esequie tlo Knuiceseo 11 di BomheE, il quale ora 
giunta a leniti lei prili'ipnl I lò'Jii, irrililré i prima die comparisse 

11. UniAXi, 
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gli tolse il patini, i|iii'l Samuel David, della cui |icrdila tulli gli erudii 
buoni si compio u?' >in>, i' l:i memi. ria del quale ritjiiUTi'i |>e re un emoni e un 
Ma non tralasciereieii <l: |ml|ieri;li le nmln: uranio, [icr In calorosa CO 
iìoho del Poeta civile, areumpuimaiidiivi il ilt-Biileriu chi- non lardi egli a far- 
ne partecipi di altri- medila/imi. rpali sappiamo raccogliersi c prendere ga- 
gliarda persona sulle mie caria. 

Possa il volo l'' i s ] i l ii|i:t rilui.n-[i:L' i rlir-ìiitLiiln > siTiLr.iri-, Irovaio colli- 
do, quelle di Dani" s|h™hmiii il nasi libiti, e, su inni chiedono ila sé mede- 
sime il riìoino. liirs'i: porcile si sii reJJier.i ine. rate all' espilalo Ilavenua. K 

limonila le interroghi. 

Potremmo diri- almo ilelle o.noa'ii mi il ilecursJ, se persino gli uccisi fra 

il mai(ollaiv di'i \i'S[»'ii [lalin-iniliiiii. rivi'i-anni u-li'essi di lui- limila COmu- 

iii- ('), iiii|ilnr:iiidi. iiieliKiinenli- 1: t.'ri-a i!i-ll;i |iitri:i o iiii;l voce ili perdono, ora 



a umifere le enee ,■ <■ In Allii'n 1 1 Ice va vìi Inuiii'iiti,, a!l,n.[iis]iiiii L linpu 
'c limiti, pel pili deserte. dell'Alno, con sulla Ironie il paltorr della 
e In sjiei'ii.E!", ■-).«( ini Ira i «issi s.-(inliisli nei sileni! di Santa in-ooe. 

II. Uhbaki, 

iliiaino huyn ialiti - di cmutraliilarei euu i'ailova, per la nuova rio- 
special meni e imiuisinalica, di i he ni donala dui sig. oav. Nicolò ile 
il. E certo, se nelle mondo e medaglie raceolle dal genere*" damatolo 
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sono rappresentato a ni] ih monto la nra e la storia di Vcneiio; interessan- 
tissime sono le serio dolio -/errilo il' ludta sino ila' tnn|>i di Cirio Magno, 
quella Pontificia e la Napoleonica, o, a meglio dire, die parie dall'anno 1789, 
od arriva a quando le ooni'ri ilei i_-raii.li' l".urw vjlii'urono il mare dell'esilio. 

Non può a meno la Raccolta Veiielu di unirsi jior onorare anch'essa 
la memoria del sonnun ire. li eolico r ;.[iil.> ir-'li- all'Italia, di monsignore 
Celeoti™ CavF.DOM, i cui lavori servono ad illustrare alenili dei monu- 
menti che si trovano Di llo nostro Provincie. Kjfli ó quindi che facciamo ar- 
dentissimi voli, perche la ii.-noin.;! iniziali ni della Goni missione fiorentina, 
che ha por capo l'illustro 1.i;jsi Uiiisiistoho Ferrucci, trovi l'accoglieni-a 
che merita in ogni parte d'italia. N. B. D. U. 
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Bolle dei Bugi di Vtnciia, teclo XJI-XVUt — Venoiia, Tip. del Com- 
mercio odiL MDCCCLXV. 

L' infaticabile e studiosissimo siti, prof- Ba uro Lauto Cicchetti pubbli, 
cava a vantaggio de" suui allievi quella raccolta ili bulle ducali, traend ole 
dal Museo civico e. il.! alcuni twiNpUri -lei II. Aichivio penerale, facen- 
dola inoltre precedive da una diligili.' ilhnUa/iori.-, India quale é narrata 

bolle sono riuorlat>- in inlugi-aliii. IWali'iidu il Museo civico nella Raccolla 
Cicogna un bellissimo esemplare della bolla del .l.igr Jaro|io Tiopolo, altro 
esemplare della quale il i:bi,i[i-^-iiiin Occhili indicaiii ironie esistente presso 
l'illustre si|[. doli. Giovami» Duheniuo Naiioo, credemmo cosa utile di 

<i) All'elenco hihlio-iedici rb alcune .mere andrà unita un brevissimo 
esimo sulle medesimi', l.iseeiml.i [.ero .llu illudi <;oiTÌs]iomlonle dell' Areh iiii'u 
Sierico l'esame accendo e ilili^milL di es-i-, elio certo noi non avresaimo 
potuto sperare di compierlo in nin.lii *i ile^:m. Aìiliiiiino omesso lo pubblica- 
rioni falle in oeeasio Ih-L i:i-i,e. ii.ll ìi, limi. ■-,-.> | ■ l- i r: 1 l 0 ipiello fitte a Venera 

Iliblioijrnfla Lantwi .fui IW> N[ -ri'rrjrn. ehe veile.i 1,1 Luce per cura del chiar. 
si*. Chi villani a b'irenie. 

Dobbiamo poi remine vive uriiii- al ....I.Ll nonio fìlrolaoio Soramo. che inde- 
fesso raccoglitore di opere c di scritti relativi :illa «loria veneta, faceva *i olir 
meno incompleto apparisce questo su -io, eh.' -.periamo di aumentare in una 
prossima dispensa, meiié l'uiulci ehi- iiituclii.nnu d-L-Li .udori a dapli editori. 
nitr_ vEM., SERIE I, 1. I. la 
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Cimnif Unsi, /nitore ili sin n'ir. ìlrmurin li-ttu ttW Ateneo di Banano il Ji 
SS maggio 1$G$ dal socio corrispondente Filippo Draghi. — Bissai» 
dalla li poligrafa Roberti, 1865, in U.° di pag. 15. 

U Outi, Mio a Veneta nel 28 di Luglio 1808, mori nel 9 di Ottobri; 
1859 a Marxistica nel ViiTntini>, rivi' aveva acquistato im podere. Visse 
molti Filini Ìli tinaia, i' le :-lli: npnv >i ani Ini rari'i nella chiurli di S. Is.UCM 
di Ficlroburgo e Ile! paL^.M imperiate dell' Ecrtinlae.ejo. La memoria del 
noslru illrjslrr; pilline, celi (AinJe J/KJiltejilor UnAUIII ii suo Mia ed af- 
fettuoso elogio, i-esleri sempre scolpila in I cuor.! di qnanli ebbero la Cor- 
inna di conoscerlo, o lo suo oneri! a Ile sic ramni ai prcsotili ed ai posteri 
la |«ilenia creatrice. i'iI il jiri In nelle zirli ln-Ui' ilei gonio ilaliano. 



rara r «dizione di qiiciin Iiinriu l'alia in Venezia n.-l 1 7S3, riteneva Nicolo 
LUnozzi di far cura utili! nel ripnliiu carie, .ii! i! Lun^i-n. Imi un avvcrtimcnlo 
pi-eliminare od ii primo codicilli) del tini ali io ntn della insigne pittrice, sic- 
come quello clic ciuiii ■ ipialclir arenimi a ri.n- ili aite. Nello avvertimento 

e discorso della pittura a pastelli., della vita delia Hiwalba, e Bulnl ricor- 



i isplendida futura, al 



Paris, Rechenei, 1805, in 18" do 573 pages. Prix 0 fr. Tilre rowjc 

Gli ArMrii della itepiltolien Venata dal <cc. XIII al XIX. Memoria di 
llAiir- Cucciieiti. — Venezia, Tip. del Commercio, 18G5, in 8.° di p. (15. 
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Sulla storia dell'Arte Vetraria Muranett dei 
Cecci ietti. Memorili. — VedmU, Tip. diri ( 
(negli Alti dell'Alinea Veneto, serie n, voi. 

tederò di Antonio Ottobon , Pairtlù Veneziano o Pietra suo fyliuota 
a noma. — i.° Mano 1865. — Veneiia, Tip. Longg 1805, in 8." Pub- 
blicaln nclln occasione, in cui il lirnellii ^ceriluti! .lon Alt ssaiulri, Scalila 
offriva il suo primi, sacrificio ; ili pa^. 22. 

Sopra il bealo Cariajimo ila Chioggìa drlT Ordine dei Fiati Minori. 
Lettera di Lumi don. Maini. — Vciiciìa, Nantoiich, )8G5,iii 8.° Al novello 

II Serrufllio del Oransignort denti-ilio da Ottaviano flou Bailo Vendo a 

CostantinópotinctrannoICOS Venezia, Naralovich 1805.— È il primo 

fascicolo della Serie di Turchia delle Rotazioni dogli Ambasciatori Vendi 
al Senato nel tee. XVII; edite da Nicolo Baiioizi a GuauEUio Behchet. 

Rciaii'one del N. lì. Jtarbon Moroiini, Cav. e Procuratore di S. Mono, 
A mba scialo re alla Corte di Homo dai J Xw;e>,tbre 11:10 a! 'Jl> Oiaijno 
1731 ; pubblicala dal Conte Nicolo KoRoacti per la None Draghi- 3a- 
voldclli. - Concila. Ti|i. Lanxa, ISIo, ni 8° di p. 110. 

Lettere di (infoili" (.'omirn )iuliblii-nte per Ir- unire Draejlii-Savoldclli da 
mons. Fiui-ro Draghi. — Vinu-zia, Ivrini. 18(i."i, in K.° (Sono dieci lettere 
tirelle a Gianiunlonio Selva, e Pedi Iure nel!' ultima nota avverte che 
Sii originali si conservano presso il aig. prot Gav. Wcovich Ignari). 

Bi Giocanti! Alienici e ili una sua ,l»ioa scic ria in Francia noi 1075, me- 
moria con documenti, pubblicata per le none Dranni-Saiioldclfi da 
Giovanni DftAOM — Veneiia, Tip. A ilio nel li, 18tìr> (i dispacci sono traili 
rliill'Ai-rhivin li.- ni' la le ilei Frari> 

tìijjeriaiione sulla inveitane della ilampa del Prof. Al. Antonio ihat. 
Kaniiiik.ii.ihi , interna net Programma del Ginnasio Liceale del 



-. xvii -ii xvili di Iìah 



Dlgiiized by Google 



— 100 — 

Sminarla Vescovile di Feltri per Conno icolas'ico 1865. — Feltro, 
tipografia del Seminarili. 

Relazione al Untata di lW;i.i il J-i (Jrun/iio ITili in. c. da Lodo- 

nernlc del l'oletiite ni ritorno del ino Reggimento. PuLlicala per 
Le none De Contin-Paolucci con leiiera di dedica di L. D. O. (Lumi 
Dall' Oste). — Venezia, Antoneili, 1865, in 8." di pop,. 22 (I' originale si 
conservi I r. Artlitvio dem-rale dei Frari). 

La Repubblica di Venezia e la Perno per Guglielmo Bcrchil. Articolo 
del prof. A. Vai.m:. :c:ri r ned' .Ij/jK'miirc dei liiornnfe 11 Comune di 
Padova Anno I, JV. 73 in data di i.' Giugno 1665. 

Cernii narici salta fortuna di Palma, con la Seri) dei Provveditori Ge- 
nerali di Palma per Vincilo do». Jom. — Udine, 1865, in 8," 

Elogio .li Federico Garofoli letto nel Palazzo Municipale di Venezia, 
il iS Mano )865, dall' Am. D.r C. M. H IL VEZZI. — Venciia, Tip. 
AntonelU. 1865, in 4." 

Della Coniervatione. rici Mrmumexli. Memoria del dott. Vincenzo Mi- 
kelli letta nell'Ateneo Veneto il giorno iS Giugno ÌSG5 (edizione 
di soU G0 «templari). — Venezia, tip. Ce «bini, 1805, in 4." 

Biografia del Conte /.-Tin.rrdi. Mimi» li lla .(-d iì.ìII. liinni.MIO Venakho ni- 
fl. R. Jililulo Veneta i< giorno i-S localo (853, pubblicata per le 
none De Conti n-Paol ucci. — Venezia, tip. Anlonrlli, 1865, in 8.' di p. 1S. 

ilei iieltari Veneziani in fiocioo, /liwlrazione lioriea con documenti 
di Gio. Dììrizzo. — Venezia, Tip. del Commercio, 1865, in 8." 

l,a famiglia Rigaglia c i principali suoi rami. Studio storico dell' Ab. 
Vincenzo Zanetti. — Venezia, tip, Antoneili, 1865, in t," 

L'unoiirù Veneziani ornerò Origini delle denomino! ioni afrudnli del 
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•onora della magnifica Comunità di S. Daniele del Friuli di Girola- 
mo Sihi cipolla e corredala di noie per Giuseppe nobil Babuabo. — 
Venezia, tip. Cecchini, 1805. 

mele inedite dei Grau Maestri dell' Ordine di S. Giovanni di Geni- 



Vita di Fabio Mattimi e compra-ione fra Pericle c Fabio traila dai 
vatgariziamentc antico di Plutarco.-— l'adora. Tip. del Seminario, 1865, 
in 8." di pag. 40. La publicava il chiarissimo ng. prof. Pietro Fermio. 

Intorno al Cammeo intitolata Giove Egioco, in onice della Biblioteca 
Marciana. Notizia piiDlicata 'la E. A. Cicogna per le noni: He ni ti i- 
Guillion. — Venezia, 1865. 

Relaiione di un professo isliluitn m-.l f.M) mntra Giacomo Sommo 
Cav. e Proc. di S. Marco scritta da L,EONAnDO Donato (pubi, ri» 
Giuseppi! Musatti per le none Consolo -RavA). — Venezia, LoTign, 1 Stir. 
(l'originate si conserva noli' Archivio de" conti Dona dalle Rose). 



A Clemente Vili Ambasceria Veneta straordinaria in Ferrara nell'an- 
no 1598 (pullicala pel Quaresiinnlista in S. Rafano P. Filippo P,alzolìore). 



Cronache Bellunesi daW origini: al 184G ilei Co. Florio Miam. — Dellwiu, 
ilalla lip. Liberali, 1865. 

Vi i unito un calaln^ii illusivi lu'lltuu-.i ni-lle scienze, iettare ed 

arii, con l' imi bili ii mi' [d'Ile ...[u'rr Inni dm ti cuimsconri. Olirò olle annn- 




oio iSSfl alia Società della Minerva in Belluno dal nob. signor co. 
Antonio Agoni nella fausta occasione delta solerne eomncrnuonc 
di due nuovi attori eretti nella r/nV.«<r. ili ,S. /'iVfm libilo città medesima. 
nùlanipato per le non* Agoiti- Fibria. — Belluno, lip. ili Ani Tissi, J865. 



Informazione ài Antonio da Castello e d, Michel, da S. Michele sui 
ripari da farsi al ragliamento, al Luogotenente Nicolò Da Ponte. 
Oaopo, 20 Aprile ìr.i.'j (ilii nialliHi'ritl.j nellii Hihl. Un nuli .liana di Udine). 
Publicata pur le noie De BranditSalngmid. — Udine, Selli, J8G5, in 8." 

Venezia netta Storia intimatile, riitt-tii'Fi) 'ifi'tidt-inico di Vi. M. dott. Tu o- 
M\S; versione italiana di A. S, JlLS'ulTO. — Venezia, Lip, della Gazz. 
Uni.. 1865, in 8." 

Orazione di Antonio Paoi.ktti, pittore storico, recitata il giorno 18 Giu- 
gno 1865 in una dette sale dot Municipio di Venezia prima della 
estrazione del 'intuii a tl,i Ini ttipinla j-r:j<j.ivsrnfirpjf<; l'Arrivo di Anioni" 
Griniani a Venezia dojio l'enfiti. — Venezia, lip. del Commercio, 1865. 

Notizie inforno n Sara Copia Salala, coltissima ebrea veneziana del 
sec. XVII di E. A. Cav. Cicoon \. Nello Memorie delTblitula (VoL XII, 
p. II). - Venezia, Anìonclli, 18fi5. 

lìisscrtazionc sui diritti del Primicerio di ti. Marco. — Venezia, Nara- 
lovich, 1865. 
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Lettera di Borio d' Estc al sua Referendario Lodovica Caselle. — Ro- 
vigo, Minelli, 1865. 

La Scala del palano Contarmi a S. Paternian. Articolo nella Cali, di 
Vcneiia N." 205 del 1SG5. 

Dieci Lettere di Dtmi'ie Antonini n Gatika Galilei, edile dal co. Kn*N- 
tEsco di Toppo per le no«e □ctoni Beltrame -Alurini. — Udine, 1805. 

■Inlicfiilà Jìomone dei Cali. I.t:m>iii im Kii.iiimiii re ale in italiano dal- 
l' ab. prof. Domenico F*v*nEni. — Padova, iin. del Sminano, 18G5. 

Belatane sopra l'opera del prof. B. 




Il Marco Agrippa di caio Grirnuni ora del Cattimi, di Veneiia. Arti- 
colo dì N. B. Inserito nella Guniti di Venula H* 20, 1805 c ripor- 
talo a$! Archivia Storico Ila ti ano. 



Memorie fiorirne del Convento c della Chiesa di S. Francesco del De- 
serto nelle Lagune di !'Y>ii!:in, pubblicate nell'occasione che la 
Religiosa famiglia «Vi il inori llijiirmtiti vi rientra ad abitare, e 
compilate dal Padre Letture Astiis M*til* n* Vicknia, Crnnolono 
dei /ci/, delle Prov. Venete. - Veneiia, Merlo, 1S05, in li." 

Discorso tetto netta Chiesa di & Faaitino in Vieenia, it di 1S Giu- 
gno 1865 dall' ab. Heiinaiido Mmi\kolin nella occasione elle la Società 
degli Artigiani inauuuraua una lapide a Valeria Belli nel quarto 
Centenario dalla sua nascita. - Vicenza, Paruni, 1805, in 8." 

Lezioni di Sloria £V<\'e.inp.iluTi imi, Mondali; dui Mccrtlnle Annuso MEni.o 
jirn/elsore iji'iimisi'Wr;. — Wrwiihi, Merlo, IHtìS. 

Ledere ineililc di llelluli, l'eiiliua. ìtissirim, Culumlm, Cesari, Manico, 
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Pellico, VittoreUi e Giordani. — T.p. tese, di C. Longo, 1865, dedicale 
dall' anale Domenico Capretta a mone. Alessandra Picpuli in occasione 
ilei suo solenne possesso di un [-^Tinrii mio m>lla Basilica di S. Marco. 

La feltera di Piciro Giordani Tu comunicala al Capretta dallo illustre 
mora. Jacopo Cai. Bernardi. 

Nicoli Michicl, illustre nonio di Staio dei scc. .VF. Cenai Stòrici del Ci. 
E. A. Cicogna; puWicati |>rr Ir- naiic Avogadro-Michiel. — Venezia, 
Anlonelli, 1865. 

Lettere del co. Domi'inVu Mornsini no},, veneziano al *i<j. al. Francesco 
Cancellieri di Doma, e di quello a quello infama ad alcune cifre 
spettanti all' Accademia de - Lincei e per la seconda »olta publicate 
nello nozze Avogaro-Michiel. — Ccm-ila. (i- Lungo, 1865. 

Le Spedizioni alle origini del Silo, omaggio all'illustre cav. Ferdinando 
di Lcsscps del Cav. HiAKI. — Venoiia, Longo, 1805. 

Alcune lettere inedile di Luigi Correr al nob. Jacopo Vincemo Foicarini.— 
Ventila, Naralovich. 1865 (gli ori Binali si consonano nel Civico Musco). 

Mirano. Memorili storico Jil mi Tumumi Civ. Tmn:mNr, Dice direi/ore 
dell'i, r. Archivio ipuii'Tftlc di 1Vh«i'h. — Venezia, tip. del Commer- 
cio, 1805. 

informazione all' EaeUentittimo Magistrata della Sanila di Fcnen'a 
riiajcialu l'anno 1759, edita per none CorinalJi- Trc.es do Bordili. 
Venezia, Antonelli, 1805. 

L'Archivio di Venezia con riguardo speciale alta sforid inglese. Saggia 
di Radwoh Brown con uno nota preliminare del co. Aoosnso Sa- 
GriEOO. — Venezia e Tonini, Arilinii;l:i e lia.nì.iin.a, [Sua. Voi. IV della 

Angelo Polivano. Saggia biografico del Doli. MÀIILS, versione dal tedesco 
dell'ali. Federico Brunetti. — Venezia, lip. del Commercio, 1805. 



Digiiized by Ci 



Padova USO, iS Marza. - Venezia, Naralovich, 1 SOH. La Hclaiione è 
traila dall' Archivio generale dei Frari e puhlicata dal Co. Alebundho 
Maiicello per le noni; tGchiel- Avogaro. 

Arringa di Girolamo frinii tentila iti .••'(auto net UAKi. — Vcnciia. Anlo- 
imHì, 1805. PuUIinala dal doli. Giovanni 7-anahdini por le none Da 
Porlo -Sellali co (I 1 Arringa del Prirjli fu Iralla dall'Archivio dui ronli 
Dona dallo Roso). 



Scrittura di Metter Uinviumi Hiuianettu in difesa di Francesco Maria 
dalia iiooerc duca di Urbino, ]>Liljlii:it;i ncllii occasiono dolio noizf 
Corinaldi-Trevrs. — Venezia, Antonelli, 1865. 

Il Patronato dei Carcerati in Venezia teliti al goocriio della Sereni ss. 
Repubblica, »(ndio di' Ac.ostino Sacjiedo. — Venezia, Antonelli, 181Ì5. 
(noi voi. XII delle Memorie dell' latilulo Veneto). 

Delle leuoi di pubblica igiene netta Repubblica Veneta. Cenni iterici 
del doti. Carlo Calia (negli Alli dell' Ateneo Veneto, Serie II, voi. 11). — 
Vtneiia, li i>. del Commercio, 18G5. 

lina uisila falla al R. Archivio di Slato in Fircnie, del prof. ab. Risalii" 
Filtro ( negli Alli dell' Ateneo, Serio li, voi. Il y — Veneiia, tip. del 
Commercio, 1805. 

Sulla Jsiiluiione dei Jfaoisi.-ali dalla Repubblica Veneta fino al tee. XIII, 
del prof. B. CtcliiiiiTri. Mfim,ri:i contenuta Itegli Alti dell'Ateneo Ve- 
neto, serie 11, voi. IL 
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Intorno all' onera: Sotnìc relative a Ferrarti per la maggior parie ine 
itile ricalale da il»t-niiu:nli ni illustrate dal cav, 1,. N. CiTrAtiKl.i.A. 
llcccnsiane di Niiau.» Noi,. Himi/zi (Nenli Alli dell'Atena Vonolo 
serie li, xo\. il). 

La Storia d'Inghilterra di Fleury tradotta dal dott. Nicolò Enizm — 



Una lettera di Alberti' Ariosli ini Furio», ed «lire parecchie sulla .no- 
ria veneta di l'idra Uni stini ant, del cai. L. N. Cittadeu.h (neeli 
Atli dell'Ateneo Veneto, strip H, toL 11). 

Viaggi» da Vienna a Parigi fatto net ÌIÌ52 da Catturino Attingilo. — Ve- 
nezia, tip. de! Co ii'M-in. ISIki, ili K. ', i-iltto dal Ilo». Tomaso Locatei.1.1 

in occasione delle none AgHti ■ Fatai». 

Giammaria Orlcs e la seien:a economica al suo (eillpn. Sliidl Storici 
Economici di Fidile Lahpehtico — Venali e Torino, Antonelli e 
Buadoime, 1865 (Voi. 1 della A'uouo Cotleàone di Opere storiche). 

Due Arringhe ineilili- di llimimieo l'u^jiuilìijn al penalo Veneziana sul 
principio del kcc. XVIII. — Venniìa, lip. del Commercio, loto, in B." 
ili |iag. 21) (Irai l<- dai C.idioi Cir.ijn;, ora ri|ii.:iilt'oejili al Civico Musco. 




Jicio:ionc di Lodovica Mictncl ritornato da podestà c capitano di /Ioni. 
goìOSO. — Bussili», li poco Ico^ralìa Sanie Pollato, 1805. Cunmnjoal-i dal 
co. do, Domito al co. Gin. Soraniu c putlicala per lo noiic Avo- 
li aro- Michicl con alcune notine bio^raficlie intórno a Lodovico MicnjeL 

Cronache di Ilovigo dal ISVé a lutto 18 114, premessa una succinta Istoria 
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tuli' origine dell' uni ira Ellmdi^iiirii ili N'icdi.ù Disr.iccu. — Padova, 
Tip. Prosnorioi, 1865 in 8." 

i «n"Fw:ii patitimi in Italia, memoria WM*in '.' fir:n (li FKttnlNAiitiii 



Ittita s/iiricu-grofugirrt sejn-o ir scoperte tifi iloti. LioV fatte sul laijn di 
Fiiaini pretto ritenni dei ;ir.i/. C.vrn.ui finali Alti dell' Isliliiln V.- 
nrti], [iisficnsa ntinn). — Vtwiia, Anioni: Ili, 1865. 

Sulla eitt,ì e ali acari ili Aanitrjtt, rapporto del prof. LoiiovJCO Cai-, Me- 
ni». Esamina lo scrillo ilei eia 1 . Pietro dolt. K.iNDLEn: Indagini sul- 
lo sialo DuUriale delP amica Aquile)*, — Triple 1865 (ne^li Ani 
suddetti). 



I. di Aforlino da Udine del dolL Gian Domini! 



Di Pan/idi Cattatili di Feltre e dello invenzione dei caralteri mollili di 
tlampa. Itcininisitii:i ilil dntt. hor-r' ] r >Lralliì dalla Iliuitto 

Friulana ti. 13 del 18(if>. — Udini:. ti|>, di Ginseng Beili, 1865. 



Lettere di uomini illusiri nd 4 n Ionio Cimaci.— Banana, Pollilo, 1805, in X." 

Lettera del co. Giacomo [liceali di Castelfranco, con nozioni sul pittore 
G. lì. Ponchini detto Bollato, tratte dal Discorso letto da L. T. 
[che a't l' adito») nei collegio di Castelfranco nell'anno iSSS. — 
Castel franco. Lungo, 1805, in 8." 

Brano della storia inedita del p. Mauro che parla dell'antica ed illu- 
stre famiglia .tuonarti degli ^::oni. — Bussano, Pollalo, 1805, in 4." 
pubi, da B. C. 

de Slolberg Co? B'Aìbmy ad Antonio Canova, pubi, da Francesco 
doli. Compostila. — Banano, Poziato, 1805, in *." 

del dottor A. Cesare Sorsate letta nella sala della Società d'In- 
eoraggiamenla il giorno 7 di maggia JS05. — Padano, Stabi lì nicnlu 
Prosperimi, 18tìó (dat llaccoglitore, Serie D, anno i, n. 18). 

infoino alle Relatìtm sugli Slati Ottomani. Esimili e caaódaniioiii di 
G. A. Pincco. - Vene™, Tip. del Commercio, 1805. 

Una matta al regio Archivio di Slato in Firenze RtU'auIiHHU iStìi, 

ilnl prof. ab. KìhuUi' Fulin. Si-^l'i AtU i],'ir Ai o voi. II, Sene II. — 

Venezia, Tip. del, Commercili, 1805. 

Sulle antiche compere della Ripubblica Gcnaveté e sul Banco di S. 
Giorgio, memoria del cav. Federico Stefani. Nrgli Atti suddetti. 
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RACCOLTA VENETA. 

COLLEZIONE DI tìttCBMESTI 

ELATIVI ALLA STOMA, ALL'ARCHEOLOGIA, 
ALLA NUMISMATICA. 

Serie L — Tomo l 




ZIA. 

.-i i]ìilimi:mm \mhMJi.I hi ut. 
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AVVERTIMENTO. 



Guanto abbiamo speralo avvenisse della nostra Rac- 
colta è infatti accaduto. Valenti cultori degli studi storici 
figureranno in questa seconda puntata, ed altri ancora ci 
promisero U loro ajuto. 

Guglielmo Berchet, con cui dividemmo gli studi fino 
iì;i: primi iiuni, salito oramai in bella nominanza por il suo 
libro mila Repubblica di Venezia e. la Persia, di cui si attendo 
fra breve una traduzione inglese, ci offeriva un'appendice 
al suo lavoro coi seguenti documenti, scelti fra molti, dei 
quali dà notizia in un importante regesto, genere di pubbli- 
cazioni che saremmo lieti di veder aumentare ogni giorno, 
seguendo V esempio datoci dal Riiwdon-firown per l' In- 
ghilterra, dal Cerasole per la Svizzera, dal Valeutiuelli per 
la Germania. 

Via facendo si acconcian le some, dice il proverbio, 
così succederà, il confidiamo, anche della nostra Ituecoiia. 
Le parole d'i rico l'avviamento che c' indirizzarono, il cavaliere 



— 4 — 

Emanuele Cicogna, il conti' Agostino Sagredo, l'abate Va- 
lentinelli, ci confortano a proseguire con alacrità nell'im- 
presa; dei benevoli concigli faremo sempre tesoro, paghi 
di aver offerto occasione ad altri di recare giovamento agli 
studi, cuore alla patria. 

Nicolò Haroz/.i. 
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REPUBBLICA DI VENEZIA 

E LA PERSIA 



NUOVI DOCUMENTI E REGESTI 



anno I8IÌ;., il rcriiuuF'u'IafiiiT prnf, Cri -^li.l'i imi Nc^ii, mideva ili pul)- 
blica ragione, cui lini li. II. l'ara via ili Torino, un min lavoro intorno le rela- 
tion! diplomatiche e cu in merda li ili V <ia colla Persia (I), che io area fallo 

por invilo rli lui, od cliln' l' nani... <li isscru ri|iorl;dr> nel Bollettino conso- 
lare italiano, siccome .[m i]., die niunjii-in <.jn|i.n-1nLii.n. |icr dimostrare il tradi- 
zionale interesse .d'IT Il:ili:i ;i 'Irizi^i ri' rii[i[iiir!i ili iimiema colia Porsia, al 
quale scopo il governo del re, lira invialo in quella rifiorii! S. E. il ministro 
Ornili, ohe conchiudeva a Teheran il Irallato 2i Settembre 18H2. 

Dopa quella pubbli i:\iiuue. tonliiiujnd.i io ue-li ittissi studi e ricerche, 
rispetto particolannenli! ad una liailuiioiie dell'opera, mi velino dillo ili trovare 

E poiché l'eprosio min colli-a il doli. Nicolò Dimmi, fondatore della 
presente linceo"", mi lui di ilio- Irai" il desiderio, elle lidi nuovi domi menti 
vengano in questa pubblicati, nella loro forma originale, io sono lieto di aderirvi; 
scegliendo, f ra i vari, quelli che dissono slare a sè, per conformarmi al me- 
todo della Collezione. 

(1) La Heimbhlleo iti Venezia e la Persio, per Oii^lieltno Hcrcliet, con 
documenti e tavole. 



Dlgitized by Google 



— 6 — 

Questi documenti siinn: ipialliv, (■;.</,«. iti'dhi nel Collegio di messi per- 
siani, con carattere pulililico » tn-rrio, iìlji- lettere ttm:;i]i ìl] re della Persia, 
una dello abili ni dogr. un ritratte ili Alilms il grande, Irllo in Senato da 
Simeone Coniarmi, un ragjiteiglio ilei gi.lrat'i Ji-i [amine Rivi sili com- 
mercio dulie sels persiane; e possono offrire una sufficiente idea delle 
relaiioni veneto-persiane, limi.' poi lui" pnIitiliiMizinin' riesca di inaiti ore idi- 
liti, vi aggiungo un hrevc Ilcjctto di Lotti i documenti, relativi nlle case 
persiane, che si conlenuono, od almeno ho poluto veliere, negli archivi di 

Io spero, die la presente A] .| .fri.li.-.' Iruveni li i-te^-a iircrlgliiinzfl che elilie 

il lavoro a cui fa seguito, perei Le :uidi"rss:i rende omaggio .Illa sapiema 

politica della Re pulii, lini di Vi'ueztn, In ipinle. eccitnli litiasi invano i governi 
d'Europa, a frenare in Oriente la pclenza .l.wli Osrmuilnli, cereo, per conse- 
guire tale intento, I' alleanza della Persia, die le scliillsc la via R dilTonilere 
in quella regione la civiltà, ed n ristorarvi L'aulico ricchissimo li-attico. 
Pemtìa, nel Mano IStìG. 

Gnci.iEl.MO Il MIO ILI. 



«DICI! A' IV1I1 NOVEHLIRK (1). 



Essendo comparso questa mattina alle porte dell' Eccellen- 
tìssimo Collegio, un uomo di stallini piccola con burba nera, e di 
color olivastro, vestilo di cannnclloto nero, d'anni 40 in circa, 
lece dire die era adente del l'i) di Persia, e ehe desiderava ussero 
introdotto nell'Eoe. Coli, per presentare alenile lettere a Sua 
Serenità; quest'inteso dall'Eco. Collegio lece dire e coininrs.se 

ducessi nel!' antise^reta, che vedessi ed intendessi bene chi 
fesse, donde venisse, e quello ricercasse: il clic avendo io ese- 
guito: e.L'Ii mi disse nominarsi Micliiel Angelo Cercai d'Alcppo, 

(1) Appena salito sul Irono Abbi*, meri la urne me ripigliato col nome ili 



che veniva ili Persia, mandalo dui signor Antonio Sherlcy in- 
glese, che fu già alquanti mesi in questa città, ed era allora 
in Persia in grand issimi) granii i di quel re (1), che le sue let- 
tere erano in lingua italiana, datele por Sua Serenità dal signor 
Sherlcy. con altre lettere per il Sommo Pontefice, i re di 
Francia, di Spagna, l'imperatore, il granduca di Toscana ed il 
cardinal Aldobrandino, e per la regina d'Inghilterra; che il 
detto sig. Shel ley doveva partire di Persia, pochissimi giorni 
dopo di luì, con lettere del re e con donativi a tutti questi prin- 
cipi; e che conoscendo il medesimo re, che l'arrivo del detto 
Antonio a tutti questi principi, conveniva essere grandemente 
pericoloso od almeno molto lardo, aveva voluto ad ogni buon 
line che venisse dello Michiel Angelo privatamente per la via 
di Costantino] io li in Italia, con lettere del detto signor Antonio, 
a ciò in ogni evento si sapesse parte del suo desiderio. 

Il che avendo io riferito nell' Kcecl lentissimo Collegio, fu 
concluso clic si dovesse tarlo venire, per ricevere le lettere da 

la quale apertala In trovate essere del sig. Antonio Sherley so- 
pradello; e latto dar loto al detto Michele, fu Iella la lettera, 
che è questa : 

Le grandi e rare accoglienze che V. S. mi fece, quando io 
era di passaggio a Venezia, m'hanno strettissimamente obbligato 

(i| Questo Antonio Shoilpy inpleso, rilavilo a Venezia nell'anno 1(104, ma 

creii del Consiglio <h>i ri eh,' : e h f„ .vj ,1, Oeri.ml.i-e 1604, pèr convenienti 

pubblici ed importanliisìmi n'inali, nljWijjm.,, in peno, ilella vita, a purlire 
mira ■) giorni -Inali siali veneti, risieri or me me, resosi colnoislc di ornici- 
elio, egli peri sulla Torta il 10 Ghigno 11512. 



ad ingegnarmi ili diventar degno, di potoria così ben servirò 
per l'avvenire comi; bora io lil osservo e riverisco. E se dopo 
quel tempo ch'io mi partii da lei. fin qua, non le ho (fato segno 
nessuno della gratitudine doli' animo mio, la causa è stata ch'io 
non mi sia quasi fermalo in luogo alcuno, e non trasenraggine 
o dimenticanza. Hora benché tardi vengo con questa mi inchi- 
narla, avvisandoli! di' io sono capitalo in Persia con molte dif- 
ficoltà e disagi; i quali perù sono stili snhito addolcili dalla 
magnificenza e bontà del Soli. Il quale m'ha prestato tal fede e 
credito, che egli non può essere che non risulti al gran como- 
do di tutta la cristianità e ampliamone di lla l'ale cattolica, 1/esi- 
bitore della presente è uno eh' io mando in Kuropa, per alcune 
mie occorrenze, ma non resterò punto eh' io non mandi un gen- 
lilhuomo, mio servitore di ledo indubitata, dal quale V. S. ver- 
rà bene informata dell'autorità e potere col quale mi manda 
sua Maestà a V. S. e a tulli gli «Uri principi thristiani. Quello 
per più sicurtà supplirà alla brevità di questa; c senza più le 
bacio devotissimamente lo inani, pregando ilio ohe la conservi 
n sia sempre protettore del Vostro Kocolso Dominio. 
Di Ghilan in Persia a 24 maggio 1599. 

Di Vostra Serenili!; inani/issimi) servitore 

ASTONIO SUERLEY. 

La quale dopo essersi letta, tu di commi volere dell'Eccel- 
lentissimo Collegio, introdotto di nuovo in esso il sopradetto 
liiehel Angelo, el interrogato olii era e donde veniva, disse egli 
ciò che è dello di sopra; e poi interrogalo qtial strada avesse 
egli tenula nel venire disse: 

Parlilo di Persia arrivai a Tauris, e di là andai in Erzorum. 
e poi in Trebisondu, nel qual loco nino stillo prigione giorni 21, 
per una avania toccatami in Enerum da un Inno nominato 



muovi;]' la guerra ili signor turco, «il entrare a' il;trttii suoi per 
lii via ili ErzeruiTi, 

Interrogalo quanta potilo potevano essere li suoi soldali 
rispose: Potrà il re fare quanta gente vorrà, ma al presente 
metterà insieme 100 mille nomini a cavallo, armati non come li 
cristiani, ma con ardii. Treccie e scimitarre, ha inoltre in essere 
Ó0000 archili usieri con le sue scimitarre, dicena, una volta il 
re non usava archibusieri ma ora se ne diletta assai e li pro- 
cura con ogni studio ; tiene anco dello artiglierie, avendone 
prese molte al tartaro, ol trecche non gli mancano maestri per 
fabbricarne di nuove, i quali maestri sono ribellati al turco e 
verniti a servire il redi Persia; dicerie: 11 re ha ordinato al 
signor Antonio che debba rimandar ine Michel Angelo, quanto 
prima a lui, con le risposte dei principi ; e dimandato se forse 
esso re avesse voluto aver prima le risposte che mettersi ili 
i-ampagna. risposi:; Uucslo non su: ina il signor Antonio saprà 




che non ali! turchi; e quando li turchi fanno la quadragesima, 
il re mangia e beve vino, pubblicamente in piazza, e vuole 
die il medesimo sia osservato dalli suoi soldati. Vuol fabbri- 
car chiese alla romana in tutti li paesi suoi, e porla sollo ai suoi 
drappi coperto un Crocifisso ingiglialo in oro, e sempre che 
monta a cavallo invoca il nome di san ti incoino che lo ajuti. 
Di più vuol dare scala a tutti i cristiani in Ghilan, luoco situato 
alle rive del mar Nero, acciò possimi andar li mercanti cristiani 
e tornar liberamente, senza pagamento di dazio, con ogni sorta 
di mercanzie. 

Interrogalo se aspettarla qua il signor Antonio, o se an- 
dercbhe a ricapitare le sue lettere rispose: lo non lo aspetterò 
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Ali Ionia Padovan nhtcr, conosciute da me ^i;ì novo o dieci anni, 
che ero qui, eri ultimamente quando questa scusa (1) mi im- 
liarcii ni! proli-Ilo signor Sberley. sopra la nave Nana e Ruz- 
zina per andare in Soria. 

Interrogato die dicessi' il sue viario rispose: Sii lon ladini o 
in Alessandra tta, perche il signor Antonio fece rumore col pa- 
drini della nave, ivi prendessimo un caramussal, e con essa an- 
dassimo in Aleppo; ili Aleppu iti ilithilunin per il fiume Eufrate; 
e di Hahilonia per terra si conducessimo in Persia. 

Gli fu detta dalli Eccellentissimi Savj, che era bene per ser- 
vizio del negozio e per interesse suo ancora, die egli non si 
palesasse ari alcuno, ed io di ordine delle Loro Eccellenze gli 
replicai il medesimo, eri egli rispose, che era benissimo fallo, 
che non avrebbe parlato più con alcuno, e che se gli fosse do- 
mandalo CIÒ che facesse, avrebbe risposto esser qui per suoi 
uegozj e per trasferirsi ;il signor (luca di Mantova, elle era Suo 
padrone nià molli unni, e che nel viario che aveva da fare per 
l'eeapilare esse lettere, avrebbe procurato di andar più secrclu- 
mente che avesse potuto. 

Uopo interrogato se voleva dir altro rispose: Il re di Persia 

Interrogalo se avea molla gelile con lui, rispose : Tre uo- 
mini in tutto, uno è meco in casa o due sono ancora in nave, 



ed av'eiidogli dello clie era Lidie uhi- ammonisse quelli ancora a 
nuli parlare con alcuni) di lui negozio, rispose che quelli non 
sapevano parlare italiano ; con clic lo condussi fuori dell' Eccel- 
lentissimo Collegio, ed egli parli. 

Esposizioni Principi, iìcijialro XIV, \ia-j. I>7 c smjtj. 



La manina del 12 corr. essendo andato in camera del Sere- 
nissimo l'rincipe, un [.dovane mei-caute veneziano ritornalo ora 
dil'ersia. di età di anni 2'2 in circa, immillate Angelo Gradeniito, 
aucoi lipasi iato da suo padre mercante abitante in cpit-sln ciltà, 
ed avendo disilo a -S. .Serenità, come hi liaLilouta capitarono 
nelle sue inani alcune robe clic da questa Serenissima furono 

si. il quale Elei Ijc^ 1 1 li >t i in delta città ili I lai lilonia. dove si Iro- 

i'il arcliiliiigi e leitcre ducali al predelle re, e olle in ipieslo pro- 
posilo aveva da esporl e ili scritlura alcune cosi: seyrele. e di 
appreseiitar un dono mandalo dal dello re persiano. Sua Sere- 
nila lo fece trattenere Un dopo la messa, e nel Collegio disse 

,1> L'Biilors «euuig Veueiii nel giurai,. ifiOO. 
(S) Giucchi. 



questo tanlo, e r.lif h'rtl I :tmln jkì di itid-micr r.nse .st^relo o ili ri- 
cever presente, se ben era unii semplice manopola, lasciava a 

- 1 ■ i - i *>V>i-.ri {. Il- nl..'.. I . i i.vl.i i..ii 

Con che l'allusi chiamare tiri Culli'i;io il dello giovane, con 
suo padre, presentò c%ìi tuia scalcila con entro ima manopola di 
semplice l'erro lustro, e diede insieme una sua scrittura, quale è 
la presente : 

Serenissimo Primcipe. 
Sendomi parlili) l'anno ■IfìOl) il mese di novembre dì Alep- 
po per il viabili di l'ri'sia. tome mercante veneziano, ed es- 
sendo ninnici i! itiesc ili niaivu IliOI in Ispahan meli'opuli della 
Persia, ove fa residenza il re Ahhas di quel reeno, ed avendo io 
Angelo Gradcuigo alcune cose dei nostri paesi, curiose mollo 
in quelle parli per non ce n'essere, ne feci presenti) a S. M. per 
dappoi aver 1' enlralui-a. il quale iteceli'') il trillo: cosi ragionando 
molte volle e in diversi lochi, di molle cose si dei costumi no- 
stri e dei nostri paesi, mi disse aver mandato Felhy Ali beg (1) 
al ubasela! uro, in ciunpii^iiiii di mi Antonio Shelley inglese am- 
hasciattin a qitesla SeiviiLsshua lìcpitliUica ed a molti principi 
con presenti; dissetili anco aver mandalo un suo mercante, pul- 
ii quale mandi') un cave/y.o di velluto orni Madonna iessuta, 
del quale vidi la copia (2); o perdio detto re stava un poco in 
pensiero, vedendo essere passati anni due senza aver avulo al- 
cuna nuova; del clic, avendo io a partire per qui, olire l'aver- 
mi comandato che procurassi di intendere quello era seguito 
de' suoi, la qual cosa gli promisi lare, egli mi chiamò nella sua 
stanza reale e mi mostrò ima manopola l'alta a j,'nisa dei nostri, 

(l) FclhJ bui, armato con solonno ambiarli noi ratino 16113, 
12) È il dona prenci! Ilio ila Klol bua;. 



-io- 
li mi domandù, so in nostra loi ra si facesse di simili toso, e su- 
bito ii foce scolpire il siili nomi' in lettere d'oro, alla presenza 
di Mirai (1) suo Celinolo ed altri prìncipi; e dopo giorni 8, ohe 
era in procinto ili partire mi mandò a chiamare, e mi consogno 
questa manopola dicendo che la porti a Vostra Serenità in con- 
fermazione dell'amore che porta a questa Serenissima Repub- 
blica ed a tutta la nazione- veneta, tenendone quel conto che fa 
del proprio figlinolo, il qnal era presente. 

Dopo letta la scrittura, egli por diverse interrogazioni fat- 
tegli da S. Serenità e ilajdi làici lentissimi signori Savj, disse: 




[un'i avere anni ■[•>. E tornando a parlari: della manopola disse: 
che ella è alla giusta mano di quel re, il quale vi fece incidere 
in oro il suo nome prima di presentarla. Clie perù dovendo egli 
questi) prossimo mesi' ili Agosto ritornare in Ispaban, suppli- 
cava di avere qualche gratificazione, per mostrare al re di Persia 
di aver fatto l'ufficio impostoli, e si offeriva dì servire in tutto 
quello che da Sua Sereniti gli venisse comandalo. 

E ricercato per ipial eausa sarà il suo ritorno in Persia, disse 
elio sarà per mercanzia, e che porterà da qui panni, specchi, 
pitture, e specialmente quadri di devozione ed altre cose di que- 
ste parli, -che là sono molto stimale. 

Sua Serenità mostrò aver avuto caro l'ufficio fatto dal detto 
giovane, e gli usò parole cortesi ed amorevoli, dicendogli che 
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prima clic parta se oceorrent lui, quei Signori Eccel- 

lentissimi glielo f;n :L s i iìcj sapere. 
Con c!io preso licenza e parti. 

UDCII XVII MAGGIO. 

La manopola « ripunerà nelle sale dell' Illustrissimo Con- 
siglio dei X (1). 

Esj/. Principi, voi. XV, pay. 143. 



III. 



MDCTJIl A* XVI GENNAIO. 



Avendo il fedelissimo Giacomo Nores (ira noni armo, fatto 
intendere alle portn h li ■ l ] ' Iv.relk [ilis.-inin i ini' ■gii), esaere capitato 
ilt questa città un mercante armeno f2) con diverse mereanziy 
il quale porla lettere del serenissimo re di Persia, ricercando 
«udienza per presentar esse lettere, fu esso annullo introdotto 
con alcuni altri elio avea in sua cuiii]>;ignia, et con lui era il pre- 
detto dragomanno .\ores. il ijuale disse in questa circostanza : 

Serenissimo Principe. Questo mercante cristiano armeno. 

Veneiin, dove (unum ri]io-l<' f n ' ".■ I ini eli» orano nolle !.ile del Consiglio 

dei Di.'CÌ, e viene indicala cmiie dm.u iIl-1 re pei-i ; vna perù nei) [ircscii!! 

i carillon della monopola leena dal Gr.idenigo. 

(S) Queslo armeno t il CImc-ii.. di cui si pirla rii'l .ululila I.u Jlcjiutlilirn li. 

l'fHCZ'H i' l'I Pn'f-*l"ft a pl«. 17. . 



suddito del re di Porsia, ò capitalo ultimamente in questa 
dilli, per via di Sona, con diverso mercanzie, c co» ordine di 
comperai' inoltre robe per servi/io di quella maestà, dalla quale 
ó stato accompagnalo con lelloroalla S. V. R però egli è com- 
parso al costello di lei per presentii rie esse lettere, e per com- 
missione della M. S. aggiungerle le sue affé linosa salutazioni, 
raccordandole la buona e sincera amicizia clic tiene ed intendo 
di continuare con questa ilepiibhliea. con l'erma credenza di es- 
sere all'incontro (lidia slessa corrisposto. 

Ciò detto l'armeno si cavò di 'eoo la lettera Inclusa o sigil- 
lata in ima borsa di velluto, e giurila presentò in propria mano 
di S. Serenità, a cui baciò la veste. 

l'ai il dragomanno aggiunse: clic il detto mercante si sarta 
trattemi lo qui un pezzo per spedire li' mercanzie clic ba portate 
per servizio della casa reale di quella Maestà ; e però supplicava 
la Serenità Sua contentarsi 'li raccomandarlo a! li signori Cinque 
Savjalla mercanzia, acciò occorrendolo qualche bisogno abbi la 
[or protezione. 

Il Serenissimo l'rincipe rispose: die il mercante si vedeva 
volentieri per essere suddito del re di Persia, col quale la Re- 
pubblica professa e conserva sincera c perfetta amicizia. Glie 
orano riuscite gralissime lo salutazioni die egli avea latte per 
nome della M. S., delle quali le si rendevano grazie, desideran- 
dole ogni maggior prosperità. Che si fariano tradurre le let- 
tere, alle quali non si Biancheria poi di rispondere. Frattanto 
egli fosse il benvenuto, attendesse ai suoi negozj, e stasse certo 
clic occorrendole avrà la protezione diri signori Cinque Savj, ai 
quali promise Sua Serenità di raccomandare la persona di esso 
armeno. 

Il quale, falbi riverenza, parli dall' Eccellentissimo Collegio. 

jSspoais. Amb. Filza 17. 
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IV. 



MDCXII. 

liilratto dì Ablias il grande ( l ), letto in Senato, 
da Simeone Contarmi. 

Quello che sopra tutto pare che sia il nerbo maggiore del 
re persiano, è la propria virLi'i di.'H* :itiiiiio suo: perché signore 
giustissimo, umano, cortesi-, valoroso, armilo dai suoi, e volen- 
tieri seguito ed obbedito da tutti. Tiene una all'abilità in parti- 
colare coi sudditi suoi, die pure quasi imiti quella dei re francesi 
coi loro: onde se cavalcando, talvolta passa da certi luoghi, ove 
si riducono ossi a bere di quel beveraggio di acquaforte, si 
ferma la Maestà sua, e con parole e con faccia allegrissima, non 
permette alcuno si muova dal luogo suo, ma Tassi ella portare 
ancora, e rifà loro un brindisi. Alcuna volta ancora si pone a 
sedere in fra di loro, con somma umanità spogliandosi la per- 
sona di re, o vestendo le particolari maniere, talora da quel re 
usate per infervorare magg tormento 1' amore dei suoi popoli 

castigarli ancora quando gliene danno occasione, siccome le' di 
alcuni principali signori imputati dì fellonia. Mostra ingegno 
assai, accomoda di sua mano archibugi ed altre armi, si pregia 
molto di essere tenuto soldato. Ili rileri un giorno un emìr di 

(1) IL più glorioso re della Persia da limai! In poi. Egli coltivo assai la 
dilla .mova monarchia^eniina. 
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era da tulli molto amalo e stimalo per valoroso signore, inlose 
ciò con gran gusto, e subitamente levatasi la berretta di capo, 
la getto cosi un poco in allo, ripigliandola, e ne ringrazio Dio. 
Passa quel re di poco li 40 anni, è bene com passionalo, onde 
suole sempre in tempo di guerra esser per Lutto a vedere e ad 
ordinare le cose sue. Ha quattro figliuoli: il principe saia di 20 
anni, il quale ha pure un figlinolo amatissimo dal re, 42 anni 
avrà il secondogenito, piccoli restano gli allri due. Tiene quattro 
mogli, la prima già figliuola di Simon kan principe de'Gior- 
yioni. die si mori nelle sette toi'j-ì Ji Costantinopoli. Lamonla- 
vasi assai, o ne aveva ragione, dei principi cristiani che il la- 
sciassero solo conlro il Turco, e specialmente dell'imperatore 
a contempla/ione del quale yli annù contro. Quelli della reli- 
gioni' nostra che nei suoi paesi capitano, sono ben veduti ila 
lui. ed accarezzali ancora. Andarono certi cristiani a domandargli 
mi giorno, lesse contento potessero accomodare ed ufficiare certe 
chiese nello Staio suo, rispose loro alteralo alquanto : che non lo 

la parola di combattere ed ajularìo a debellare il Turco, per 
liberare ed essi e lui dalla tirannide sua, con tutto ciò concedeva 
loro le chiese richiestigli, ed inoltre donò loro molle l:ippem>rie. 
per onorarle dicendo: vorrò vedere se nell'avvenire vorranno 
i vostri principi mantenere anello ipiì l'onore delle loro chiese; 
alle quali consente tenidiino cslorioriuente inalberala la croce, 
e suonino anco le campane, come facciamo noi in questa città. 

fi egli ghiotto al vino, e beve aipiavita con mollo gusto, per- 
chè non cammina mai: e come i turchi l'aqua, egli si fa portare 
appresso ambedue quesli liquori. 



don Mehemet heg, prudnnte signore, mandato due volte 
ambascia toro in Costantinopoli da quel re, mi son trattenuto 
sempre secretamene ma continuamente, lodando le azioni eroi- 
che della maestà sua, assicurandolo dui gran affollo e della gran 
slima che fa sempre Voslra Serenità della corona di Persia, e 
della segnalata virtù in particolare del presente re, al quale 
parca, nel maneggio delle armi, Ilio promettesse gloria mag- 
giore, da superare quella di Lauti altri preci a rissimi antecessori 
suoi, assicurandolo che il tiene della Perda sarebbe sempre 
procurato da questa serenissima repubblica. Ebbe senza (ine 
cari, l' ambasciatore ì mici ufliej, che accompagnai con altri amo- 
revoli termini ancora, mi assicurò della costanza del suo re in 
mantenere la riputazione del suo nome. Disse voleva far scri- 
vere da quella Maestà a questa serenissima Repubblica in rin- 
gra-/i;i menlo dell'amor suo, e per piegarla ancora predasse il 
Papa a tenere le sue ragioni ed a soccorrerla. Gli risposi non 
esser necessario avesse prender altro impaccio di scrivere a 
S. H., perchè io avrei ben fatto !' ufficio appresso V. S., ed ella 
amorevolmente avrebbe fatto poi anco con il Pontefice, sempre 
quanto avesse potuto per il servìzio suo ; e lo lasciai andare 
ottimamente impresso. 

Se desso avesse pollilo giungere iti Persia, mi persuadeva 
avrebbe con grande onore e vantaggio ancora parlato a quella 

disse che lo avrebbe fatto, e perchè al sue partire in segno di 
a ni ori' v olezza ini mandò a donale certi odori ed ima bella spada 
ancora, dicendo mi ricordassi del suo re; ma succedette la morte 
sua mentre si trovava ancora presso Nasuf in Diarbekir, dispe- 
ralo ed arrabbiato di non aver potato tornare in Persia .... 

Itela:, mei. 



UDCIIII A ni u UAIIXii IN COLLEGIO, 



Eaposilione detti due Persiani, nominali Alredin e Sasstiar, 
venuti con lettere del re di Persia e di Nusnf primo visir, 
con il i/ali'iiii llulilit ihi Cualniiliii/ipnU (1). 

Il potentissimo re di Persia sliiih Abbas, che ama ed onora 
mollo lutti li principi deliri Cristianità, ed in [larticolar Vostra 
sublima ed eccelsa persona, come principe giusto, savio ed 
amatore della nazioni' persiana, siccome per molti elletti si è 
veduto chiaramente, manda molli affettuosi ed amichevoli sa- 
li: li a Vostra Sublimità ed a tulli questi pnulentissimi Visivi ti 
Signori del suo Divano; e per siguilieare nia^gionnente la sua 
buona voi ou là, ed il desiderio che lia di continuar -nell'amore 
ed amicizia con questa ramosa ed eccelsa Repubblica, le manda 
questa sua nobile ed onorata lettera, la quale nei gliela presen- 
tiamo coti ogni umilili e riverenza (2), come quelli che siamo 
stali mandali qui da Sua inclita eccelsa Maestà, per le occorrenze 
del suo real servizio (3). 

Filza Atti turchescht. Areh. gen. 

(1) Qucsia posili™ e, lrov.ua di receiiip, compio e li itti e ià pubblicali 

(2) Li Intieri è pubblicala a pn B . S10 doli' opera La Repubblica di Vcnc- 

(3) Scopo ili'lla ini^miio. ni .[uL-llo J. ii-uhìui; il commercio «enelo. 
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HDfiXIV A DJ V MARZO (1). 



Serenissimo Principe. 

Essendo capitati in questa città gli agenti del serenissimo 
re di Persia, con allumili colli di sola, condotti dal suo paese 
per la via di Costantinopoli, con lettore di credenza c favore 
indirizzale alla Serenità Vosi ni il;i quella corona; e dopo essendo 
venuti altri mercanti pur di Persia con altre simili sete, per la 
via di Spalato in questa città, e stimando noi conveniente elio 
sia risposto ad esse lei lece per complimento, ora che sono espe- 
dili li persiani pronti alla partila e ritorno, non essendosi man- 
cato dall'ufficio nostro di usare e far Imo usar nella spedizio- 

quanto sia stato ili Mid disfa/ione al pubblico la loro venuti, per 

simamente con tanta caldezza siali raccomandati dal suo sere- 
nissimo re. Onde intorno essa risposta, quanto aspella al com- 
plimento ci riind.tei.ijo ;dh prudenza della Serenità Vostra, acciò 
sia soddisfatto questo ufficio. 

Ma con questa occasione, per debito del carico nostro, non 
(il ri negtuio dalla scie pereiinn era uno di quelli che maggiarmaote 

i in [io rial ano al niii^i.ii .1 !.i .lei Ci,. pi,, ■•■•■'i ìn.-rciiiiiia, come apiwri.ee 
lanuta ili Vcnnia il'ì mercanti jici-iinui, lutilo •leiuUrali dalla Repubblica. 
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vogliamo restar di dise.urrere intorno la condotta di esse sete, 
ed intorno lì beneliej elio possono <ìa . i derivare, come nego- 
zio stimalo da noi importantissimo, quanto qua] si voglia altro, 
per conservazione ed aumento dei negozi di questa piazza, nel- 
l' arte della seta ed altre. 

Onde diccmn die nel regno della l'ersia, e pari icolarm ente 
nella Azemia ed altri luoghi sottoposti a quel re, si raccolgono 
grandissime quantità ili sdì; finissime e mi lilissime, le quali sem- 
pre per il più sono siate condotte da mercanti persiani ed altri 
alle scale della Soi-i», o da' nostri mercanti che. a' tempi vecchi 
erano soli padroni ili quel negozio e disile allre mercanzie anco, 
erano contrattate e comperate, e con galee e navi erano falle 
condurre a Venezia, dove pa-uti i dazi e rami impiegale in lavori 
di panni di seta, e l'avanzo 'li lineile soleva capitare per vìa di 
nwc e di terra, nelle parli della l' randa, riandrà, Inghilterra 
ed altre province e città di ponente, con servizio delle navi, na- 
vigazione, marincrczzn, e con beneficio dei nostri dazi, dell'arte, 
dei mercanti e dei cittadini. 

Onde mentre si è continualo nella felicità del negozio, le 
cose della città sono andalc di tempo in tempo aumentando, 
senza alcun impedimento ili forestieri, che venivano serviti per 
le vie so ]> radette. 

Ma dopo f ultima guerra lurchesca, con occasione della in- 
felice perdila di Cipro, si è dato priiieipiu da' mercanti inglesi e 
poi fiamminghi e di altre nazioni a Irci puntar questi mari, e ad 
introdursi anco nei viaggi del levante, impadronendosi e nego- 
ziando, e per questa via facendo concorrenza nelle comprile 
delle mercanzie ai nostri, si sono falli poco a poco padroni delle 
mercanzie in quelle scale, e con le loro navi e con (Juan ti là di 
danaro, e col tener case aperte, hanno trapiantalo quasi lutto 
il negozio che soleva essere fatto dui Veneziani nelle loro mani, 
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facendo quelle capitare inaili' lor province e restii, divertendo 
in qiiesl.1 maniera i vìridi di Venezia, con danno e pregiudizio 
impor tantissimo di questa cittì, essendosi diminuiti i dazi e li 
negozi, non vi essendo si può dir, più nò navi né marineremo, 
ed i mercanti impauriti ancora da' tanti corsari, che fanno anco 
tanto più difficile il negozio. Ma perché nostra intenzione per ora 
é, di tratture solamente delle predelle scie, tralasciando ad altro 
tempo più comodo, e con più opportunità le altre mercanzie, le 
dicemo appresso : che esse .sei.' parimenti sono comperate ed 
espedite da essi mercanti forestieri con le sue navi per i paesi 
loro, e dove negli anni passali ne era condotta molla quantità 

Hi ■lue-ri ulta l-i |J 'Hi di Svi ui. ■;' ■..:■}( il. ■|.j..;.b 'illuni i 

si é ridotta a pochissima somma, come le VV. SS. EE, po- 
tranno sapere di corto. Onde si scopre quanto sia necessario, 
con la delta occasiouo e con quanto soggiungeremo, di procurar 
con ogni spirito, che. queste sete divci tisc.auo il loro viaggio 
dalle scale sopradetle, e faccino proni ani ci ite e continuino il 

noslri medesimi mercanti, quando il negozio fosse incamminato 
in quelle parti con quelle condizioni, che paresse a Vostra Sere- 

lìclD anzi m (.rimari ii della sua consulta/ione o risoluzione, quanto 
che con l'occasiono della navigazione, che fanno le navi spa- 
glinole per il mai- decano nelle Indie, vanno procurando dì far 
capitare esse sete in Orimi*, scala prineipul di esse fndie, per 
condurle per l'Oceano a Lisbona, ed impadronirsi a questo 
modo di lutto le sete di quelle: parti. 1 pericoli della navigazio- 
ne, de' corsari, de' nomici e dei naufragi, elio ben spesso occor- 
rono, e la malizia dei mercanti, hanno causalo per nostro pa- 
rere, che questi mercanti tenendosi alla sicurezza della terra 

RICO. VEK., SEIUE I, T. 1. II. 2. 1 
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abilirlo fililo questo viaggio, e che non patri essere mollo diffi- 
cile che continuino in quello, an-ndn ili già più d' una mano di 
mercanti provatolo, e quando dio anco dalla Serenità Vostra 
siano ajutati e favorili, speriamo che passino anco continuare 
con molto aumento. Abbiamo avuto per tramontana del nostro 
discorso, la esperienza dei tempi passati, e quello che V. S. ha 
usato di fare in negozi nuovi ed importanti! ed abbiamo veduto 
che la S. V. non ha mai avuto riguardo a levai 1 de' suoi dazj, 
quando si è trattato di introdurre o di accrescere maggiormente 
per altra via i negozi in ipic-sla città, avendo quelli sminuiti e 
levali anco elei tutto senza diilìcoltà alcuna, come fece l'anno 
KM alle mercanzie della Romania alta e bassa che erano de- 
viate da questa cittì, ed in mano di ebrei, che con la esenzione 
di tulio il dazio di entrala ritornarono, e siccome occorse in altri 
tempi alle lane trance^ he. carisec e panili di ponente, che furo- 
no esentali da dazi, gravezze ed altro, che sono venute per la 
scala di Spalato, le quali per lungo tempo, per introdurre ben 
essa scala, sono state liberate da dazio. Furono esentile ila da- 
zio anco le carni, per rendere abbondante la città; e liberati da 
dazio anco li gambellotti; i quali dazi poi o in parte o in lutto 
sono stati, secondo l'opportunità dei trinpi, dalla prudenza pub- 
blica ritornali; e nel medesimo proposito non ha voluto la S. 
V. comportare, che i suoi mercanti della lana fossero con tanto 
interessa e danno loro, astretti a comprar lane a Firenze ed a 
Livorno, lambiccatamente ed ai prezzi secondo le sue voglie: 
onde con il parere de' nostri precessori restano sollevati, con 
l'esenziono data n quelle lane che di ponente fossero condotte 
per maro a questa città, da alcun pagamenti) di dazio dell'entrata, 
li die è riuscito in maniera, die ne sono state condotte balle 
in gran numero, ciò die ha supplito al bisogno d' avvantaggio, 
con molto ed importante servizio di essa arte, dipendendo da 
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i[uello grandissimo numero di "perai elio vivono sotto di essa. 
Per il ohe co» lauti esempi l'spi-i'srii nelle sue leggi, questo 
rimedio di esenzione è slato potentissimo per introdurre da 
nuovo mercanzia, deviali? da Venezia, ora per una via, ora per 
allra. E però avendo noi bene e maturamente discorso sopra 
questa importantissima materia, stimiamo, die quando dalla 
Serenità Vostra saranno esentate tutte le sete della Persia, clic 
saranno introdotte per terra per la scaladi Spalalo in questa 
cittì, da' dazi dell' intrada, cottimi od altro gravezze, essendo ve- 
nuti detti mercanti in essa senza questi benelicj,che tanto mag- 
giormente vi capiteranno. Il die riuscendo può molto ben co- 
noscere e considerare la prudenza della S. V. quanti comodi e 
bellelìcj da ciò risulteranno aliarli! della seta, ed altre arti della 
cittì. Ma quel clic più impuri» si [io Irà deviar facilmente que- 
sto negozio dalla mano di forestieri, per paesi alieni, e si inlro- 

■I i-i. i.i . MLi ...r, imi. ew. n:'' -h |<- n*ikj. di-- \ni 

brevità si tralasciano, die saranno maggiori di gran lunga di 
quanto possa essere il danno della esenzione. 

E perù rispondendo la Serenila Vostra al dello serenissimo 
re, crediamo che fosse ben. 
lissima la venuta de 1 suoi ] 

per l'avvenire conseguir alcun dazio, cottimo, ni: allra gravezza 
per tutte le sete persiane, che da' suoi mercanti o altri saranno 
per la vìa di terra alla scala di Spalalo, o con le galee a Venezia 
condotte (1). 

(I) Col decreto del sonalo 7 Maggio 1814 fu diminuito, o eoi successivo 
ti Àjjealo Ili-ili In lullii pino il .Iji.-i Mille siile |n-isi.ine, elle venivano per fY\ 
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Questo È quanto nè è parso di far sapere alla Serenili 
Vostra ed a VV. EE. II. in inondo cosi importante. 




Girolamo Zane > Savj alla mercanzia. 
Maffio Michiel l 
Filippo Bembo } 

Risposte Savj alla mercanzia, vai. IX, pan. 



m 



MDCXXIl XIV OTTOBRE IN PH EGADI. 

Che fatto venire noi Collegio nostro, Sassuar agente del se- 
renissimo re <ii Persia ( 1 1 sia dal Nores inlerpretato quanto 

Le ufficiose et humanissime lettere che ci avete portale 
della maeslt del vostro Re (2), sono state vedute e sentile da 
noi con molto contento, e [h.t uiìiiì ri-ijiuMti t i usulte molto care, 
e gratissimo anco tutto ciò che ci avete esposto in voc« per 
espressiono del cortese animo della M. S. verso la Repubblica 
nostra. E siccome ri siamo ^i^mdeiii^iite a ii "piaciuti della pre- 
sunte occasione, che ci ha dato S. M-, di l'innovare nella sua 

(l) SaBJOSX ritornò V»r.nsi» il 1.° Febbraio 18M, c|ualc oratore perai «no, 
P (7/puhl.litalf !,!■!!■ „[.,■.. ol. I.a ■,M:li,.[ .Ir c \t> I>,™.. ,-, 

pag. alt. 
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memoria l'ottima disposizione del nostro sinecrissimo animo 
verso di lei, e di comprovarlo con quegli cllelti elio por ora nb- 
biamo poluto a comodo vostro, in tutto quello che ha ricorcalo 
il bisogno c ci avete richicsli : L'osi a maggior dichiarazione 
della nosira ben disposta volontà, sarete conlento al vostro ri- 
torno alla patria, assicurare la M. S. della prontezza che sarà 
sempre in noi, di conservare ed aumentare maggiormente, con 
ogni termine d'ufficio, quella sincera amici/la che per lunghis- 
simo corso d'anni, SÌ è mantenuta tra quella potentissima corona 
e la Repubblica nostra: od appreso la ringrazi erete vivamente 
della sua reale dimostrazione, accompagnala con veri effetti con 
le suddette lettere, e che corrispondemo con quello che vi sai a 
consegnalo per portare insieme colle nostre lettere di risposta 
alla M. S. 

La persona vostra poi ci è riuscita parimenti accettissima, 
e perchè dipendete da cosi grati re, a perdio anco lo vostre 
onorate qualità vi dichiarano bone suo degno ministro, per le 
quali vi siete reso gralissimo a tutta la Repubblica nostra, che 
avrà sempre cara ogni occasione di mostrarvi li effetti della sua 
benevolenza. Sia l'elice il voslro ritorno alla patria, accompa- 
gnato sempre da vera felicità, godendo la dichiarazione della 
medesima Repubblica, e quello che con grande affetto, per no- 
me di lei, vi sarà cortesemente donato (-1). 

Ai Serenissimo re di Persia. 
L' honorato Sassuar agente di V. M. che ha usato con molta 
prudenza le suo commissioni, espedilo come ci ha dello, di tutti 
li negozi pei quali egli fu inviato da Lei, in questa città, se ne 

(!) Par decreto 11 Ottobre 16SS, Furono coalitoili i doni pel ro di Peri», 
con 500 once ili ar 6 cnlo in vasi doriti, e con olire core orala del valore di 
«udì DUO. Poli' a S cnlo poi, furono spesi ducali 100 DtlU,, Coki. XIV, SII. 
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ritorna alla M. V., essendo sialo gratamente vedalo da noi, e 
prestatole ancoajuto e favore in lutto quello che ricercava il 
bisogno et siamo stati richiesti: con aver in particolare coman- 
dalo alli nostri ministri di indirizzarlo in maniera che nella 
provvisione delle cose a lui commesse, ed a noi dalla M. V. con 
sue lettere uffici osamente raccomandate, egli ne riportasse quelle 
soddisfazioni che erano di nostro desiderio. E benché I' uflicio 
non sia slato punto necessario, perché la volontà che tenemo 
verso gli interessi della M. V. non può uè potrà esser la mi- 
gliore di quella che è, ci è nondimeno riescila carissima la pre- 
sente occasione di potergliela comprovare togli elfelli, siccome 
dalle lettere della M. V. abbiamo riconosciuto non solo quella 

hi a volontà die con candido e sincero animo li serenìssimi 

re della Persia hanno dimostralo in ««ni tempo verso la nostra 
Repubblica, ma quella parlicolanneiito che sempre si è scoperta 
nella M. V. e di quanto dimostra voler operare per l'adempi- 
mento di essa: cosi in noi non avrà .che desiderare, uè di mag- 
gior affetto ed osservanza verso la sua reale persona, né mag- 
gior disposizione di largii cosa graia ili quella che bavemo, che 
veramente l'ima e l'altra é grande quanto possa essere; e sa- 
remo per far il medesimo verso lutti li sudditi dei suoi nobili 
et amplissimi regni, che pei 1 negozi» od altra occorrenza capi- 
sì userà ogni termine di agevolerà, di cortesia e di avvantaggio, 
in segno inauiicsto dell'elleno e granile osservanza della Repub- 
blica nostra verso dì Lei; ed aspettiamo .che in tutte le occor- 
renze continui ad usare V. II. intera confidenza a noi; i quali 
vivemo altrellanfo osservanti al merito della sua gran virtù ed 
eroiche condizioni, quanto tenuti alle promesse certe che ci fa 
di piena corrispondenza in ogni buon trattamento, verso quelli 
dei nostri sudditi ohe capitassero negli siali di Lei: il che sarà 
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proprio effetto del suo regni animo, e mezzo principale per 
slaliilire ed ;iriiTiLiii(;i! i- nni^^iiirruyiife a limiHinio del comune 
comiiKTeiu, rj-nt-l I : i perfetta amicizia che sempre sì è mantenuta 
Ira quella potentissima corona e la Repubblica nostra, e che dal 
carilo nostro sarà conservata ani ugni teniiim.' di nftitao, verso 
lìi Serenici imi Si;t l Vestina, alla quale, auguriamo ai-avsdiiieiilo 

di grandezze, e perpetuo coreo di gloria e di felicità. 
Voti affermativi 81 
negativi 1 
non sinceri 1 

Deliberazioni Costantinopoli, voi XIV p. OS. 



Vili. 

UDCXXxnr xiv maggio (1). 

Al potentissimo Signore dei Signori, eletto fra lì gran prin- 
cìpi Jiì/'i C!iri^li/'!iii/i. (>iny<:'ttilìlc <t]i}>re$$o i maggiori 
credenti nel Messia, signore che con la forza del suo po- 
tere gode la felicità del suo dominio, e clic nella giustizia, 
rettitudine c comando serve di esempio a tutti i potentati 
del mondo, il felicissimo, giustissimo et eccelso Doge di 
Venezia, il cui fine sia felice. 

Dopo premessi i segni convenienti, espressivi di stima, ami- 
cizia ed affezione, se gli fa intendere come nel passato nel tempo 

(f) Lo shàh Seti, continuò por alcun lampa la pulitici di Ahbas il gran- 
ile, e mantenne ottima corrlipoBilenu colla Repubblica di Vnneiia. L'invialo 
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del nostro felicissimo Avo che sia in cielo, lutti i potentati della 
ei-ìslianilà (muovano seco una cordiale amicizia e corrispon- 
denza, mandandosi sempre srunul ito voi i ucii to loro arni lasci afori 
da uno stalo all'altro, e li cristiani dio voi cui tari a ni ente abita- 
vano in questo nostro regno erano sempre proietti, favoriti ed 
onorati. Ora è nostro desiderio, che anco ne! tempo presento 
del nostro dominio, godino li medesimi cristiani non solo la 
quieto passata, ma clic provino gli effetti della nostra speciale 
benevolenza, particolarmente i dipendenti dalla Vostra Eccelsa 
Persona,e di questi prudentissiuii signori elio capitassero, li qua- 
!i vólomo che provino una intera libertà cosi nel venire come 
iiirU'aiid.irsetie; e perchè, por il passato, I ut toro nsdrnn del felicis- 
simo nostro Avo al signor Alvise Sagivdo in luatinia di venire 
in questo parli por indirizzare e stabilire negozio conforme a 
i|iiollu che vi hanno IngU-si e Olandesi, quando restassi- Vostra 
.Serenila contenta ili cié. puù assicurarsi i:he e^Ii sarebbe ono- 
ralo in questo regno, più di qualsivoglia cristiano di ultra na- 

Abbiamo a dirle di più, chi: già alcuni anni, pur in tempo 
ilei medesimo noslro Irli, insinui Avo, fu orilinato ad Agà Iliza 
di Ispahàn onorato suo servo, L'omo tuttavia è. nostro, il quale 
aveva carico di provvedere di vestimenti por il servizio, di an- 
dare ambascialore a Costantinopoli: ed a conto di questa provvi- 
sione per supplire ad ossa, gli furono dato mollo solo delle regie 
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entrate per valersi del denaro die da quelle avesse cavalo. Que- 
sto ne consegnò due balle ad alcuni suoi domestici con ordine 
di venire ad esitarle a Venezia; e questi capitali a contesa fra 
di loro furono necessitali codesti signori, perche- non andasse a 
male la roba di farne metter il danaro nella Zecca, come ap- 
punto fu scritto dal console che eia in allora in Aleppo,al padre 
Giovanni (1), di doverci Far sapere, e elio non per altro s'era 
falla fare questa consegna che per conservarlo in virtù della 
amicizia. Però la pregamo di voler far consegnare i predelli 
danari (2), ;d presente nostro schiavo da noi molto stimato, man- 
dando con esso Babà Ali, per quella strada die slimerà più se- 
cura e meno pericolosa, acciò die ti predetta racullà ci perven- 
ghi salva, non lasciando indietro i segni delia stia amorevolezza, 
avvisandoci in lutle le sue occorrenze, mentre desideriamo il 
line della VosU-a Eccelsa Persona, congiunto colla volontà di Dio. 
Saia Sen. 

Deliber. Castani. XXVI. 



MiWXXXV SUFI OTTOBRE IN MtEfiADI. 



Al re ih Persia. 

È capitato Ali Halli, mandato dalia M. V. e ci ha rese Io let- 
tera di Lei, facendoci anco relazioni; in voce del suo desiderio, ed 
attestato vivissimo della sua cortese volontà verso la Repubblica 

(2) 23990 ducali. 
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nostra, ondo so ne siamo compiaciuti, eil avemo gradito le esi- 
bizioni e le dimostrazioni, con pari affetto e desiderio dì corri- 
sponderle in tutte le occasioni, non men per quello che riguarda 
il commercio ed il buon trattamento dei mercanti e sudditi elle 
negoziano, clic per lo particolari ragioni, soddisfazioni e comodi 
della M. V., alla quale il detto Ali Dalli in voce esprimerà il con- 
tento e la nostra ottima volontà : avendola già snodilo cortese- 
mente, perché se ne possa ritornare, e sborsategli le somme del 
denaro che furono volontariamente depositate nella zecca no- 
stra da Emir Ali e lìaba Ali, come siamo slati ricercali dalle 
medesime lettere reseci da lui: onde non ci resta che poler dir 
d'avvantaggio alla M. V., dopo le grazie che le rendemo de! 
dono fattoci per mano del predetto messo e per nome di Lei, 
la quale pure resterà servita di godere quello che le si rimanda 
in piena dimostrazione del nostro all'etto ('!), col quale auguria- 
mo alla sua reale Persona ogni progresso di grandezza e pro- 
sperità nelle azioni sue, e nel governo di quel felicissimo im- 
pero (2). 

Deliberazioni Costantinopoli, j>. 86. 



(1) • Nula del presente mandato al re di Persia: Uni bottinimi •rmadiira. 

portar all'arcion ilei cavallo, bellissimi CI con ricami. ■ 

(2) Li missione di Ali nalli, fu .le] rcslo ss. Lia risultalo di Dribblici utilità, 
e desto gelosie a Cnsl.inìiiii'i'i.li. eh' '.i lUv.-tt.'i-n nilui^. i' con Ietterò «li giusti- 
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MANOSCRITTI IN LINGUA l'KKSIANA 



IVsio Varie. Oririif. Cd. XLI1I. 
[•«boli in lode di Maometto. Cod. XLIV. 

-Vl/ami. Franiiucillii ilei ponila, ili Ili i^ppn e Xohiklia. (.'od. XC1V. 
.Mi:iiaiii:I>. Tratlalu ili aslrel .-i.i ipialiiiari i. ralla Inumimi a. (,'od. XGVI. 
PoomoUl persiani, arabi « lurchi. Co* CLXXXVIT, 
Massl-et. Poesie persiane e liirclie. Coii. CXCVU. 

LoTF.VLI.All. A'cfufj tiiuirft'.tiill.'ii.in. 1 !.^-i,'i^r.Hii':j p-r.iaiia, an. 1513. V. 



Soìik saadI. Giardino ili ii.se. III.,! «««jitari, ah. 15ÒÓ. /d. p. 102, (03. 
TraUalo sopra In uciieraiionc dell' nonio e dei giriti filini, hi, p. 193. 
Mah:/. IUitoKu ili l'u.-sii-. /li., p. 195, 

Avverti melili murali. K un ejlrrifln il ri et-Mtpr Ir/iro Mallmovi. /d., p. 100. 
Hlatulo degli Animili e didli: ttraifc ili Din, mi. 1480. /W r*r)ii,d./.i,ii. 12-250. 
L'. Ct. il. , n.sli.ina l Ltt Urllaimino. f)r«r((rii nirmfilin'i. p. G-7. 

Preghiere per la salute del corpo. Jii, p. 11. 

Lii.i.i ili medicina, iiililmalr, JW,i«l .-KiuDlnfc fd„ p. 217. 

Esperienze di medicina pratica. Àrditi finir .tlltiijìtinili. Iti, p. 217. 

Jose? beh HDKAMED. Colleiio li i « u ibi la «nilà, an. 1596, 7a%p.217. 

McIMKt:» 11KK MUTUMED. M .i.i i:,, .1. ,li , ... I , i ] .,„. 1641 I-I., p. 386. 
JllNU.lIKP milAIIIM. Farmacia, .iiif.iijrnjn, ali. 1703. Id., ].. 270. 
Materie medicinali, an. 1011. /d., p. 242. 

MuniirKii »k* MUitAxiii'. Itili iri'i i l 1 1-< I j . />j( ^ j'i ni hJ . d ì i-J, -■ ri . 1 707. /d.,p.243. 

Magi heis alati IÀ h. Stella ili medicamenti semplici, un. 1318. /[(., ]i. 243. 

Vi sono indire alcune Gr maliche e Lessici, pure manoscritti, e fra 

i)ii rBli ultimi il nu(o .l/ji/orlirf«>n l'erriirum, Coi, inni rum et /.nlitmtn, 
JfldBjiMi .«rifili»)! , futuri /.M3 f- 11X1.1X) illustrato <!:il Klaprnlli nel J"ni»- 
)liii dsinliifm-, Timi. Vili, 1820, p. 114; e die si lilielie appartenesse al l'e- 
Irama. V. Tomiiiaxiui, (viro re Ini li'i diriiHI, p. 80. 
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FEDE DI NASCITA 

DEL CARDINAL MAZARIN1 



K.iii.aO'toW.i Universale. Voi. V, V :, v . 81:1. VII. Di. T.irìn.0- N"l Dijinunriu 
/j/i..;ivr/i'i-.i :u,iV*p'^r V I I-"ir.']l,v, i"'! 1 l'.'iil Ì';i--l;l!Ì ) - i I JllVfSJ» jl |kll'P li F 

tic ssa cosa. — L'iiuku-1- lii'lla lita <M Ululimi in'll Ki/.-iilii^iMÌia popolare lo 
ila pi>r Pati- unitali'!, trailo Imi'^.' ih jii^iiiLini il'lki -'■i:iL'l,:in*:i ili notilo di uri tal 
l.inljo Malanni, gcsiiiin, «criltorr. .li yarorcliir- oprrc, nato in l'air™ net mi> ' 



por pai™ anche 1.1 C.Lr, t.t-in : mirai •n^j.iji.m quale de' numerosissimi paesi 
<1l>U<! tri? Provincie calabresi (Brere Staria d'Europa ecc., ottava cdiiione; 
feria milanese rileccala e accnsciiila; Milano, V. Maiwr e conip. 18G*).— Po- 
livi qui allega re nlli i lijii r. .-In- ,an ■ i j ■ li odo il : l. -i Mia i sopra a Melali, ere. 

il' io, possono valere per upii altro, -iccinue i pili i,n 'lierrdl il mi e ili vulgati fra noi. 
É ile^no poi ili noia il veliero mine ]ur]li, chi' s.ri— n.> i'oi iti' iii]«iranrani pule, a 
poco appresso ni M;i//:liìilì. L'iati .[ii;i-i ai"ld;:ti-i .1 .Inibii per patria Pcsrlrm 
iloyli Abruzzi, ovo i riii'di'rni ariiLe^i.iiiii ,1 mandai In ;i nascere clii in Palermo. 

su tal proposito, 0 valriiifnini della 1:01 tr: i.L .l..tt-., lONCun? ili onesta Rivista 



Cabfuklijj Ciiwiimmi. 



Curi a. 



« Tesior et lidem fedo ego infrascriptiis Canoni ri ir et Cura- 
ti liis Kccleshe tali mirali.-; M;iisomiii S;iiu;tac Miii i;n- ;;rnluirinti 
" llivitiilis IVsdiiae lliiisicniiiu; I liurui-sis 1 1 n.il il.'i- ji. ■npii.'-ilii 
o lil>ro Implica tornili penes mi! e xi.s leu le, et per me conser- 
ti valile in (lìi:!.;i Keclrsiit c-iit] 1. 1 li-;«l i invilii inlnr :ilins kipli/;ili>s. 
« et in (iiclo lilin> ili^i'rijjliji iiiidilam irilWisiriptam fot. i'.i — 
<. a tergo, videlicet — Die 14 Julii 1002. Julius Raymundus 
« lilitis Uomini Petrì MaizarilU Palermitani, et Dominae Hor- 

« l'ippi. eniri'jno ile sat;i'n ninfe linp!isjn;itis recepii Christina 
« nlis[elri\ Civilatis l'cscinac, ci in liilcni ut perniile ego Lau- 
n retus de Blasis Marimi* Cammini.-;, ci Cnraltis Ecclesìae Ca- 
li lliedralis prnedietae praesentem notulam e.vlraxi, seripsi et 
* mea propri:! maini sitstrijisi, rciptisilus — Pescinae die l'i 
« Augusti 11308. Ego Laurelns de Blasis Marinus Canonicus et 
ii Curai us menu propria. 

o Supraseriptturi Dominimi i.nurelum de Ulasis Marinimi 
» Canonicum Erclesiae calliedralis Marsonim esse laleni qualem 
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« si; [acil in fido siipras<.TÌ|ilu U-slur i^'o Notuniis Lucici Pic- 
c ciierius CìvilMtis Peschine, ol rugulus situavi roquÌMlus — 
« Laus Deo. 

« Adost sibillini nolli;iriitli!s. 

u Praosens extracta est ex suo originali exislenle in Archi- 
li vio Ecclesiali Cu llk'iìi'alis il arsomi]!, ci racla cimi oodoni ori- 
li finali diligente coll:itionc concurdat — Salva melioi'i etc. 
« Peschine- dio 5 Junìi etc. eie. (1), 

Petti uk (Jolàu tonti Cai ioti icus Curulus. 
Ita est 

Michael Angelus Episcopus Marsorum. » 

111 N.'l (in bulicare nella r,n-li :i ll.iciMlln nitcsla Fi-iU- .il n.nciCi del evitili ile 
Maurino, fnvorilMi p-nlilMH del rhiarissiimi prof. Iliiliricllo Cherubini, 



llnal.l., ]',i,„nl„ 




sua rcloilono dell' ambasceria ordinaria .li Fi micia .l.i li'.tS, lo dico di 'padre 
siciliano, nato nella colle di Rama , cosa clu- ri|>i>le Iliiiiamii Sa^roilo nella 
sua rclaiione- dello fle-so |.ae-e ,lel «liM. Voti il »ot. TI, Serie 1/ delle J7r- 
ln;ioni .Icijli uniijn-rin/oj.i cernutimi al Ayivlc uri s.-coio XV'IJ, l'entrili. 
Tip. JvoraloiiiiA. 
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LETTERA 

dell' Eec m « Architetto Giovanni Fontana al Magnifico e 
Chiarissimo Signor fìlmici» ConxK.uo Patrizio Veneto, 
degnissimo Padre del Clii"r.""> e Miujn, Giacomo Cou- 
selio Luogotenenti! della l'atrio del Frinii, sopra la nuova 
riedificazione del CnstelU) di Udine. 



Cuni-r d.-lilHM.> nel 1517 Li i-i,sli-u*ì,j 
del vecchio diroccalo. 

No fece il diaegno I' ani hi le Un vi 
cipiati il 15 Marzo 15Ì7, non ebbe il 
spese libila provincia, il siici, il 
«liUcio, 1 




1518. 2(ì ni 

gnor Andre:!, eittadiliu di Venera, del muli li K. Murili Formosa in Bar- 

haria, essendo costretto a star in Udini- [ut pubbli di e ]'.u'i:Miiie ed gelida 

iiiiji.jt.-nli' ai jii. "li (ut [indii-i-ii, eira -'io l'r.ir.iir. li S[..-tU Sij!. M neaiilnniu 

Bianchina q.m Stefano di Venezia, a dar ipoteca le lioitcgho sue nel Fon- 
dato della Farina a Rialto al Sii,'. Andrea Uan.lo, per Due. SUO da quello a 
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dille Colombine e l'offillama delle boUeclic a Risilo a Bortolo™ io Leoncino 
di Venata (1). 

nulajil Gerolamo [ìnnd.ilo l'i); rimlii-iie la ili-sui-i j:ì.jili- a misure <Ii;J nuovo 

[Iella ornili fico ma della |.rnviiiera. I n: il.ij-i liuili mini di t re, jjesli e oareslie, 

inirriprendcva e compiva la ■ e i ^ |_'n i LI i t. r< lesidniia .It i p]-o]>rio Ueltoro. 

li) Aiti di Fr. Potilo, noli 1 Ar eh. Notatile ili Udine. 
(3) Arcti. Noi. di Udine. 
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UDINE MDXV1I APRILE 



Per sutistu- in qualche parie alla obbligationo clic io lio 
alia Signoria Vostra, Ma;/ nijt e e et C/itrissime Domine, io qui 
appresso narrarò il riscosso (lolla opera nostra, della Cornelia 
de Udina per il Magnifico Sig. Luogotenente General della 
Patria, lìol deila S. V., principiala. Et dico, che alli 28 dì Fe- 
vraro p. [j. oum li Oratori d' essa Patria, per comandamento di 
quella io fui comincio alla [jri'mriUia di l I .tingo tenente pre- 
detto, dal qual et da lutti quei Nobili Cittadini fui mollo acca- 
rezzato, talché più alla .Mann. S. V. dir non potria ; e subilo 
fatto per il sig. Luui;oleiienle il l'ari ani mito generai, dove con- 
corse tutta la Patria, tu deliberalo, iiemtnr discrepante, sì do- 
vesse dar opera e principio al Palazzo et hubitatiouc del Magn. 
et Clar. 1 "" sig. Luogotenente prealegato, dove die disposisi et 
ordinata la preparalion dell' opera a di IO Marzo nuovamente 
passato, che fu la vigilia di S. Joseph fu principiato cavar le 
fondamenta d'esso l'alalo con Lullo animo et desiderio di tutti, 
che mai credo cosa alcuna più celere fusse principiata; ita 
che crescendo il desiderio di tutta la Patria tal /orno s* aveva 
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più 1 lini "illll all' opera predella ; e lutti: k* fossa delle i'oinì;!- 

mentii ;t(!i doi Aprile ili Zobia .i horc li, quarti tre, da poi 
cantata una solenne Messa in S. Maria di Castello, desia molto 
divola homo miracolosa con tutta la Clneresia veni.ssemo super 
Incum, et li all' bora predida il sig. Luogotenente, la Signoria 
del Vicario del Rev." 1 " Patriarca d'Aqnika Messer Paulo de'Agu- 
stinis Canonico d' Udine che cantù la Messa, et li Magnilici 
Thesorier et Marjsealco et Znan Fontana pervi tor de la S, V. 
ardiitelto, posta Ih la prima piei-a della Cnruetia predetta earn 
l'arma Cornelia del sig. Luogotenenti: in mcan ite' fondai] lenti, 
et in fundo fu riposta eum maxime gaudio e trhmpho e letilia 
di tulU li astanU ; et da indi in qua in zorni '28, fin a! presente 
zorno, dico zorni di opera, se hanno fatte 1' opere infrascritte ; 
et veramente credo, che Iddio per sua elementia babbi per- 



fido 



ci oeeupato da tanta maleria, qnal era. Et la prima opera per 
me fallii, Clar."" 1 et Magn. Sig. mio, fu eia- dalla Piazza da basso 
seguitando la strada dal Monte fin alla corona desso Monte, 
tolto et messo dissegno cum lo mio intidliliil islrtimento, la qual 
via ascende al pian d' esso Monte per detto in longitudine ci 
lalilndine di quella. UUerius Tu tolto in dissegno la cireumfe- 
rentia della corona d'esso monte in ci piano superiore cum 
tutti livelli et exito di quello ad uiujuem sen?,a alcuna disere- 
pantia ; et hoc facto io messi in dissegno per la arte della Icno- 
grafia nostra ; essa area è stata disegnata per terminar dove 
esser dovea li anguli d'esso Palazzo del disseguo dimostralo 
alla S. V. qui a Venezia, che veramente a me pare sia siala 
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cosa più presso divina che huniana, dio non avendo vcilulo la 
planilie ri' esso Molili', io haver Irovalo esso dissegno i ssor 
slato a proposito chi' vìi melius, no altra forma si ha potuta 
trovar a ogni esperentia, c falla ogni debita considerazione 
inuchniando et corcando sempre qual dovesse esser lo loco delli 
loudaniriili desso Palazzo ; et da poi lollo t-1 conseglio di molli 
huoitiini esperti qui della Tona insieme con la Signoria de! 
sig. Luogotenente, iìi deliberalo lo tonnine delinilivo dove so 
doveva dai' principio e terminar li angoli d'esso palazzo, e 
questo fu facto accio t.'d u'' alcuni) non avessi; causa di mormurur. 
La qual deliberutiono da tutti fu et è stata sommamente lauda- 
ta ; et facta delibccalinni', meuli'c die si cavarono le fosse delli 
l'iindanienti, fu per me principiato lo modello, il qual ili Zorni 
22 correnti fu composto ci ordinatamente cum tutte le sue 
particule compito. In i'l quid modello nella lo/za di mezzo di 
sopra gì' horti verso mozzo /omo ho i'al.ihncata una lonza in 
medium ol a piè piano di più 30 in longitudine e 40 in latitu- 
dine tutta a volto, in ornamento della qua! ho facto uno Arco 
triunphale in forma antiqua con quattro piedestalli eon sue base 
e cimase, sopra li quali saranno pusle quattro colonne dì piè 
due, micie una pel- diametro con sue basi, capitelli puluniati in 
generi' Toscano cuoi suo Eptttidizophoro, corona et cima ovver 
cum suo architrave, friso e cornisa, le quali ascendono alla 
altitudine di piè 21, dove terminarli la prima eon lignation di 
esso palazzo in la qual altitudine se ha deliberato de far tutto 
a volto, sopra la quale bavera ad esser 1' habitation del sig. 
Luogotenente dalla parte d' ostro et da ponente; et e regione 
dalla parte di levante altrettanta halùtutiono, intermediando 
una gran sala di pie 66 in longitudine et piè 14 in latitudine, 
qui est proportio sc&quiaUera ; et in I' altra parte altrettanto 
corpo con la sua Sala di Parlamento et Cancelleria; et da lì in 



— TI — 

suso sopra le predelle ijualli o colonne sarà mi ormilo di colon- 
ut' con sue balconate e pozzi verso mczzozorno, el qua! colon- 
nato siissegiierà el cornison super ior che tutto l' edificio tìn- 
gerà, et molle altre parie elle a scriverlo alla S. V. saria mollo 
prolisso; el in csi'cuiioii tli-llf pi-edette cose haveino affondalo 
lo fondamento d' esso edificio in lai loco animo et summo, pie 
38 in altitudine el in latitudine in imo pie IL 1 , in sommo i % di 
vivo, et secondo die « siala 1' opportunila ilei l'ondar, cussi si 
lia sminuita l' allilmlhie iD n/iurUiiHnHIrr, itu die al presente 
(laveremo eincto tutto lo edificio delle pnnripal muraglie sino 
al curdo», clic sono passi 1-2 hi hliludiue et 1 1 in altitudine ; 
excetto, clic la parie dove era la Torre del Castel vecchio, la 
qnal in brevi bore trapasseremo et congiungeremo insieme 
tutta 1' opera, sopra la qua! poi s' 1 laverà a levar li muri delli 
nugoli partimi la ri d' esso Pala/™. Et in slo inU rim se prepara 
tulle le pietre vive ila colonne, collusone e t'etieslre et alU'o che 
sarà al proposilo dell' opera nostra. Insttper, all'ingresso d'esso 
Palazzo haverao destinala una Porta cum suo au ti pavimento, 
unire jtntiea, cum c 1 c> i pirdeslali ri cuìonne a lalere d'essa porla, 
la qua! suslenlarà el cornison, e sopra quello unii tavola lapidea 
dove s' havea da jionrr le ledere maiuscole dell' Epitafio d'essa 
Arce ; et terminando in la parte superior con un altro cornison 
s' ha vera da metter l' imagine di Messer S. Marco in mezzo de 
doi ligure, elle sostenteranno le insegne et arme della famosa 
Casa vostra. El qua] Palazzo, come in Dio spero, per la gran 
prepara tiono de legnami el ogn' altra materia per lo Magn. 
Luogo tenutile facla, in lo Autunno lo iiieleiviiio a coperto, alla 
qua! prego la Clemcntia del Sig. nostro conceda buon mezzo 
et oplimo fine, el alla S. V. ine raccomando. — Ex Lilino. 
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TESTAMENTO 
DI JACOPO PALMA IL SECCHIO 

CON UN INVENTAI!]!) DEI QUADRI 
TROVATIGLI IN GASA DOPO LA SITA MORTE. 




nel Voi. I, p. 3G1 liciti' li M-n fiorii v.irnviarii'. Meri;."! [ì.-n'j la cortesia del sifc-. 
cons. dott. Pietro Rodendo direttore dell' Archivio Notarile, mi e dato di togliere 
una tale incerlcaKi. recando il r.->t^n m'ut-i di-l Palma, dui quale si scorse quanto 
erroneamente il Villo! india iIo-stìiìiw ri. u quadri del Louvre, lo faccia morto 
verso il 1548. Questo testamento è in data del 28 luglio 1528; e dal vedersi 
gravemente infermo il Palma, e dal latto che nel giorno 8 del mese successivo 



Dei molli lavori del Palina e liei granilo -un illeciti) non abbastanza apprettalo 
Iton occorro qui far panda; saia utile ! inventario dui si ceca per verificare 
,(i laiche onera dello hIosm ]iiltoro(l> N. 11. 

|1) Nelle prossime dispense daremo i testamenti di: 

Gentile Bellini - Paris Bordane - Vincolila Catena - Lotta Ria. Carlo - 
Ridalli Carlo - Caliari Benedetto - Longo Marino - Bianchini Gio. Antonio - 
JEuoncoiisiglio Vetrati!., - ]ì.iIi1.l:-;o c l.on-Uriia - Giacomo Franco - Campagna 
Giuseppe. - De Franchi* G. B. - Calle Greche Aurelio - Carosin Ambro- 
sio - Alberghetti Ki^i. mondo - Alevi. udir, Vittoria - Scantoni Vincenzo - 
Lombardo Tullio - Jacopo c Francesco San» vino - Caliari Benedetto. 
BACC. VES.. sfiiIS I, r i, li. 1. I» 
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Testamentum magiatri iACOBi PALMA pieloris de confinio 
sancii Bassi. 



DIE XXVIII IULU UDXXVIU, 



Die 28 nwnsis Iulij 1528 Indìclione prima lU'voalti. Cura 
vite sue terminimi ete. Quapvopter ego Iacabus Palma pictor 
q." ser Antenij de uunliniii Snudi Massi, sanus Ds:i gralia monte 
et intellectu, licci corpore pregravatus, timens hujus acculi pe- 
rioda, ad me vocare furi presbylerum Aloysium Nalalem plcba- 
num ecclesia; sandm'um L'IkiMì ci Abitile. Vc.iidiarum noturium, 
ipsumque rogavi, ut hoc meum scriberet tea lumen lum, puriter- 
quc post obitum meum compierei et robui ■iirut curii clausulis 
solitis et consuelis. In primis nuniqiic animam meum Altissima 
commeniians, instituo et esse volo meos (idei commissarios et 
hujus mei testamenti excqutores ser Marcimi de baieto, morca- 
torem vini, ser loauncm frularolum in co nlìnio sancii Angeli, 
et mr Fantinum de girardo linctorein, qui omnos coneorditcr 
seu prò maiori parto excquuntur quantum hic infcrius ordina- 
vero dnriquej ussero. Item quaiuìo casus mortis mcai aiìvonerìt, 
volo cadaver meum tumulari in archis scolai Spiritus Sancii apud 
sanctum Gregorium de quu sum confrator, cnm eis impcnsis 
funcralihus proni dictis meis rommi^aiiis placuerit. Item volo 
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■liiod in remedimn anima; niuui celebrenlur miss»; Virginis Ma- 
ria; e! divi Givgoi'ij cimi ritmiti* jam cinismi!;!. Kl quoil anlei] uam 
cadaver meum scpultura; traddalur, cclebrctur missas centum 
quinquaginta prò anima mea. Ilem volo quod per mcos com- 
missario» .lispuiiSL-lur ducatos vigiliti quiuque inler mcos affì- 
nes et consanguint'os magis indigenles, tam in presenti «vitate 
Vcneliarum, quam in lerci [or in bergoli tensi prò anima mea. 
lU'in diluitili bollitati picliilis, lujspitali snudi Aulmiii, liuspiluli 
iilrrr.donim , pauperismi satidi l.a/.ai'i. et inumidenti Sancii 
li.iliulii tiri Inni iirti'.'v" apial Mai[;vnuiii, lineatimi (illuni prò 
i|Tì(.n]ue didunun Incorimi. Uno volo quoil imitatili' assisiuiii 

dimillo Margarita! nepti mea; filia; quondam sor Itartliolomei 

ci lare. Et ipsa drscodonie aule smini maritare vel monacliare, 
ipsi ducali (Incelili devoniani in meam cominissariam. Ru- 
siduum vero omnium el singnluruin bonorum meoruin mo- 
bilium el slabiiium pri'seiiliinn ri lulnninmi uuliieorum, inor- 
dinatorum et proi um^ri plorimi inilii ci huic ilice commissariai 
:• pedalili a m ci pei'liiu'iilitim, lume ci in i'iitaniin qnouiiidtidiiii- 
que et qualilei'cimique. dimillo ci ivliiiquo, Aiilomo, Ioanni ol 
Marida; fratribus nepolibus, roets. filijs protali quondam sor 
llarllioloinci olmi l'ratris mei, equuliler et cqtiis portioilìbus in- 
ler cos, el uno vel pluribus decedentibus sino herodibus legili- 
mis laro masculis quam feminis. pars ilccedcnlis vel decedon- 
lium doveniat in siipervivunles. (jui)ius omnibus animam moam 
plunmum commendo, Interogatus do interogandis respondeo 
nil aiind velie ordinare, nisi proul supra ordinavi. Ilem diuiitlo 
nolario prò mercede sua prcsentis testamenti, ducatos quatuor 
auri. Itcm lego Scolai Spiritus Sanod apud sanetiun Gregoriuni 
ducatum unum. 
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Ego Cluino Soi.ancs UitEsiNirs, jiliisiiitis lilins domini loan- 
nis (estis rogatila et iuratus scripsi. 

Io Michiel da feltre drapìer fo (io scr Matio fui lostimo- 
iiio zurado et pregado. 



Inventario de li l<riu quoiutnm st'i' -T-tnopo I'alsia aaìctintido /iev 
ti coinessnrij znè srr M\ncn Hsybtii iummìttute ila «in, scr Fantin 

[ie CiTunnn tentar, sci- 2k.\sr dì: Sin Aniui.o (rutaraof 
per mi jirc Fkam:>:si:h linoni) iwiluru ji l'irj iuI'i, ndi 32 Zwjno 1529. 

Al Nome do Dio 1528 odi 8 agosto qiipali sono li beni elio bo hannti 
trovala al iiuonil.ini ur Jacopo Palma ilopeiitor per imi comsisarij, idi 

tl-UlCO UaVLTU, i'iSTIN 1S1! UlIUllUO C ZlTANE DA SAK ANZOLO. 




Digilized by Google 



1 quadro da jBiletfO de corca q. il) in lilla con uno Cristo ci dodfise a] 

stoli, ci doi dono, iman facto. 
1 quadra de una testa rie S. Zuaue llaiilista fluida culi lonumenli do no[ 

[lo rerelia UtK) liraiu, iti [ola. 
1 quadro del re (mio do quello da Murali. 
ì quadro dr. In mirali) de l'ioni Antonio do Zani dra|>ier. 
1 i|u.'a!l'i ^:a:i b in tela l'.iii una mnla '[Uaii lemda. 



a in tre (mei del l.iiajiii'ia il" san Zuaue Rvaiip'li.-ln ?ue suso, un pelo 
glie se san Zani Ijaptisla ci un nllro ssn ltocho, et un altro b. Seliastian 
renidi (2). 

1 quadro de M. V. die no il.i *lt ,N n-' ■!■ ■ < iaiuaiia' >. '.1 Ini retrato con duo Gancio 

cu de una diurna i. Irata eoli reeiiiuienli ilo ui,u'ci, I.' r|iial iìe[ie;iluio, 

■io de un rolralo iti' uiesiei' l'era Trivlsan piiolo con fomiiucnli di 

orando con una linda iv'rala quasi l'elùda in loia. 
Lu do Ili Car." cu inveli In Min li le yjial''. i-I vi'-iiila de verde, ni. va 

) leder con ol indillo do Salatnon de li do lloli un Io C itiwo et 1' altro bastardo, 

ilo cerca q. 7 hu/mlu i lio traio al cur|Hi do suo padre. 
1 quadro de Li adultera aou.-i.ida el mcnaila a (Jliriitu per li ebrei, con fomi- 
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2 quadri ite Ma bianchi riati tlf iosso ile inonsor Francesca Qni>rini. 

J quadro de Modella ni vuilir] 0 fin /nuli balista e Mancia Celerina, e san 

Nicolo, più clic boiado ile ferrai h. 1 q. 1 ilo misair Fi-ancesco Qucrini. 
1 quodrclo (ir un rclrnto de un torene con bercia tondi de q. 2, con forni 

menti di novera. 

1 quadralo de un rrtraln i[. i ■ J ■ ^ un |».vi:ri'l:i nm tVirnLmrnli ili notrcra. ■ 

fi. B. Seguo ìuv.iiri-.iii/Nw ,(.'1 nolaj.i l'iiii^i-ni ! Umico m dala del 22 di 
giugni! 1520, nella qiwl'' l'jdi iiidiinrri ili'cwiTidn ani'nula la morto del le sta- 

Hcrganio e Giovanni ili: Frane i-m" di' la Valle del le trituri n suddetto. preaenlalu 



INVENTARIO 
ni armi e MUNIZIONI 

CASTELLO DI PADOVA 



L.i odierna Casa ili pena e V Osservatorio astronomico sognano in Padova 

i limili ilei suo vrteliia Castello. Alla jirìnia s iccnui-Ld nel 1807 la parie 

intcriore, il secondo, alia line ■ t.-I'n scorso centennio. In innestalo sul tronco .li 
torrione iicll' cslreino angoli, «ni quale m spezialo il Ihmii! in due bile che 

Questo torrione pare forse il [lift, ali" ilei padovani, pnichè hi contrada 

per quel baluardo, riluto un secolo intanai contro gli Unghcri. Exctu» [11 
vi trovò addentellato pel Uavd'Hu, die rani.r/amni. piglia i Carraresi e i Vene- 
ziani, e clic diede c mantiene il nume di Piazza del Coltello al IroHo elio 
m ti si allargava dinami. 

Malico Dandolo Capila™ di Padova, nella " flclazimie al Sonalo doM547 

M. Antonio Ori ranni Podestà, 1552-M, clilie u lumaio in migliori condiiioni, 
60 nella sua Rtlaiione (Tene ibi 1S5C) accennava sollanto di osservi sialo ed 

ordinò enc patena ijorrmalr e! udiate I] Pnrlenari (IVI ili Padova, ivi, 1023) 
lo descrive tuff uriti /oi-lrssi'uiu jn'r batteria da mono e di fabbrica bene 
intesa. Per Ut) mollo, il Capitano Girolamo da Loie, nella Relanom 1028 
(Padova 1803), riferiva trovarsi il Castello in islato di fortezza e sicurezza, e 
le artiglierie, armi e munizioni ria vivere e da guerra esservi custodita dili- 
e ente ni ente dal sia, l/iin litoti faro. 
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Ora, nel 5 Aprile 1553, e cerio per la vìeila ilei Podestà Grimani, e per 
suoi onlinì (lì nrronni.ne e ripulire le tifile artiglierie, il die. avvenni! quandi! 
esercitò sitato pui-suii-ri ili Vii-i-- Capitano, alla unirli' di Aitisi- Poramo, il Castello 
ili l'adova era tirilo tara-mia. Auniivcravansi ugni arnie, ogni proiettili!, colla 

Questo manoscritto cartaceo, originale, conservato liei Museo Civico di 
Venezia (Raccolta Cicogna, Un. 2SI7), occupa tre panine di foglio allo m. 0,30,3, 



tci*a e serillovi, a maniera il' indirìiso. il titola del contenuta. No andiamo 
ernili asseverandoli! il.'ll' i']-i»a in vlie il Cnii.arir ■ - 1 -i ■ |»iteii ili Vice -Capitano, 
perche solo nel ili A ] . r i I . - dell'almo p re, lei:... nitrii in c.nioa il nuovo Capitano 
Michiel (Vedi le Naie del dott. Fadiga alla Retaiime del Grimani; Vene- 
ini 1856). 

Ser Zuano Maria iln Napoli, detto di Parma, capo e maestro do' Bom- 
bardieri, e il Contestabile ter Aiuolo cu fi piv* ano in questa nota coi nomi 

dell' arme e degli Htm uniti ed utensili ad .'i-si affidati, l'ors'era tra quelle, 
qualche arme in aite <i qnalolie l.iiyinio ili l'ad'iv.i nqnihl ili rana, più facilmente 
alcun'allra impugnala <> iuilivai-drila nelle iilliiiie fiii tMii,. CalTaresi, se nvcalivi 
i veneziani Signori rispettalo i! Cai ro, dipinti- qua e rolli nel cortile 0 impresso 
sullo lame di ferro delle porle, uve arrivò nino ai tempi del l'oilenari. 

I). IIubahi. 
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■[ ìjj:ì adj 5 aprii in |ii«k>i! 



Auenlario de alleluiai- |kiI batoli- ol idlra sorte de iiiuniiion se 

almio cscr in ci cltirtd ile radila lui .il sopri (til'i znrno et primo 

Quuwdj de bronio ita 50 n.* 11 

cbolonbrìne do bronjo .... da 50 n." li 

chanonj da bromo da 40 n." a 

chanonj de bronzo da 30 n* 1 

rfiaiionj de bramo da 20 n.* 3 

lalelionj de bromo da ti n." il 

lakhoTielj de bnmio da 3 i qual se alroua in le 

man de iter diluì miu-ia da . I it.i d.i pernia diaua dji bon- 

bardierj (1) per tran;r lj udii con Ij s. linl.irj buiikird.erj . n." li 

Falckunelj de bruma da S ano (3) ni dilo cliapo . IL* 3 



Inlchonetj de lem da 3 a.' 6 

(1) Di Zumi Maria da Napoli, .Iremo Cappa della bMUtima èdiolit di 
JJom borili cri ili Padiivii, |irn la Malti'ei ll.i n.loj.j Cipilaiio, u e Ila diala li elori c, ne 
al Scolto (15*7). 

(2> Poti-cblie intendersi per Irorrc ai polii, porcini- fessevi un premio al 
v.Mcitm-c. Malico IUmloli. , r..-lli llrl„-.i«,ic M.L.rii.li>Hn . i-dorisco ili a.er fallo 

esercitare i li I lini .li l'ai)i>*;i irl lii^-nojlru r-nu li unii pully. 

(LI) l'ci fin, iimìj .Irimio in ..iii.eij.ifi ili;! fluito cupo. 
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Spingarde de fero iniocli^ilr (1) a.' 10 

chooie <2) de Foro per le dite a." 0, e a." 7 ano ci dito sor mar. 
maria do napolj cba]>o ilj bombardieri die sono in luto . . . u.° iù 



Arebj liuij da punta (3) dj qual ne son li de sebnsanj (-1) in luto ri." 114 
^.'lliupetj computa li." il) si' alimi;! uhi [titanlia iti' l;i pinti ilei dia- 
llelo i ([imi sonu per con se «n mi] a srr anzolo contcslabele . n." 285 



Untoli (5) de barala (6) da poluerc per i sopra ditj n." 334 



luto te do fero da 20 . 

baiala dn fero da 12 . 

Litote de fero da 0 . 

batolo do (ero do 3 

batoli- de piroibo ila spingarda e arebo buio. 



e do broiwo pisolo da sebiopeto in chasa in 
io do pieni do pili sorte 



l'vlurro da arebo buio in barilj ila l' ila | J| ]icl| ile tara si. 



Il) Sopr'alYunto urna mate. 

(2| Forse cunei, bielle, per l'alio delle spingarde. 
(Hi II 1 ;1|i|hjm lame nto. 
<»> Re ara ™ 
(ìil Itoli i grosse. 

li-I b.'iilia ili l'i'rrn -[.innato, lalln. 
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IMiucrc lina da sellini*, in t :li:iralelj >j a \li | f ila 1 3 1 lumi iwlj .In lara sum>L.3i5'J0 

(teslura da far funghi arlilìiidj in hnrìlj da [0] n." fi 

Pioni» in inonle in pili jieij si Iroua L. 8302 



e i.tjc cha.l.m,» (3] da ponte . 



Taiiagìa de fero gronda n." t 

trine le de fero grande n." 2 

iriolj (2) rio fera in [3} arnaij al araarj n." Il 

li reta de da charctoiij .io fero n.° 40 

lame de fero da mode grande e pinole n." iS>7 

chiodj da mode grandi, o pijolj n." 5!H 

ranponj de fero n.* 84 

pasadorj de fora d» asj <3) .... ■ ..." 364 

bocholj (4) de fero da mode da charcionj n." 55 

sape e saponj (0) adopera)] n." ÌU8 



(I) Spio :n dei cai de le rode, Lrovq ne] Vocabolario ventilano e pndo- 
b""" PalriarCl " 'ri'Bim contrafforte, cerchio di forra che si molle nella 

quei groppi di pinile ili >Vjti>, i- II.- ■1i.-i'iiiìii.ii:iil.ì 1: i .uilito per dove poteano 
passare cavalli u'iriiiui.:i, i i[in1i più- ^ di-.--.cro rriboJi, 

(li) Chiovolli per traversiini l'asso ili>l clini allo lesln, nulle non osca In 
mola; colla slesso nonio ■.' iuilidioraiiiiii [iiii iiiiiau-i i .lardi ila balestra. 

(4( Cliiovi d':l^s:ii lar^a ■■.i|.ihOi'li,.i ji.'-Ii ili ridi' iuloruo della ruoli. 

(5) Mannaie. 

(II) Zappo, lapponi. 
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li foro n." 80 

lioililj Ju l'ero lirexunj Ttoperjil] n." 1)5 

lumiere de fero granir n." 4K 

chaectif (1) .Ip frm da uj n." ìli* 




{il Cavicchie. 
(1) Un» carri. 
(3) A piedi. 

li, l-riii.sllilc per kil.^li.i 

15) Tmm. 

(0) Gioghi *• li avi. 
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l'ili- di' lunmn sui] in mini ilr vali llliii'iii fin jin|>"|j chapo dj 

imnliardieij |n.'|- h-1 lar ili' Li (ulvi'ii' I i ■ i ■ - H atlrj jh-hIi^ilj di' ln- 
^iiiliili' [lilr n." * idi- Ir i|n;d rli.ini" aflar l'I [h'V.i <|iij -.ili. apar 



pilo il." 9 L. 1086 



pile n." 1 L. 57* 
pile 1 L. 575 
siiran n." 8 [,. 4560 uni 



(Jm-ali'tj lii.uirlij M) di' li' ih-Ihti:uiji 'I 1 iiii'IiIl.^nnh ii." ai rilancilo 

mnncho brami n.' ) e nai gntarlna (2) uni n." lil 



Chnnilptj nngrj iIp Inrdi'itanze rio jimii> il<: aicho (,'t) loniidj. 
Chomlrlj .lepri, de la uicharia de conscliie fomidj .... 



mn inolia (uiuiirij) a [«irtar clin-ali'lj li." 1> li imi il] « rio Iiiii^jiIj 
e. do |nizj di> hrajalj .'ili' innii ami 'mila (j) [»t -1,1 llllilria mu- 
nirà chr fn fata si nini ina |mrlii numi' ili) ilid-al.'lj nuli fomidj. 11." 

<1) Corstlstli ili Terni noli., Itferenia ili quelli che ci ni diranno i 

<S) Gorjeriiu. 

ILI) l'ioni «15 Sacci). 
(4) Oiiaco. 

(fi) / min ami (iiir/ii. Emi |i(inu i|»U:i pou>srar.a| i lim limimi |inrlal 

<(ì) Equivali: ari / un ,. (univi .ninni. E"si rimi li.lrnio i.orlalo olii'. 



-sa- 

Chinatali iicgrj ile la uiclmriii Ji- irofo fornii! j 



Chosaletj negri <Mh uicliaria il;Mijii:i ( ij n." ìi ma ne manha a portar 

cliasaklj n." \ in sia ultima mostra nome n.° 1 



Clioaalctj nrgrj ili; la | hi. le -lari a .Jt- titailela jnirla i suj fomidj . il." 21 




suina n." Ì77 

ini! irsta a parli- (jmr <<»') <h"i')" a par qnj sora ale sue par- 
tii- choant.-lj n." 5 0 lirazalj n.* 14 e pcij (yj do brnzalj a 
erjmpir ala suina ile cliusalelj ri." -182 fdrnidj 

Sulla quarto pagina: 
Conilo deh artclaric del Caste) ticchio 
et tnonilion ile padoa. 

(I) Di arqui. 
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MARINO FALIERO 

A TERMINE DEL REGGIMENTO DI PADOVA 
y cuc li. 



Il Uro terribile posto «Ila vita ili Marina Fallerà, dopo il brevo principilo, 

ri.cliijrò villini IN- panino I il™ "Ut il, « s-la fra ì pili ]*.|mlari 

• ■ ]. . i ~. .■ [ F libila sloria nastra. Ma -o .[ili pure ave. «imo cullilo dirne, nulla ci 
avrebbe fornito ili nuovo il iJ.jhj: uli.-i i1- h ila in.i Uìl-itìIIu, lL quali! non conti onu 
più clic il nome ili Ini, h.'liljcji.' ricordi mio ilo' suoi pili nobili uffici. 



France.cn sonimi., sin e nij^.. .1 1-, idi' elicimi etri l\\M. r fra c.-i i mal colali mli 
ili limitila o ili dominio clic duveani. riiluiTii i[oo>lo (lupo cinqui- almi nelle 
sole inani ili Francesco. 

Ferocissimi tempi ; e cerio alili siipi'iU e iraconda nalnra ili Falicro, 

Vescovo, in eli di facili esempli, allnnpiandu fu ili.-e ilovello affamarci 
meno orrendo, elle in alila olà apparso noli sia, il rlolillo ili iillerrare Lulla 
la lineria di dominio, e ili a.-uoiirarvi.-J ool .aii-oc, lanlii pili olio inliimmialo 
ansia di vendella noiosa. Non vorremmo ipii laiijlieiiii Lolla colpa, ma 



— 00- 

iì,l ijliollo isolato iivv.-niiiii'Nln, in i:iivu.lan/e lt"p|»> a travolger» un'anima 
per sé slussa impela uni. Inaliamo raaiime ili omae-ei,, all'amori! che nutrì vasi 
dai Veneziani verso l' aulico re^ilin'iili!, r alle prudenti ìeggì che avevano 
pipalo mantenerle; e per l'ima e per li' altre Venezia stupiti alle torti dolio 

Nello cilato Serie dei jiaiirsl,} di ivrfere del eli. prof. Gloria, pub 
aversi Li esposiziime. del iii'nln inai' r'N'^^i^ii>i u ■ j i ■ ■ -I magistrato , 0 Intona 
|>arln ce no apprende l;i ii'jinenle scriltuni- 

(Jlicslu pergamena |» .li e] die chi. nursi 1:1 <;™(™ tirile ili Guglielmo ila 

[«//e sindaco della "C lilii (li l'ini. iva. deli'iint" ili annunciare a Zannini 

Koscari la aita elezione in successore ilei Kaliera ; e con allrc della famiglili 
Koscari e della medesima età tu Ira (ili ultimi acuisti del Museo Givi™ ili 
Venezia. È Innata ;i x i ceni. Iiuaa pi esondi è 1 7. e per essere originale, desia 
più che altro quel sei ili mei ili, die vi da un linimenti cimieri iporttnei , coi 

nical.ilmeiite [lassalo. 

a Uno «si. 
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In N'amine Domini ilei Eterni Anno ci usi leni naliviUli* millesimo Tii- 
inlesimo quinquagesimo |«-L Iii'lin quiiila. Di.' ilnminino nllhnn man- 
ia Jullii. PaùW In gala conscilij 



Jacnl,,. vmiliiil'Mi;:! «ti 

cammelli» ot aHis, IitpteB 



.i> lui l'i- fi [.TU] il sjipens vir di 
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Uni et (intanilo In clnil™lL5 jil. d-ì- in.ircij |n.i\inii- venturi, a ad promit- 

lendinn Dinne salarili! iiumiiui |>n> ilido rti-<:iiuiiit- , Et genei-aliter ini 

omnia alia et tiilijiulii ludi'iula ilnvmliL )irm:iir:i]i.|;i ft r\rrecni!a qnc ln[irv- 




ISi'jjiio) Egli Auldiiiiis n jh1;l]i ili] i Jolinltiii. di- Ila; all' ri Is i;ui hn- 

Inja luturl'ni et Julius lieo bona (air seripsi. 
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PIÈCES ET DOCUMENTS 

rccucìllis (lana Ics Airhivus de Mantouc poitr servii 
li V hisloire de la venie et de la dispersimi ile la eì- 
lébre ijalerie de la maison de Ganzagli*. 



L« galcrio do Montoni), fornice par la ciurmante Isabelle d' Esi ci [aisscc 
par elle a un Priur.cs illuni ni ni isi il fummo un ik-s plus prwi.-m trósors il' ali 
iilors connns, fui iiieiTeillou-eiiii-nl ;Lu|;ijn'iiiie par la Due Vinceniu mari 
ri' liléoiiore de Mwlir.if. Ferdinand. Cardinal <!■ .il.uixt. line rai.-iiilc, à k mori 



iti siijipdiliiiM inujiinrs la limili', rur si ili' tfìli's venie- nml rmii.-i'Viibli's. pi 
souvplll nóccsiairr:: de la pari do. prlceuliorn |niiir 4|ni la Inriiuic peni ■'■Ire 
eaprieiense, janiaii ellos un -uni iinnsiilili's de la pari d'un Prillile ràjnanl. 
ii ■ibi'-ré qui! piiisse 'drc soli trrsrir priiò. Le mandili lui SE4ii.it. Un Canile 
Alessandri Striati, «orlo ile mimBtrr-intoiirtam ile la maison de V incelilo II, 
.■nr le tristo |iiiv:li'^;i' ii .'il .'Ire !■! pr.iiiiolonr '" le ili' jii4:i;i;.^iii . i|i.;inl à l'.Jclli'- 
leur (ci c'esl lui rjiii pi-ine.ipalomriile ini osi eii seóno) il fui un cerlain Daniel 

le recit de celle venti vr.ii I -inE4i)i.Te, iiv-rpie uhm- aiirmis pnl.lié tenie. 

Ics picces de la première et de la seconde ndgooiatìon ei noire principili 
anin nera ile le- filile r.inu-.ijrder aver tos d n r.i miei li .ì .melais si emioni, ri'lalifc 
à celie affaire, pnldies en 1857 par M.r W. Noci Sainsbnry liane les Appenili- 
ee> ile stai lill e deja devenii rare llrirjijmi niijiiiWnlii il P.ifiT'.H ijfiisdvid'uc 
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af the Ufo «f tir Ptltr Pani llabtau (... «n nrrùj» and n diplomate pre-, 
jmied in //. H. Siale Paper oRlce.i 

M.r Saiiisljnry a inililic, cn i-ll'cl. <[e P Mlres anelai sra du lin iiogocialeui 
ile cutli^ vinile ritmi la n.iuu-lle ilialteinlu,- jcla iliveri.es Cimrs dairs la sur- 
|iris[! la |dn» (;j-:iiiiì.' lui iih-iik leu]}». i|ii' elle. ins(iira ali sai»' ]ieiipll' ile 

Mnnlouo celli! sorlo ile poiiir i|ii' i"[.u)n\ ! l'sitiiilli', i. la miuvollo ile ipiclipic 

ade de limile el d' nppi.d.rr à la rliur^-i! ili' I' mi ile- siciis. 1-1 cumini s-Linec 
dea ducuuienls pnl.lics pai I erudii an/lnis umis uva il il.illllé li ponsor (pio Ics 
Arcllives ile Mariloili! dovaicnt ausisi rulileiiir de- |.a|iiers ci dos [Kiles relatifs 
à la uce,ec.ialinii. Xinis ne lupus climi, pa* Iriun|ió el lious avena rcnronlró 
noe Sirio de teli™ ìtaliennes ile Daniel Nys au ministre SUiggi qui eluMs. 



Ipene-lmo .le I unire. Nuns leruiis Lui, nes ran.rvdi.nucns '.il nuibs I avons dil 
plus haut, el de eelle l'avoli Inule lumiere -era luminile sur cui importanl 
éjiiEode dans l'histnire .1" la vsiiilc de i[ii. lf|u.-ri un- .les plus celelires lahlcaiix 
uni aiienl un menile. Un a dili llulrnt smi fatti IÌIkIH, i[iie ne pe-nrrail ™ 
dire aussi dos lablmai 1 

Quo In ler.leur n' iiiia-iuu [ias i[ili' miiui-i Ini |iré-erilinns Ics lullrcs suìvanlos 
camme (Ics testi (li lìiìtfai. Nutre di'-iiinieite est |>Iiik uuhIc-Ic, ci nuus avons 
si psn la Jirélelilii.ll di' rei is id e re r ce.» le.tlro-i et ne .lo eliti* li' oeuvre ([ile 

il' cijjfi'ssiuii. Mini soni pltilòl [inijirv? li psciler [e Smirne à inspiror l'ini- 
miralimi. (.' aulenr, .In rosi,;, n' éliiil |i:e- un M/mifii, il n' a va il |hiìiiL ]" irh'si- 

l-nil- san industrio, | H . 1 1 1 snll rnélier, lui espiri Un, adn.il, et d' [illuni plus 
haliilc i[ii' il einiirail s-i-s jinijols, ses Josseius. sei, maini livrea a.ins Ics appn- 
rences ile la plus dolici! el hi pina siik.t; limili.. mie. Il Inni d'aillours censi- 
Co Daniel Njs esl v<TÌi;iU'iiii-iil une ) iti w tei nume eurieiiso d rcnconlrer, 

il avail un peli iiariajuru le murale lis cumino au furala il aimnil le lepoa 

et I' urgelit, il clini unni ) in nulle j.i.'.l i Veiiise <pii lui avail parli èlre la ville 
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il' Ali ili, .(erre ni ui^iiriaul [unir Sa Miij»1.' Li I ■ » f i ■ ■ 'I' 1 Mnnltul,', lo mollai! 

moni ]ea Princea dans co qti'on appello Isa nflairos. Quo de deboires et do 
il.r.'|ilii.iis Ilo nous oiit pns róvi-liV.s sos lollros :iiij;]ìiLsi-s sur les riiiiltut; 
peisumiels do collo incuci al ìm il u" mi il uni a' t'.-iliutoi' uiliure liitlliein |nutr 
■voir en «ortir, non aana peiues et fatignps, cu rentranl unlquunent dans 
fa [irponsc- Sos vuvaoi's, on oilol, lui nvji.-nl vaiti (lo:, ivlnlirnis d'un ordrc 
Iris Oli; vi, il ite s'en ( nnivail |ias diro Vinili, mais il ni itati pillici-, 
si à co litro, il ai mail a lour ccrire, il leur donnait an Jjesniu ,|iulijitoH 
nouvellcs |iolili.[ii,'s Imi oli li-ailaul letti-s affai res; il sullil .Fi- Filo qiioli|u'une 
de acs lollrcs polir lo connallre, Oli croit lo voir, ozi lo croil un teli, Irò, e' ilail 

sos résorvos. Qb' ilail il en n'alili. 1 '! J' estimi' iiii' il ilail :'i la fuis Fiamplier, 
oijiidilcur, interi ii lidi aire, ime aorte de (attor di Principi, un un mei, sa- 
olianl élro ti la oliasse ilo la 1, ini io omasiiui ri, au liewiit, sactiant ausai la 
l'airi' ilailie. Il ùlait aliasi buu courlisan, niais 4 sa foconi '1 cui plais.uil il.' le 
voir dans uno do sue lettre», caressanl le cceur iln l'iinoe Ferdinand, lui 
diaanlqu'il lui rappollo la i/™iuure ili; /loi Durili, f halbertfo del He 



À en JHECr par la li-Uro liti lil Mai ICiìli i;ui est la premiere cine nona 
avena renciinlrie, il y avail peli di' iouip- i[ii' il avail olii iloinieile li Veuiso. 
et il avail iiidonmioitl i.il la niuinnissaiinr ili- S,.u Allesso ilo Maiilmio e[ des 



II parlo à l' Allo» de Mulo» de* affaire* d C la guerre, des succes de UH, 
cortre l« Maquis de Bade, voil* poni' lo irono di politica ; il dit à la dito 

litós, c'osi io voce ihl corti/jiuniì ; [ini., il l'avi.c- avoir rutti do bons ducals 
pour Ics coni in iasioni de musi: oi de miruirs, eli;, ijii' il a laìiea puur son 
compie, c'osi le fallar ili l'eimi';"'. TI la venie ijn' il dieiolie à engager du 
palaia quo lo Due rivai! li Murimi. ■) 111 )n uiiiiv,.!!,! I, un le versai ile de la faillito 
Slmili'! tjuc sais-je incoio'! I] Ijul cluni: j j : i . ■ sa sitnaliuii s' ólslllil de Qlicui 
on mioui dans la niai-mi durale ]..'inlanl l.-s nuni-s-^ nj.ii i suivirenl, car bien 
quo nous il' nyons plus trtiuvé de ses Icllrea pour cu juslilicr, jusque au 
nioisd'Aoul de l' unito 1025, notis lo yojoiis è la dale du 2 de co moia so 
rcconnaìlro assoli autorisó pour l'ecoiniiiaintei à la liicnvoillanee de la Cour 
un S.r Nicolas Lanier, sode de virinone limitai' iln Iloi d'Ansklcrro et 
qui Tojags en Italie, soi-disant pour y cnlcndro do bonno nnuiqaa et ; ad- 
mirer Ics licaili tableau*, lidie onlrée ilu S. r Lanier a la Cour do Muntone 
eoiia lo patronato do S. r Nys i|ui l'avait dil igi avec uno doublé loltrc on 
Conile Alessandro Stii.^i iniiiiflr. -inti inlaul ilu Due esl loin de devoir Atro 
lemio pour iiidiiréieiitc, i:ar c' est à celle visile doni la durfio fui d'oiiTÌron 
vinti joiirs qu'il funi ratlaelirr l'ori;; ine. ilu fail ile la veulo de la galene de 

doni nous parlerons cn soni la preme incoutestable. 

Deux années se passent, l' minte 1020 ol le moli de Novemliro urinati, 

fait, ócril qu'il n « jm» dinjnsìn il-lla unirle li.-.' S nissimo Ftviiinando 

mais quo pour le nionieiu ii natii consolato elici 111.""' tinca V'tnccnni fin 
jiiccessu, » ci róuondnnt a une lettre du Conile Siriaci, cu date du di du 
moie, il dil ■ usare a coro di trattare delti giiodri, jiurc con la dono 
yrotio di S. A. S, mtl ■ 

Ainsi viiici nò ci Irouvé le jioinl de ilt-jp.-ir t ile la iliinhle ntgocialion qui 
dovoil cnlevcr à la lene ducale de Mauioitc dea diefs d'anwra dil» a dea 
pincoaui ini ni a rt els, Ics <l<m:c Césni's ile 'l'iiianu, la unuulc .Un rimi no de 
llafaelo. le suini /«un» de Jalos Itomain, U Uart et IMfwUn» da 



ecl.anjiea une Inique corrcspondancc; c'esl celle de l'uno dea partics iiilc- 
reHSc.es qua nous acons recueillie el ijuc nous présentons. Nous avons Cher- 
.■tu" vainenienl eolio de l'antri!, c'est li dire liti tinnito Stri«!ii, mais tornine 
clic avail un carattere |>riv.'; ci qii' il y eul néeossil.! d'eli faire disparallrc 
lei truce;, il cai à croiro ijii'il n'en a [mini é.lé cardi- 'le iiiinutca; les dc- 
c.iuin-iii. nii-lni-. y sn|i[ilccnl. du reste. ]i:ir Ics délaila ilnnl le S.r Nys don- 



sur^rieures a calles du futur aclielcur. 

Propoaiic lo 11 Noveralirc 1C2C, la premiere négneiation cui des Icn- 

léiitnljlcmont et ai-live meni eii^i-éi', les ili'l.nts ilurèr.'n! jitfijues liana [e 
corirant d'Aoiìt, el elle fui acennuilio dir 4 an K Si'|it.'in)n.' ].ir un ver.einenl 
de soiionic liuit mille ccus maniouana opere par Daniel Nya dnns les maina 
d'un conlìdenl du pakis i.<|>ivsséinont ilé|i.-tln' polir les recevoir. Los pièce* 

suivantcs sont les curii' ni te i;_'ii.i^i's ile oc lu-oniioi- contrai, nous publicrons 

les soooriilos ilans le procliamo fasci ci ile. eli memo ic.mps qui- Ics o.msiiléra- 
lioii- paniriiliér." dniis l.i^.ju.'U i-i nous cn.inms devoir entrer ali stljel di' 
Li diepcrsion de si srands elici"' il'ieuvres. dcmeni és l' lionneur ci la fluire do 
F inimorlolle Italie. 



Paria, <i Ilari ÌHOIi. 
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Spero in Dio che 8. A. S.n» sarà capitala nel ano dominio, non ho potuto 
lussuri' ili piglimi- I' uriliii' ili fnrn unii fTlu-stn htmiil livori'] ma il S. A.. Sor."" 1 
i-utiliilalo ilolli siili i Ili. l'I linii|{iiLI:i. VA fini rii, r,iil,i (lolla Hivinilii olio ri'«n:i 

l'I l'Oli'' |I il' vii >' ni 'Uni in noli I T;l S,:rilln:-.i. l'I ;,i r i p i- 1 l'Invìi .li:ui i i,--:i A limili' 

l'I lumini' ili ]lin. lìi'iil'i il IT'.urlii. so toll M l'i'ii» iui Ihiii'sion -ì, limi si vcilu- 

tvlitio lanli; [ilifr-ri- .-I spini-^Lu^'iiIr. ili sitigli', ,;t o«ni unii vi ni ivi ili.' in ]tate .'I 
•iniilà siillu l:i mislliiliii ili;] Inlinl Piiirciuo, ma lioa^mi -al.li'ri' il limiiw imiiii' 
olio si ritrova i>l si puoi .cntiipiv Li t.>ni|ii<sl:ì l'I mollor-ii :il imporle, conio din 
li'i lallo, li, no ni" ni. Illuni In In JY.uni.i. la Ki.iii li.', h'I I' .\il.'iiiii--n.i |lr'l viviti' 
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[lo ricquito dal può Hosidonto li so. ICO per le once 20 ili muschio, ci liu- 
yralie S. A. S. ml proleieuiln e 1 1 1 1 ■ 3 1" alli'u elio mi resta ini suo Leneplacilo. 

<ìli spechi ha filila miliare ili figlie ri lo eous e g uarii al suo llcsiilcnto, 

come da lui intenda] - *. 

La polla do quel animai olio la il muschio mi liaiuio voluto dare per d 200 
ohe fanno cento Cecchini uu non ho voluto passai'» l.yi d ol non passarti, so 
W. A. S. non lo comandi. 

Ito inteso, ila Felino elio V. A. cercata por meno ili ijiit-llu del Carro Opale, 
le i[iia!o opale, orano mie ol in mmi mia, uni coinè il e'pi|diar suo gioiclier 
■piando era i[ua no tolse eiiiqno pe«e delle più hello finirà jier V. A. S.™ el 
vedendo ohe S. A, non me ne da mai tolto molto. In i;iielirato ohe non jili aEjri'a- 

nonanta, et erano pran .pianlila, ma il fior erano le cinque date al Sig.r Spigho. 



di lineila che pualro fare, ol se ricovon'. allei suoi roiuaiiilainonli non mancare 
trillarli nudi con verilà, sonili interesse veruno. Kl in" ingrasserò il'allopreiia se 
ini truvarà ti<«'W di ipi.'ilelio suo servino. 
Di Vtmtia Si. Mappa 16BB. 

Di S. A. S.™ 



Siamo qui sottosopra per il talli ito delli Slrona |ier U. G00 mille. 




U. 



I ].!..■" SlGSIOII hnis USb.»" 



La sua virili ha latin ohe ho rioovuli quei ilaoari ila parlo ilei Houle 

Croia, el non havourlrj liu lima Irovala eo Mia per ri ugnili are V. S. III."» 

ol essendomi appi voi dato mi sujello ,h •ira» ili s iiit:'i, lei v indirai,. ;i proposi!.. 
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S. A. S.™ che fra le olire lirtu possedè altra il diletto della Pittura et dileguo 

lo farà aiuirare nella Viola di gamba che fa più che un diro sopra il Unto, 
et dipende de persone alle: va vedendo il Mondo imi mi borsa beli fornii!, 
Ilo giudicato elio sia d.'-na della ™.:.rma ili S. A. S. et por questo l'ho in- 
vialo a V. S. IH."" spirandu clip ni.' sapranc giado Ionia pei- la virili che re- 
ligione conforme alla sua. Con questo raccuiiianiio qu,':,lu degno Suietto a V. S. 

III.™» the ai degni ili [ìml.-^i'vl N,t I.'IWìi di'll.i virili, el fallo conoscere 

a S. A. S.o", suo nome e Nicolò Lamcr et hmo.c li baseio le mane. 
Venelia 2. Agosto 1025. 

Di V. S Itti" 

Sei-C humilis."™ 
Djniel Nis. 

All'Iti."" 1 !<iniwr Clinic àu.m-.vmiiii) Stiiiggi 



La [irolettione di V. S. III.™ ha falto eh' io ho ricevalo II D. 200 che 
baiavi d'havero dal Sig. Conio Crova, et vengo con qucsla per ringraliarne 
V. S. et suplicarh eh.' la 'i compiile in di etiiitirniare k sua bona voglia 

che V. S. III.™" mi vu-li Lene. Ilo-i c parlilo de qui per Verona e Manina 
un Gonlilhomo high'MO clic è musici del Ite d' la-jilterr,. el sona sopra la 
viola di Gamba con ma;-ior diiiiitiii.ii(i:i'> ciie sopra il ludo, el va sotto prete- 
sto di comprare delle |iiltnre per pigliavi' l'arimi «mi In .li Roma; * mollo nella 

dello pillurc et disonni, et so che S. M' della Gran Bretagna ring raziara ognuno 
che farà accoglienza a questo virtuoso, ut pr-r questo mi ha parso degno di 
passare per sua cortesia. Lui prcsonlara un" allea mia 9 V. S. II!."" El Ira- 
Tiiilrn. le faccio rivcraiia. 

Di Km «fu li S. Ayosto 16S5. 

(11 Tutte lo «uuenti lotlcrc sono del Nis, e dirette allo Strigs'- 
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fe tornalo il sig. Lniiii-r lutto rapito ut ■ ri cslasi inni polendo a baslania 

lauti, apa^alu, .In- Intla la mia viln rc-laià ..liliali, ci in allora. Ni sari ima 
Ironibn clic si funi scnlire fin in raliiiicllo ili Sua Maestà, tnlantu V. S. IIL<™ si 
prevali ili ijucl |xic<> . In- possa, i-l mi "iii-'iin ni'lln ina Inula gratin. 
Iti Venezia SS, dovati) fflBfl. 



Avevo a cani ili irallaiv <l.-lli ijnailii, paia «i la I igralin ili S. A. HI."" 

et potrò venire 0 mandare, falla die sia un poco il tempo. Inlnnlo rinp-atio 
V. S. IH.™ (iella sua lettera delli il a me molto cara ci graia. Di nove, tulio va 
in favore ili Casa d' Austria r ci si ve. In api' ria incute pr musici lalione divina. 
Vagliti -lare a veliere 1:1 rnuiclia ili ipieslj Mi.ml.i lin Lullo ria giunto il tempo 
ili-I min riposili ci tua ginn gusto il' imparar.' elici lutto s,> g.ivoina d'alta maini, 
et clic li lui. numi servami l.idiii. cri'.lni.ln fervili' si; stessi : et olir Iddìo si fa 
servire ilalli liomi'Tii i-rirj li lino interessi propri. L'Ili quali cava li; sue ma- 
raviglie. In lauto inditi. Ininiiliii. 11, m'inclinili sMpliiaiiilo sua divina J(,i* per 
suo in agi or tieni;. 

Di Vmelia 11. Novembre Itigli. 



- Itti — 



v fi], ni" Kl qui'. In |n'irh|. mi vinto ii[i[i;iri '.tIi iam In fior 
il ruolini- uppari'irliin chi' lardo si 0 ili Im'lturi' insiemi' 
mi sarò ridulln a bnn tr-niiine salta™ in Campagna- ii 
1 man ili diversi, stenle- a riaverli: ma spero d'esseri? a 



V. S. Jll.nn .-i 1 1 l* luna -ralla ili'l quale mi rate." Immilli»." 

II Cu: ili Mansfell ó morto in una Villa nominala ilacova verso lJosaina. 

Si [l'alili (li (UIC .:on llaili'llinlCli. e! linl'auiai si ha ]ir !>|i(.-I.i Ca[iilolÌ. L:i lliillu 
("• gioilla in lS|iri;nia i:nu 17. ini Ili.. ni. Un minora qualche wulura, tilt non pan- 
erà ici inni chi' la liuvn sarà con gli Olaiulcsi, et por inda l'Alcuiagna pace: 
loooia Iddio disposinone dì tutto le anione ninnane. 
Vautìa 1». Xbre 1IÌS8. 

vm 

È tomaio il mio homo ehi- mandai 11 Manina, il ipiaL- m'ha |ioiialo dnu 
lislr. mia di quelln cln> snn'libc ila ilari' lia, i-l l'altra ilei sopra pili. Ilura 

in tuorli parie ili ipii'llii i' C-.-H11 ito ili-Ila prima l'uliza, ma io vorri'libo aii- 

i.u-a (linlian' didli alivi Quailri della seimila Puli/.a, elio se cussi contenlarà 
S. A. S.i" nialldai-ó «ubilo noia ili lutto qni'llo viiri'bli.' avi-ru, accio i-ia messo 
sopra il prnlio, ni cuiirlu.ler.' mi'rcalii per mi >i lo -lmi>ni'c li danari. El però 
aspello rcspusla. El i)i ii sarà unni i'ns-a i,.iniia lu rflj, non sapendo come qui 

aitimi Ila haviil Iinv: bisogna sia venuto ili Manina, ina si -rari o- ni 

.-ossa, cu iliri' chi' nulla si puoi fare. Kl toii n-ui riverenza liascio le ninni di 



ni la pula sua ilei IO. Mano quello ec 



contiene li Quadri et tri-Idi die io desidcr*. Kl <|iianJri V. H.III.™ farà met- 
ter il prelio del juslo valor i »i s- 1 1 n tii ojini rn,.s.-i. Kl Hiipj.liro sìa ratio presto, 
acie. iHtssi sapere cpiello ha da si-uiro. Jl rlir l- i|iiell.i lui da dire per liora, 
pi con un bascio alle mani, me le indiimi predando Lidio conservarlo per 
limito Irmpo. 

Di Veneti* 18. Marzo 1G27. 

X. 




III.™ nella sua listi in melatami ; non che io proferisco quei pretii messi, ma 
accio V. S. III."" facci niellerò il prctio alli Quadri elio trovasse co! preiio in 
bianco; non essendo naiei ru lla li.ta mandatami, et io vorrebbe ancora quei, 
et peri, supplico V. S. TU.™ fare niellerò li delti pretij, ol rimandarmi delta 
Lista moderna, et poi io proferirli prelio tanto li ilo elio sporo si accorde- 
remo, tanto di pili, olio Ilo lassalo fienai Inlli li fili-talli e yioje et le pillure. 
megliori ancora, poi rie"- sono a proli,, da.].] n ali". Aspetto la lisla di rìlomo 
con ipici prclij,clie sono in bianco, intanto faiain salutili a V. S. III.™" del (piale 
suijii et ^arii -ian|n e filimi*.'' Servo. 
Vcriclin SO. Mano 1027. 

XI. 

La nota mandatami importa S. 10508 — 

F.l olirà die ipieslo vorrebbe gli 12 Cesari di Tilinno S. 5000 : — 

ModM.m Rafael (granda> t «00: — 

Madonna ci Evangelista del Sarto » 2000: — 

San Jeroninio ■ f.iulifi Koinano, del naturai . - » 1000: — 
Due Quadri del fiore-i. i nella ornila (t); nlni-lm 

e Apolli et reimposto Ire Deità » 2000: — 

S. 14000— 

(I) [I faul cnlendrc pai grolla uno des Salles du rei do cliausséc da chà- 
lein de Manlouo oli I Isalielle a vai! renai de- r.lirls il'ieuvro de peìnliirc. 
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Riporlo 5. 14000: 

Le tre Grette, Venere, uninri ili Guido. . . • (UH): 

Li Orbi del Brugo! vecchio > 200: 

Ulto Quattri; Brago) vecchia ........ 800; 

Madonna (pirata) di Rafael . l 
Madonna del Svio (abonala) ) 



402: — 



(ìli primi V 1(1508: — sono il predo .lì V. & IH."" clic Via messo nella Nola. 

Gli a/a » 15402: — sona per li g In ohe In posto ili sopra, lì quali pretij 

ho memo il pia allo che mai e stato postillile el fanno insieme V 15000: — 
pero io intendo de lulli hanno da ossero Sondi Mantaaiii, el clic mi sia defalcalo 
li Jlncatoni imatlro mille che Ilo .hi haveve poi 1 hi Julia con ovali di Lapis: 
el the dando sicurhi a Manina mi sia ondulo li dodi Quadri a Velielia, ove 
sborsarti subito il danaro a .[nello eh.' mi sarà coinciso, et li farò discaricare 
Molla mia Casa di Minami chi- nessuno di Venerili !.. saprà non havendo io 




7cnota 37. Marzo IGS1. 



HI. 



Per risposta alla gl'ila sua <li :tl spiralo siamu d'accordo 

el nomerò doUa l'rima Polita in 8.19608: — 

■ a la dillimllà è. solo dalli il.lcali.lli che V. S. I. 



Seco.!,;,, Della numida Poliza ripetlo di di 

lieti Imperatori del Tiliano: ove uno 
Ira mano, li allei eludei del Tiliann 
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Li. Madonna; Rafaellu ■ 1000; 

La Madonna t' Andrea dil Sarto ■ -iiOOfl: 

S. Uieronimo ; Julio [(ornano ........ « 1000; 

Ormi" (Juaiìri; noveri,) (dcla Grata) 
Le Ire f/rulif l'ejKrc <■( Autore i Guido fieni . . 

Gli orbi del flreiige] n 

Olio Orali :,- Brcuahcl vecchio » 

.Un'iemni (|iia»l;i) ili Raffaello u 

.IWijìiuo .- Andrea ili;] Siili,, (al,(j;ala) . . . . « 

Un Quadro de unir fìiuiiiffrn . Th • limili rilnili . . i> 



Uii San marittimo di QaltitlDO S. 300: — 

I.mrelia Ramami .1,0 C in io (rio. 1 ' una delle dlic; 

la meglio) 400: — 

Una pietà (picola) del Ciirr B1! io » 200: — 

Una Af «(fauna ; Palma vecchio, con San Rotto c S. 

Bai/inno ì 100: — 

Un balle d'Andrea MMIcgni (nella Crolla). . . . . 301;- 

Un Quadro rio! Cosla vecchio (nella Grolla) . . . > 301 : — 



S. 38000: — 

Si clic V. 8. 111."» vede clic ho augii mentalo il prezzo di alcune cose nella 
seconda Polizia ci fallo itila L'Iva Pulita il' all'imi' cotelé ila me f menu" gale 
facendo tutto insieme Scudi Imita oli.) mille di Manina; el credo clic n quel se- 
gno V. S. IH.™ me In ]inol far dare, conoscendo in mia coscienza ili bavere In 
molle cosse offerto lro|i|.-J per rum, ire lii ailrki i li,' |,or|.i alla pilliira. Kt as|ietto 

suo coniando. El lumi il In.' 1 ' ine le inchini misurare le hone foste. 

Venezia 3. Aprile 1GS7. 

Et qnanlo alla iiolii/a delli Quadri infoiali se V. S. HI.™ vuole clic li pi B li 
ne darò S. 2000;- che lutto insieme faranno boni - cullivi S. «000:- 



- «7 — 



XIII. 

Li! hih di 7 eorr. mi dcnontia che non ai vuol diminuire niente dilli 
jirezii scrini, so]ir:i di l'Ik ri|H>kirù elie nuli trovo gran avario d'un prnlio 
a Ialini, cioè della domanda alla proferta, ma la differenti! della moneta la 
liiialcosa. Perà per facilitare la moneta da.ro cinque mille scudi di pio, die 
limilo i|ii.'ii mila . ■ i 1 1 - 1 1 1 . - mille -rudi il Muntila cioè 



Della pròna lista S. (9588: — 

Della, seconda 12000: — 

Della Iena 4800:- 

Dcllaqnarta ■ lu'02: — 

Delli Quadri rifiatati 2000: — 

accresco per cune Inde re ■ 5000: — 



S. 45000:— di Manina 
pretiO veramente grandi, el intendo con li patti già scrini, et credo die 
V. S. lll.mi mi scriverà di si. Fi muli.. Illumini, mie di luccio riverenliu. 
Venezia 10. Aprile UHI. 



a V. S. III."" di mettere il prelio alla quarta Lista, che Un In 

ilio; et sono li Quadri seguenti. 

Un S. Jermùmo di Quintino & 

Lucrttia ronfimi ; il.iriv^m'u : un d.-lle duo, la pili della .. 

Una pietà (picola) Correggio > 

Ua4onna. Palma vecchio (alla grolla) e 

Un Quadro del Costa vecchio (grolla) » 

lie aspellando gli ivslu iHmiili*».™ 11 Seim con pregare Cluijlo 

por b sua «Iute et vita longe. 
Di Veratìa !'. Aprile /(il 1 ?. 
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tlin renneiia. 

La prima lista sono una quantità di Quadri in 
tra fagli .li Carla meni U pret) da V. 3. 

1. uno a uno et importano Due."' i Ilòti» : prò fu rio 1' 

La tecond» IH Imperatori ; Tiliaiio. Mo- 
donna ; Haifaello. Madonna; Andrei del 

Sarto. S.Hicrommo; Giulio Romano . • 27000: » • 1S 
Li terza; ic tre gratic. Guido; Orbi, Uni- 



■li-i, ^oi'-^i" til.'lla timLi i: mi QiMiir.i iti 
•ma famiijlia 'li molti ritraili. Una Mb- 
(foitna ; Amliva dal Sarlu (aboiala) . . n 
Ilo |iui profano sopra Lullo il increato . . 
Quadri mintati apnv por una sua naia . . ■ 
La quarta lista. Il S. Hieronima di Quinti sa, 
Lu. rclia Itntnann .li duo la miglimi-; min 
Madonna di Palma imchio 



■i. iltltlS:- 



dalo di-Ili Bopradclli Quadri Ducaluni G242.1 ut io ho profarlo scudi di Man- 
In» tóttllt*. Se cosi la trova, i:t non luMjia ni.'lltr- in finir-) rio. )ii'r ultimali- 
io pacati'. riui[ii;iut;L nuli: Snidi Mulinarli di tutti li sopra tiriti Quadri fon 
palili |n?rij r rtu* mi sin duto ain-.s:] il lml/o dui Mnutivnu ri {''nutro ili-I 
Costa mudilo d.dla Crota, dm tolnido il fallivo pn-ifo non ini nielli uilt-sli 



XVI. 



il::.Ih.jm UHM: ^,pra ili clip Duplico V, 
::i parili alllu il-i pii:ll.>. Ili hlll.lilmi'llll' 



Essendo astrello di parti™ pur Villn di dove tornarti Mnrledi prossime, 
l-1 sapendo clic doiiimii vciiirA l:i risposi» ili V. S. [il ,»« Mipra li duo Quadri 
Boriiti, ho voluti! l'uri' qm::(r ■ I r 1 1 j^Jn- anió s;uiia ai binili lino alla settimana 
prossima. Inlanlii prilli il ST liiil io uiiiM'rvarl» mimi nini le mìe hiim . . . . 
Vimtia B. Maggia ft»7. 



XVBI. 



Tornalo di Villo ho trovalo la sua de 4 Cor.» che ini e siala gratissiuni 




pare deverebbe bastare. Et miplico che V. S. I. procuri, nhe per latilu mi siano 
concessi, accio possi andar a levarli, parendomi rsi'ie (jimilu a l'honcsto, et 
aspetto la conclusione di V. S. I. Inumili liiiiiiilnn-nli' li- facili rivorema, pri> 
pondo iddio che lo piflspeii. 

Di Vaatìa 14. Maggi., W27. 
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Dì Venetìa SS. Maggio 



Inverti alr^-reia che la |>. hUi-itl abia iiliiiniluNatti V. ìì. Hi™ olla imala liu- 



XXT 

suadcrc la min borsa di valere spedirà davanta K |,io Scudi Manluani Cin- 
quanta mille, ei dipoi molli centrati ei gran rumori fatti insieme tu KCreto, 
siamo restati in □ punlami'iuo ilio in ib-hi iuiiliii'b' a Manina ut sopra lacco 
stabilire il |iretii>, et cti*.<i mi meliti a 1' "i.lini; per venire. Ilo ima lite cantra 
un Conte Totlesco, chi- lenirò in dati a ci li ih ami alla piti longa con l'aitilo 
d'Iddio, et albora sarà ubilo ila V, S. I. per dare l'ultimi ninna o quel ue- 
BOliu. E1 llnilo quella mi sua" ancora inanimai" in tpi.'i vasi di Cristallo di 
Montagna, et Ajala et allre pietre con pensiero ferma di convellila del pretia. 



prima de l*uila et ptij de l'altra, pare die V. S. Ili.™ dispaila il 
putii" li-]i !]>,'[ :i[» ciani' i.lilnla. Intani" liLniiil> "II- Il imllimi ' 




X.'° per la sua sanila. 

Jli Pendio IO. Luglio ICS7. 
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viaggia ilcccniialii, ol spero nuli sul» di muri in li' ti' il mercatu p.™ ma ancora 
il secondo, confidandomi, che mi s;ir.i fatto quel piacere Ile] prelio , che 
richiede la ragù Et sperando .ru|.ii e- presto a l.ocea noli aspetto altra ri- 
sposta. Kt iLimiilriii'ino me le inchino. 
Di Vincila 17. Luglio 1027. 



xmi. 

Vedo con la gratisE.' sua dei 21 cor.» che V. S, 11L™ mi esibisce la 
sua Casa; favore troppo franile, die. non Ilo meritato; il elio tuttavìa accetterei, 
se non fu sso quel Nicoli. > olir V. Ila fri, per rispetto ilei quale sari meglio dio 
io stia rctirato comi passap'ro eoo l'Iicste per non dare indilio alli curiosi 
di cosa alcuna. Intanto ringratio V. S. III."»" sommamente et spero elle presto 
la veder*, tuttala per una o duo settimane la suplico di non mira vi gUarol 
essendo qui un Sujell Iniinislrotor di Mii^ilniiliiir; et di Galle, clic mi trat- 
tiene un poco ina panini predio; eoo olio liomil.ic me gli inchino pregando 
l.lilin i i.ii^.Tiiiiln ]■■■[■ oliiILo tempo. 

DaitiBi Ventila 24. Luglio (637. 



XXIV. 

Si nino gimito Giovedì di notte a Murano con bona salute, ol felice ijag- 

slino senza alcun inl-jpo, i't ln> ricevuti li (Jnadri io Gasa. I.i danari conlaro 

alcrcordi prose." al dello S.r Cristine., ti eli,- per Giovedì polr-j furo 

viaggio Iddio piacendo. . . . 
Ventila 4. Settembre imi. 
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ricevuto min; et elio il lini-Min non si trova. Spuri! ti trovar;!, i] detto libretto 
fu fatto ligarc ibi Uhm FiTiliiiiLri.l.j l'oliio nit'inmia ila lui Orefice in due laslre 
d'organto; l'OraOca sopri a clii lui lo lio dato. Spero che] Sig.r Zavorrilo 
sarà yionlo il qnal a— inst.n-.i i|in'Hn oooorrcii. 11 noaiitio e stalo lenuto sem- 
pre da me secreto, clic non In volsi l-. .riiniii n -;ii-,- .il sr Zavarcllo nenia licenia 
espressa di V. S. [. Il casu poi ha parlato clic tulli l' Iranno saputo per allra 

sditila, ci quei che rlavi'LMii.i ^ii'ite- hanno Zittii il ci meato in bocca 

ili'l jii.poluf Lisina l:ir i UU .li n i -ìi rnrarsi'ii.'. Ki p.i T avvenire provenire et 

(jni'llci biii.'ni irallalD il Sij.. /.avarilo saprò alla giornata. 
Di Veneti* li SS. 7.&re 1627. 



XXVI. 

11 Sipy Ztnarello non mi ha fatto intender niente di miei motivo che mi 
accenna V- S. I., lo farà "in aldi' sia' ; et ino roprern unii la verità- In quanto 
al Volgo il p.mo vonlo purlaii via tutto lo sire lame, et niente fu nicnle sia. 
Se Lo lihrcto non si tiovnrà, si i| .lii '.ai ìi olio uà sia italo quel libro di disegni 
coperto li' Ebano con soraiih arconti) iti.' lu il ì~i£. r 11 lidio Campagna, se bene 
w> saria più caro qin l lilnoiii |iioiilu, ina ilei duo mali bisogna elcgcre il 
minore. Il Sig.r Zavarello ini Ecrivo che ì>, A. I. vuol mandarmi nn pittore a 
posta por copiare li ■Jnu li i il.-Il.i sua iolli'iia, ina inai fu bosogno clic mandi, 
elle qui non no manca. ot Hi' liaJ>ia!ia> ili ij'.'.m, ■ li falò ropiarc, et li man- 
derò poi con le sue soano. din olio baschi le mani' di \. S. III.™ pregando 
Milli) fio j- sua saniti. 

Vcnetia 2. Ottobre 1687. 
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Li Quadri ci illumini ilei In Lista incordata solidi 

Un Quadro con ffoifro Signore lotto della Croce con lo Na- 
ni die piangano . 



Un Snu /aconiti mona ligurii .Ivi K./ti [«sin duo volle nella listo. 
Lina testa d'un giurine «■njiiiyliulo, Inln: Ambrosia Striglili . 

Una Panerà ignuda dui Palma Vecchio 

Una J/titliimiti ili Luca Cambiasi 

/.umilia Homàna dei Corego 

Kt |>iù per raiuoenD) clic ha fallo dclli U2 mille a G8 mille Scudi. 



10 trovati, elio si taccino consegnare 

11 limandoli pigliarti altre cosw in 



(avola. Et Ini li li l.i' fo riiei-entiu a V. S. III." 
ili Venezia (7. Octobrìo ìl>S7(ì). 




DELL" IMPORTANZA 

DELLE VERE DEI POZZI 



PER LA STORIA DELL'ARTE VENEZIANA. 



Venezia nulla Tiiiit'iiili<:i-iLU, ■ ■ ■.- ■ L I i | ■ I j ■.- ■ C fi e variol;'. ilei uidnuinenti, aliamo gride- 
rebbe al ritornello troppo ili uso, ■• potrò! Jjc acrasamii ili soverchio amori: ili 
campanile. Ili sia poró lucilo afli-ruijiiv, in nessun' altra città, come Ira nui, per 
alienili testimoni ali zo ile II a ri e os-oie dato all'arli-la ili apprenderne la storia 
senza liliru alla mano. 

E vi furano pannelli stranieri, che osannili sentenziare non avi-rei Ini imi 
incomincialo a fabbricai ..' con suntunsilà edilici [.mali innanzi al «ecolo XIV, ■• 
la scultura non esseri; stata ci'i taun'iili' la virili più saliente ile' Veneiiani. 

irawinare dalla correlile,,. tnllorliodi.il.. ...sedi V zia praticissimo, iionaiitirdo 

ncpnilirure alunna opera a ml'l'i scalpello inaaiizi all'epoca surriferita. La 
scultura in Venezia, egli scrive, verso la mola del secolo XIV non era ancor 
giunta ad un lodevole sriiuo (1), n.: ami ungevano on. .re al veneto scarpello ne p- 
p uro. quegli urtisli che lavoravano l'unii iti patria ; ma cerlu non puù vaiare ail 

(1) Anche primi ili lalo lampo abbiamo opero d. artisti veneziani in Italia. 
Nel 13*3 uno di essi scolpiva la porla „i:i^,.,n- .11 S. Francesco in Imola ed 
crlgo-a la Chiesa di S. Antonio. Egli ,1 altresì autore del bollissimo mausoleo .li 

Ferrara intorno al I UH. ,,. S „l,., .il ! ii-l-.-i, ... n.l liuoino di Milano, nel 

secolo XIV lavoravano artisti veneziani. 
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Ll|i[iOlife'Ì'l ilei SUO il^eil'. iflli'l Muri:' ''II' i^li l'illillliii [IO vf lioiiillHI Seullill'e uh-- 




un periodo postorioiv :! qui-H.i anivnnnln ilnl S-lvalico e iliil Uirogiiara; od in 

imnlruria HI rji ini|.ii.1al<', .■ quindi ili marni s1i-iiiii>-ra. Una |vii1icula- 

rita per altro spronila, |n'i quantu in mi -aj.jiia, il coloni die ini |!retod elioni 
ili-Ile ricerclie artislielie vieni' a spandere min pra-a Im i' in i.i.ilfatln arpraincnt». 
— E queste tono li' 1. i v o Sanilo ch'i Pani. 



». 

Intorno al 1840 un solerlo ntecoguloro ili antichità (2) assieme a molle 

altri; opeiv, ima [1 e |i<> aitili Il" sluilii. ili mio jiaili.- Coitili' sculllire ili forma 

quadrilatera in piolra ilei Carpii 14). .'v inriil" circolanne-nlo da parli! 

a parte, e i solchi rip-lnli fnnnali dallo -nu-rere ili una corda, dimostravano ad 
evidenza aver i-s-sf ¥,ti-iI.. ili sponda r.il un polio. 

In quel torno ili tempo un (l.illn alnn:inn-.i visitava In studio, c-cl annu-tlava 
lo ituo sculture, ma volli- culili-a elio nini pailrr I<< disejmnsse nel suo «(cium. 
Di questo sponde lina fu in situilo ila uni illustrala e pulililicata (5); casa, nella 

(1) Il podestà di Murano Donalo Mommo ci ina moglie- Correndo NCCCX 
ludieim Vili. In lemno de la .Vnouio llim. ,lli«f (fenolo A7e.no 'ignorami» 
l'oile-jc. ite l/.iriiji (aela fa ijaata /liirone, de WirerS. Uonado. 

Ed gra non più :i quost' loniui inn a cinque ai'i-. ili niii aililiolru si potranno 




(1} Scultore orn ameni alo od a re hi letto. 
<*> Cave in proulmìtt .li Trieste. 

(51 Vedi il fascicoli. If.j h icra nostra. U.-llr S ( .ii,niV miwii Vifre -lai 

fg::i <■ -IcoJi antichi Edi f ài .li Veuaia. 
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fronte principale, misurava in lardili >.::.\ nuli i n.HI vii iiL i'i.^lij'Va erjiaiili'nti ilei 

vino a costituire la mela di'! binili») ili fin.- foglie ili palma sorgenti al loro 
Oanco. Gl'interstizi di'jli ardii nimi'liiei:!! alni i|U:illm r.u.-, simbolo ilei paradiso, 
fi esternamente un t^lin. Nel lata minore della Vera, alle due fascie o fresi si 



.]i,.-,[ii[ii|ii,' i'1A .i[i[M[|,f,f , ilevnn-i r Ll.-r -ee-lpite Ira uni eoli qnrllt sitai. 

reiia che non ai avivl.hr di inuiiiimiiili più iinpinljin, uni ni ! i ad usi Rcncrali 



adunare l'ingegno [>. r otti-nere culi' arie ciò i ln- m-^nvn Inni la natura. 

La costruzione ile" pinzi fu una di quelle incili i Venezia! ■mi.] crceltetili 

fino da' tempi antichissimi, l.a IVio .'éilivi-nivi ii ■ tilet.inienlo dell'opera, e 

n'ir ;i"i -I.iiv li. I !.i i;ri-iita ili ufi ].i//m in mezzi, .di" aripii' salsi', vali-ia 

anche di testimonianza della l'eie ilejili isolani verso il Creatore ; imperale ho- 
tel i molliplici simboli, quello dello Elenio e la Croce non mancano mai nelle 
Vere più antiche (1). 

Ho già delti) altra volta (2) qiiiinl' in mi [unti -lilla idillio lofi a della parola 
veneiiana Vei-o. 

In dialetto nostro Vera suona precisamente cerchio, arniulm, e la prova si 
e che con la] nome si designa tra noi qurl cerchietti) d"nro di die t' mi; inai» 



(1) In quella pili suri-;, (ieniriltn, il f_'lu:i|.'!'V" -imi.. ili. dell -i.-rridà, la Croce 
di redenzione, la palma di Vittoria, le rose ili [jiiiiilir), il vislii) ili piirit.i, pensi, 
che nrl mimico linguappio valessero a significare: i'er In l'iffiii-iu licita Croce, il 
ben liei Parurli.o, oli'-.mmo puro. 

(i) Open citata delle Vere pie. 
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Nelle antiche scritture ili tintimi on.' ti di rendita viiliaino con curo, partico- 
lare r jci'rJdH> il pozr.n orni jh^fii suo accessorio. 

La fortumi ci Cavarisce ili un t[-n:u iri.-nL. . aiiliciiis.itii.. (iÙiH) ne! quale sia 
scrino; Sirice, est eouVi.j i^uhn hiim'u^j w.\ rrttit rtiriY, i-itm putheo et pu- 
titale, nec non cera sua. 

la una divisione di Leni Ira Orso e Trono Badoor, 1038, pubblicala in que- 
sta istcsua Raccolta, Fase, i.dal eh. Bartolomei Uoeehelli, viene dello bufante in 




che di croia o serbalo], da lineili ohe erano privi. 



Nella cronaca del Mi.naslen, ili fi. Salvatine lruv.> la Vera chhunab Pìjmb. 
it'inir Pero, aetc l't.omi. Ail l'iini modi, e l'uno e l'apro v.icaljelo ballile il me- 
de. imi) unificalo. 



Dell'epoca aralm-tiisaiiliiia, biTielié iinilli^iuie sierici le Vere Importale 
oltralpe, parecchie esistono Ini Ima press,. :i privali, e Minti di avviso cbn colla loro 
scorta, meglio che 0"ii aliri ■ unti: in i- un I'.-.k IhmIm];!. e iarlisla |ii'trchheri> liuti 
unti chiara idea della varietà .li^li siili elio per dieci senili si succedettero nella 
nostra citta. 

A tuo' di esempio il sie.iv ir Orsi mi ;i tinti Calidario possiede una Vera (1) 
che io azzarderei di additare eume il pili antico lavorìi conosciuto di mano vene- 

dersi il disegno nella mia opera e.i.i ila. 1.' airi a Cu 'la me conosciuta IjUatlilo 

questo articolo cri «li ì.o;i hI;iiii|i.iIii. Appiini-iiti , -..-a all' epoca arabo- bis aliti ria e 
si Topaia talmente su tpiolln drM-ritu imi si:|oa. o— oli a ISnlioo, clic la crederei 

ad esaminarla, ne fece l'acquisto, e sani collocata decorosamente nel cortile 
principale del suo B ramlir>si> palazzi sulle /attere. I.' Orami poteva altra volta 
vendere le sue Ver,; C i di Vernina, e imi lece. Egli é ora contento che una 

stare l'altra per il patrio Museo eil arri coli irlo cosi di un bellissimo ricordo. 
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ni p'riio nrditn ili.li'nrnl.n <:.imi|ilì-:ìi|..l.^ .■.Ni- in^i-gi kiii'i 'li i-tupeiidi nioiiiimcnti iJ 
l«cw si^ii'iMli. i"Ua *(ini(;i. E.| ai-alm ezimuliii .'■ la l'era ili CUMl fVuiili a 
Sanla JI;ir?ljn-iL:i. l'In 1 pule-a nella Ici'iiieii ìli marni ili ehi ii|nr;iv;i alcuni unia- 
II u nii iìpII' iibsiiir ili Salila Maria e [Iiaialii in Sliiraiin. Ni-IIh Corte Corner a 



I l'i ] Ili ninni' Ira il I [0(1 * lutili il 121)0. Ili ipiesle il numero * assai risli-ello, 11* 
potrei in r.^i ri umbre t:nme r.e.iin r~,-n,yli «!i>- i|in'llii l'Hsicnte in Murano in 

Il secolo il h "ivi dell.' iiriu il p 1 1 ■ i i n|.. .i.-ir incili iriui i-i pili ardila e fativaslicn, 
I" fra delle cattedrali pnjiel.li' la min n'iva ili elisie •■ ninnaceli, diede in . 
Venezia, nicchi) .'hi' allruvi', ni mulini .i.i .■ splendidi |>iil;i-i ; qm-sl' arte gotica o 

..re Iliaci] la ; ;i1l.unedi(i.'V;ile (l)ciic si viglia n- ivln, nuli p.iteiM li ina ne re ìndìe- 

li'i -mia splendide |Hiivi' mirili' ii.'ll.' Veri; DKBelln ili lanla nini a' Veneziani. 
i:iiii1iilini 1 innijii a l e^i ili dine i il clllca.ce i-ein.l.i ih'l insogno. 

Li Vera adunipic nin 1 qui nni-.-.i di--.:!iiain i1;i unii padre eri Lucina ila I 
inli'iilisuniii ii^ii ir K mix. e-i-tenlc in i cullile ilei |til.i//n S.ii^ianluH'elli.ofa ili'l 
Curili' ll.'inli. i-S.ilinii.nl :i S. Tu i vasi, a|i|i:i]1i|.;i.' ali' arie elle diede a Veneiia il 
['alazzo Ducale, la Chiesa elei FraH e lanli allri insigni monmiienli ; e venne 
fni^e esilila nella seconda mela ilei secolo XV. Tlieii seconda meta, imperoc- 
ché se nel fogliarne che inviluppa il su 



l:i ehieliia in ter in re e In eiiiiiice anniui/iaun nell' :nl i vicina rii'iiniin. 

— Vuole sforimi., die ili iiet.una ilelle l'ere -la dato conoscere l'autor 
Goal dicasi di colera del nata ina Bembo. 

Certo 8Ì è die ne uriliiiiivii I' ceciizinne ipialcnno ilei casato dei Uarha 
e ne lamio ferie eli stemmi Inaiali n -1:111111. 11 velili pei' impresa le barlje 
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Ho dello cho delle Vrrn situi -..'.iiu-rinti t: 1 ■ autori, rrcilo però imi inolili 
[li urini me uni niellili- mio fetenti ij5soi'v;iinnii. — Il Holvatini) parlando di Bar- 
tolomeo linone-, onore degli scultori veneziani del secolo XV, dico ricordare 

l'ira (1) della Corte lire ssana a' Ss. Ciò. e Paolo. Oro, codesta l'era non e so non 
una ripi.nl tì.i.iiil-. sriiilente in mori In, di ipielln .1.1 pulluli Maculili ;l ti. Rinvìi imi 
Luterano. Le olire ilei cortile ileiji Amadi, on ilelle Monache, ai Miracoli ; del 



scalpello, sì manifestano nppnrloi,,-i,1i ,,-.,j„,jj ni B I alln loro scuola tanlo mi- 
di alcuni cannèlli do] Tali,»,! linoni,.. Della cui scuola riterrei sema dnliliio, 
alirbe un' allrn l'oivi nel pulii tt.,> ilei llii-mili'ium a' pi.'. li ilol p unii- dei Pignoli |t!l. 
netta (pialo bollii il vollero l'arlisln piegarci inaloilllii parlo dol siili Invero alla ma- 
niera lombardesca, e l'orso, solimi ami ini li ntn. i-miuuiTo in osso il più bello 

n pilonti- iiiirll.. ili Iriiiir-i/ii'iio lu r.ul.' ;ih li ,..-.:i!.- i- ipi. llj -.li-i 1 ii.-.n-^i limolili'. 

È igllOllJ S" il palli//.! .i^ili.li ilei 'jlllll' Ilollll-U fl^-O ITI 1l-llljlO pl'l iptiolà 

iloi lijiliiinii.i. nò i„ mi l'uru a svul^or libri o ,1. io uni oriti per istabilirlo, ma certo 



l'oilUNO r-'.urilU .li UH pilli'/' 1 ■ 1 . ' V ■ ■! Ii-i'l'' il I llH'Ill iollfi', Hill.' ipii'He fili' 

possono talvolta slnbiliio -ili ..uli.lii Ul.ipr-ii-tnl i il i i. l.inriil.iri de^li edifici. Oi-scr- 
Yai ebe lo stemma min a|i|i,iro nini lirllo vero aiiloi im i al sonilo XIII, dopo il 
ipml lomp.i o-.-o .-.11111 iputi .empir .ini. ilo ili .[iiollo. doli:, Umilili.! elio ne ordi- 
nava I' eseim/iuiir, i-, s.- piibblirlio, ilol iiinei-lialn i li.- Iiiii].'«va lo veri di edile, 
il quale talvolta alle proprie ii.i-osno sostituiva In olii|;ie della ciusliiia o le 
anni della Serenila imo. 

11 einqnecenln fooe bello le Vero por olette sentenze. Ialine. 
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lliconlai din molle Veri: |a™«m in lena traili eia. Il riiagicinr allacccr,. 
darai m-gli orti, liti cullili, un' magazzini più i ulili in Iraccin ili codcale par- 
ticolarità ai fu ira eli -[S1IJ al l ss ti* Si. perla una Vera ili qualche predici 

la ai levavi) all'islanle, il ]«>z/i> iiiWi.H'asi | ■ ■ ■ i- i im il disturbo di nosliluire 

altra Vera nlla venduta. Nel 1857 si riscontrarono BOO poti! interrati (1). La 
vagii isolotti di Murano, cunie ijimlla dio ai.v-liova «li urti di delizia dui pili 

ricchi a dalli patrizi ilicd i colili ne,eiilo ]iiiiiior.j->. NnL possediamo il diacono 

'li parecchio die l'uiuiio >] l-J 1 1-.- In l'in— ia. in llii--ia e-l in llighilteiiTI 02). 

Tale * il deslinu di'lli' cuse lituani-. Voiu-zia, come Ruma, mandò in l.inlane 
regioni i propri vasrelli in rerra ili crisi) rare e preziosi! pur abbellirai ; come 
Roma, vede in eggi nml.iHi ri- ami" Ir »i»ir piii slimate. 

Ricorderà in nota niellili- rlelli! più hello Vere dui periodo alloniedio- 

(1) Una commissione municipale, nel t857 rilevò lo stato dei poni nella 
cittS, c il riaullalo delle sue indagini favoritomi dal eh. Ingegnere Direttore 
Municipale dott. lii.iircj In .I-i me |,i.]mm:;i1.i eeH.i ut... oouia citala. 1! totale 

nersi di acqua potalnle. Le ci.leriie pillili lidie sono IM. 
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ili l|iii>sli monili uenti sol ili io ti filmili nv.li »itt<> nitro nj>|K-U<i, mia ho visita 
impuri ansa. L' ardi (tiriti u:i iifnlrii.i, i'ì;IÌ d'io-- *i ilo: lauta jieua ]«r creare 
nuovi' isuise ili ca|>iti!lli. cosli'iitli comi i um-iiili, :i |>ahi£rt. Gli aiiloii delli* 

salalo libila Inni fnllU=ia ili lidissimi i- stmiuiv Ji vani fuggii. 

VoWli'o, n Jfnrio IbOO. 
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NOTIZIE DIVERSE 



I ubblichinmn hrm incuti cri li sanante lettera del chiarissimo signor 
Viscesio ZxNnoxATI di Aquila]:!, chi' può dirsi min diligente cronaca delle 
scoperte fatte di radente in quo! luogo. 

Chiaiussimo f. nona SioSor* ! 
Onorato dal di Lei genti tissima foglio del li aurate, acce lupinaio dal 
prezioso dono del fnscii-nli. ; /W-nItn nnii-fa ire., avrei ardentemente desi- 
deralo ili concorrere ].jf5ÌI,iliii,:titr ni nobili? -.Topiì assuntosi ila V. S., tna nella 
mia lutala posizione, privo di meni, di tempo, e con cognizioni attinte sol- 
tanto a pochi libri, mi trovo incapace di presentarle notizie degno della di 

Per appagare però in qualche uhm], ni ili l,ei desiderio procurerò di 
mostrarle la presento condizione li Aquila, e db che fu in essa operato 
ri spc Iti vani ante alle e ne antichità. 

Oli escavi diretti al solo lini' di utilizare li- ]iielre dil liibbrica, non pro- 
ducono il beneficio di verillcaiiom utili, anzi iconi|H.iL i .'o]ii> < e disperdano quanto 
avrebbe potuto condurre a connscrii' la i i|"i r '::iii.i. ■ h-Lr antica città, da molti 
lì -a If'iiliiNi, iniiiiaKiiiiila, ma non comprovata, 

in Monastero, e da me in continilazinne dell.' rispedivi' collezioni: ma molli 
aggetti di inorilo, e spesso i piò pre-jevoli radf.no in mano di speculatori, che 
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ii vendono ili-Ili! cilla oirtiniviewe. 'ili ..-nielli .li sliiliiarin sono quasi tulli 
miililjiEi, ne saprei indiiMi-n ■ un» | .-.-ri- -il^nii- nt<- r'HLii-li-1" ; solo busli, iesle, 
Manilio, braccia, ecc., slni-cnt.- sopirai.- . liiloi-essaiili sniiii i rn-tjì e. fcli limali 

llllìliile sono li! iscriiioni [la-ai irisliaiie, i- fra le limili ili titilli li ni- ho 

i ii|iiiil.' cui diliv-onia iiii:i lunja sorie si dolio iiiWo. nono iioi jraininoiili, pi-r 
i-si-re ijiu-s!i> ili -mimo nini- ili: slnri.i. Stimale '111111 aldine li.].iili u-iisliarni 

;i -,:r:ilil"; abbondantissimi i ninnili irreoi ad i-fiii, ( n' il irrallllo "ri i-li lille, 

il viirilii e rosso .alitino, il |»i]-|iilu rosso e verde, ere.; e cosi pure i pesi 
1 11 airi; idei li minori in niiii-nio, in basalto, od in pioll-j comune. 



sono raro li- no-mllielio. Mi.]!.- Min rafl^iiraie, ,y.i,,<- quelle ebe Inumo il ina- 
lbatoli- mm-eiito. r-d hIIiv ohi simboli i- rleilà; eil in lina vi stanila impresse 

■ Ielle moneto biiaMille. V iinnn scorso ne iicqnislai 1)11:1 ili lironzo molto hiin 
ron serva tu, fallii a torma ili una lesta ili siile tirerò, (ornila delle relative 
oiilonolle ]ier ii|.|ieiiil.-ila. Tra le lene noli.- della mia i-nlli-i-iiini- ò osservabile 
ini fregio ad niiiliili tlina [inlii:] mia. a. -..li i-t jji i;il>. ih^i inlid1i,;i-n1i. K b.-tlissi 111:1 
ima bollichila a torno in colln, conservala fra In antichità erariali nel lem- 
meli" detto dei Padani, 

I bromi fi-junili 1! durali s-Ollii pulii, rare li- fi-pur ini-, i vasi, gli ornamenti 

■ ; iili uleusili ilonli'iliia inleri, però abbondano lo libidi', alcime delle quali di 

Jlulli ^oiiii i di brini», ina podio lo liilntioie a piatto 0 le sladcro. 

(ime ili bromo, ma questa mal conservate per In ns 



• che ad ugni passo scopri; I 1 Éu-ricoliure dispera p 



delle me. lapin- di tulli iili linporadori ilei basso il 

portando ognuni nsll'curgn la indicnione .Iella itti 
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u dei monumenti aquilejesi, noli' offrire uiui 



:i delle lastre iti al;:et)to per ridurle a immota, il clic fece supporre clic ivi 
fosse stala la meca. Tali monete orano lulle consolari, fra le quali iblwda- 

Da ciò può sospettarsi, che gran parlo delle monete consolari qui discoperte, 
Sonia essere f.]>oeilicaLimenle miliralr ctJ nonio di Roma, e cesi nullissime . d . ■ 1- 
I* alt» impero, apparti 'iioss"ro alle Aijiiilr>j.'si, uni essendo.] durante quel tempo 

prodollo, mantiene e maulerrà [i'.t iLjnr>t.]i e Lapidari! continuo ed indonni- 
tali disputa/ioni. Siedano le lruit'uule delie monete sono per lo più simboliche 
non solo fra «li antichi, ma anello ini i moderni, casi il Niiniismalico trova 

mi sussidio neji enililemi. l'er tal ] j|!Ì< , Aquileja «infusi uri cniiiunis.iu,., 

sìmbolo dell'aquila romana, adottata nelle insegne, nelle amai e da por tutto, 
non |>rilrelilie tini nreri-ione fissare, né tampoco sei 've in re talli - r 'li ometti di 
sua iiTliiirl.Tli'liri A.oiliiii .VpJll"ja nei p'iuii L'In] i. per ei.si dire, una stessa 



Aqnili'ja, rienrdaridii pure l'esistenza d'una h 
sarebbero le monete aqiiilejcsi di quell' epoca, sie non alcune delle anepigrafi. 



' pure i molli Imp-eatio i, che iiei|:ii'ii H .'nie!i:i: ni lini,;.! i[iiivi dimorarono, 
nuli avranno las-ial" di Jiallr're propria immola, avuto anello ti^iiiirrl.i alla 
disianza: notaniio L' Avoslini, elle te niourle r nati- ftr:nmLÌr, furono colo- 

Da queste ipolosi, se areelhliili, itiidleroljLe, die la zecca di Aquileja 
rimonterebbe poco lontane aidla limda/iane sl.>s:i della l illà, tanlo più per 
il rapido e quuj prodigioso suo ii.;:rriduiiorii.i proi-laueilu ■ì:i; , iì .'itìi i ton- 
ti 'mpora nei ; ed avrebbe pò fililo dappoi in alcuni patriarchi sipu alla 
sconfitta dell' infelico Lodovico di Tech. 

Tonno vari anelli cristiani, •• moltissime medaglie origliane dei crociali, 
elio solevano qui approdare da Turrn santa. 
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m<! acquistato nello scorso anno, il quale porta due tulli laterali, quasi dui 1 
braccia, per l'entrala e In scurirò ilei lupini, > in quello contenuto. 

In vclro sono froquonii idi ussari ronlennti nello urne cinerarie ili pietra, 
le ampolle beri maturi .■ u linlsnmarie. i-. I alenilo luiialiilnioiilo ojmlilialr. Quelle 

che si trovano selli attinie, li. iliv iwu |iorelié joutale sul ro|in per onorare il 

definito. In ismalu, nero sono [e rollane portali» ili lonipo ili lutto, rapproscn. 

tjcltavansi sul cadaveri». 1 c : n 1 1 1 1 1 mini inumati ili-Ili» oasle vitree 0 vetri dardi 
fn»r Iemali , e muli.» ii|»|,j-i'/'iili -ini, di -militi, uri quali -li strati a vario 
coloro sono attaccati e non t'usi insiemi». In tale smaltii ionn formati alcuni 
vaselli portati al finii e» ]»eiileeii |i,»r or .,1110. L'anno scorso acquistai 

malo fior. 300. Tenp> anche un bel bimbi ere opali malo. 

In avorio conservo molli fornimenti rotti di uso domestico, marche da 
dimoi, iladi, njilii crinali i' siili bit iscrivere. 

In ambra varie perle di forma diversa, anelli, doni filiti al defunto, «I 
ima collana intera iniila da un lilo di bromo. 

Fri i molli bellissimi torrazzi 11 luiiiairn qui rinvenuti, meriti menziono 
quello di recento sciiijorlo dal oolite Ihs-is in un campo prossimo alla ilasilica, 
rappresenhinlo il i»atlo di Europa in te-sedi o smalti liiiissiuii, adatli a presen- 
tare la conveniente colora /uni e. Sopra un Iniulo nero sorce la Usura nuda di 
Europa, di singolare bollema, seduta sul toro iuelurlamlaln di finii. Aldi 
s.opr,i nvij Cupido alalo culla iiaccnìa accesa, od al di sodo sporse dall'onde 
la faccia severa di Nolliiiio, il quale sondila invidiar,, la bella jiroda al [-olente 
fratello. 

Un altro quadri) conti h loveva appari onero ad un triclinio, porcile vedp- 

vansi al naturale tosto 0 code di pesci, omn oi-ri/o, IjTOuriiii, ftoj-Pioni, 0 concin- 
nilo mangiabili, toslo ,1' uccelli domestici e salvati ci ; i- mollo sorta (lì frulla. 

Un allro eonlemporailoa monte scoperto in un campo all' entrare nella ritta, 
rappresentava nel mei/,, mia lepsiailro losla ureca. il mi sguardo s'incon- 
trava da qualsiasi parte venisse risuaniala. 
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il:ii(:ìi.'ii<' i-.i|iiri. Cogli .IithOìÌ .1 ^ili-Ili: ramili.' <hl min prillili I>.r /anini, 
dall' luspcLLuru a^li travi M.,ì:'I].|1li.ì, [i.i'fl:. al |:,Jiiili'llu di Vienna, si lui- 
ilii|i|ii.a-.]J. -li. il nuiMi-iir. i'ia ipn-l!.' iii:!ln /aiiini .tjii una tini un Giuvi- 



L ■ ARRIO 
MACHO 
VETERANO 
M1L1T - ANN XXXV] 
IN ■ AERE INCISO ■ Ali 



PATRONO -VE 
S1BIQ ■ ET ■ MV1S 
■ VARIO ■ ABBIANO ANNOR ■ 
Ali AMICII RECEI'TVS 
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L' tinnir ili estere il) Aere incisa , s' intende, ilie ali iu conlerila b iliniis- 
Miirii' unorifica dui mi-.^m militare nsi-il j.tnl ( - ].i /ulì/la iioncstit Missioni*, 
coincgutillia ili ehi! ae.pi islam l:i ciltail iiiania romana. i'il il ili lui limili' veniva 
inciso, ed esposto a pubblica vista nella tiivnb ili l.ioiiiti, clic custodiva™ in 
uno de' tempi più frequentali ili Roma. — 1 caratteri delle due primi' linee 

Appartenente al secolo «tesso b pure la istriiione onoraria della mia 
collezione rinvenuta presso alla Basilica. 

Q ■ CAESTLIO ■ A ■ F VEL 
A CASTI NO ■ i> ■ P 
lai • VIRO ■ IVilEDlC ■ Q ■ Q 
HE1PVDUC ■ SVAE - AMANTISSIMO 
MVNICIP ■ ET ■ INCOL ■ IN ■ SOLACTVH 
AM1SSI ■ OPTIMI ■ RT ■ PRESTANTISSIMI ■■ CIV 
LOCVS ■ DATVS - DECRETO ■ DECVIUONVM 
Monumento ili "nore erette a persona l'ara ni cilla.lini ed agli nfailnnli per 
l'amore mostrali! al l'inuline .li A.|iiil.'j;i, in Imi-" auw;fiiiifc> dai Deenrioui. Le 

anche altro onoro accennalo colle siplc P. P., In quali preteriamo spiegare 
Patrono Plebit, vedendo che non i eoloni e i eiltadini, ras i l/uiiiri;>oj, e 
iti' Inculile, aliavano il monumento. 

In un'altra lapida m-.>|i-'i'1;i (li remile nelle terre ilei eav. Ettore de Hitler 
nel cenili) di Aquile]:!. - il ;ie.|ui-lnl;i il. il iiei'.e <:;i>-.i. h een alll'a tavola sinilinle^- 
giantc un saerillcio in lasso-rilievo ni IiutA pure parie dalla iscrizione ilei tem- 
imi, le cui letture ììhmjhi eaij.ile di infialili, e ila me raccolta. 



1HP ■ CAES 
DIVI ■ BADA . F 
DIVI ■ THAtAN * PAR 
TII1CI ■ N ■ DIVI ■ NERVAE 
PRO ■ N ■ T ■ AEL ■ H ADRIAN 

ANTONINO ■ AVG - PIO 
PONT ■ MAX ■ TR1R • POTES 
XXIII ■ 1MP ■ Il ■ COS IMI P P 

D. n 



mi rimasti ìnE-ilili, e che io Ijrj liasciiili dall' originalo. 

L'archmt; dui ['al ri. inailo ;uj ni loie.-.'. •• dillo ciò vi era di più preiiuso, 
fu trasportato parte in Udini' e parli' in (aiidalr. don! dimorarono gli ultimi 

prelati. Mediante il coltissimo arrivi ■--cu im iiion>.(J:is la, od il prof. eav. Tirana 

in Udine, e mediante unni-. I.oi,w. 11" ( )i L:ni<li canonico e direttore del Museo 
in dividale, ella uotn'Mir utleueie le pili utili iulormuiiuui intorno a questa no- 

Ecco tutto ciò eia, mi è dato per ora ili comunicarle, chiedendole poi-donc 
se la mia lettera non corrisponde alla di Lei aspettativa. Accolga ad ogni mudo 
l' intenzione, mi sia generoso di compaliioenlo, e mi eroda colla più distinta 
considerai ione, 

Aquitcja, Si Febbraio 1860, 

Obbligai. J)e roda Simo ieri! i/ove 

Vincenzo Zhumnati. 

Un erudito e dili<!eoii lavorìi piilililiciiia in .pie,!' anno a Parigi l'illustre 
aig. D'Anno col Ululo: Hate tur une MappemimU turche du XVI liècle 
cornarvi a la Biblitithc,)!!/- (ie tfnim Aii; re (i l'uns-c uree une petite cannine 
figurative do ce mouumcii! j-viuiiron/n'iKt (l'ani, imprimono de L\ Marti- 
net, lue Mignon, 2, 18U0 in 8," di pag. 83 con una tavola). In questa memoria, 
che l'autore leggeva all' Accademia delie iscrizioni e delle belle le He™ del- 
l' Istituto, ed alla Siidelà ili yeugralia nel inumili, dell'anno passato, offri v:i 
anzitutto un coniai dcsciiiinu d.d ina;i]ia!ii"ii':i. lurtu conservato nella Biblioteca 
di S. Marco, o ricordava dappoi tulli c.-.lo.o eh,.! si Decaparono di esso. Recavo 
il D'Aveiac |ier esteso quanlo misi' l'ali. Simon .Wmani, il cui lavoro im- 
presso por ordine del Con-i-lm dri lln/ci [umimitló all'autore, a mezzo del 

del mappamondo, nella quali' .'■ nll'erla alliesi la «pii-gaiiuue delle |iorole lurcbe 
in osso contenute, fatti da] dolio |nnfess-m- ili lingua lun a alla scucia di lingue, 
orientali di l'arici il <ig. Ilarhier de Sli'ioai.l. Passa ipiindi il stjj. D'Aveiac in 



iti dello Zannilo, ed in 



mercante (li ralairharo, imtivo iMl;i pmviiii-ia iti finibili e domicilia 
di Tliahes nel Coiihest;ni. iviiuln a Vmom, seconilo tulli' le appar. 

tripartito avanti il 1553, col geografi] Hhaegv Ahhraad diT 
a Fez, e eadula schiava ori erMinni. jii..^-i dei qunli continuando 
compilava in lingua turni il ih:h]i].:hli. .n- 1.. *udiletto die reca la data 
ila un' allra importante circostanza, sulla quale era corso un 



della Marciana, il quale vi 
una lettera, nella quale, ilupn avergli ilrscrille li' dimensioni precise del- 
l' i nei si uno ui-i^inak'. il numero 1 1 Il l> lamie impilato, la nalura e lo 
smissore ilei Idilli, il sito sialo di co il*' nazione, il inailo ed il lenqiu ilei- 
I' aeqni.-to. li' impressioni fililo, eli 1:1 conoseere rineorn il vero aulorc di 
osso. » Dncunienli rinvenuti, «crivc il eh. ali. Valenliiiolli, ne' nostri ardii vj 
■■ <■ [ìopsedmi il.il coadiutore ili questa ISililiuleca l.iovauni Lorenzi, pongono 

■ altro di Venr/ia un pliiui.ii'ni linai; .... Incise le sui Invale, «orse quo- 

» poco dopo l'ìiitiiìslui. i|iielli' lamie rliiuso in nn:< tassella ;i sei eoriipavliriieiiti 
» furono deposto nello sale ili'itli ocelli varii ilei Consilio dei Dieci, a E 



r. 4H.I. re .lei Ì55H eu il sellemlire deHSCO. Dai dotimi enli | «ni 
nel lì. Ari-Ili vi» dei l-Yari e i-In- il J.orellli trascriveva, risulta 



i dal Consiglio dei Dieci dille sei 

1 tentò ili averne no Ulta. Facciamo 
cerchi di salvare dalle ingiurie rie! 



villa lini il sin. D'Avenai; si 



Nel ISSO poi egli dava alle aUmpa la illiistraiioae di un aliro atlante idro- 

;;imIÌi-.i i:iaim-il illi'. fallo .1 Yeli-'/i.i uri sre. XV, .' ^i.'i a |i[iai'i" eeliti- :illn ] atri/la 
iami-lia Cornalo, alianti' elio sia in o--i. in un il li.nl.- allre inernone -lorite-r 
di Venezia, nel Mimo Bri Ianni™. Aveva In /urla nella sua opera mlle anliilie 
mappe idrogmEcbe lavorale in Venezia, B ià illustrato quest'atlante, ma il 
II' Averne eo'ii[ili'ln r|U;iul' riili aveva -i iìU.i. ed iltiilnn ad ii/ni sinnulip 



11 cav. Kilipfu) Erniari Java ilio ilanipe noi a. IH 'Iella Gazzella di Vi» 
in'/ia mia dili^enli' .Iella ,-.|iieine .n'urinala a l'alaci I'ìLIijio rliieornii 

dal lai:. Allreile Senior . I .; I giornale dolla l!niall,a Carriera: i Tralla-i, e-h 
scriveva, ili ipiel giornale, die la eoMjre |.illrice leiine ilnranle la suadiniin'a 
» in Francia ner ini anno iulern, dall' Aprile 17-211 lino al Ha™ 1721 ...... 

Rella [[esalta aveva già seri II" la Zanetti, che ne lodava la utile nitido e 



.1 la^nin-j-'iv nella l'orai Li' .ilImiiv .ni i.lio. — L'Altari. Ili. ninnila- 
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conipeloillissilllO, *'>•"<' ferino, fin- ima >f ìi.ìiì:lK-ii:i, li-i dipinta .1 pastelli, 
polcviisi riputare disonnala ili! HuMn. minata Walidycli. ed animala dal- 
l' espmssiune del Don ip niellino. Il dottor Tommaso Locaielli. nel tenerne 
l'elogio nel 183H, al l'Accade mi a ili beile arti, fu prillili a dar risalto a quella 
lielleiia il' ingegnili e Mirir.illiiltn a queir operosa e li.-iiiliia bontà di cuore, per 
cui ella non dubitò ili far parie del suo magisteri» alla eli™ vii fantieolla Fc 
licila Sartori, c disporre rifili: sue ricrlieznf .a fallire della chiesa e ilei (la- 
rdili, e più a sollievo dei miseri. Il dollor Locaielli chiudeva la sua brillanta; 
oraiinne con questa lulla scnlenia: ■ Ciri mai il fulgoid dell'ingegno, au- 

i che piti pcllegrinn, dulia 1 à • iiiu|..iaual" i I.'ìiiìì.-jìuei illiislra, ma la bontà 

» sultanlo consolo, n — l.o stessi Ui. nini. •. ilalla ila ni '■i:i tenuto ]ier aver me- 
moria (Ielle operi! da Vi i.uul.itlf, i- il i-H-' [leri-nif ila Ifi imi io se in li', iliirante 
l'anno (dall'Aprile 1720 all' 11 Mano 1731) di una dimora in Parigi; questo 

1793 dall' appawionam caliere ed economista delle pitture dì Hosallja, il 

canonico Ai Chioda fi invaimi Vi; Ili, min istilli va all' frullile premure del 

nostro palriiio dottor Nicolo cav. Baroni, conservatore del Civico Musco 
Correr, il quale, nel maggio dell'anno scorso. In riptilililicava in 4.° di 82, 

dappoiché, l'alio rarissime, ini lipi splendidi il, .11 1 ,\nii Ili, in occasione d'i]. 

Insili sponsali, l'arrii'eliiva di noie e il eoi ime liti ailissimi, lauto a hene inten- 
dere lo singolo iiifiuoriult.' rifila Hosallm. irunnln a poter compilare la bio- 
grafia della celebre dorata con as-ai jiiii ili eritira e ili buon orline e verità, 
che fallo, per dir veni, non ha il Viatielli. 

Sema dunque rimi- Jan; i lutili nitri «rittoii. elie portarono a cielo li- 
mone. — Coinè sta quindi, dirà lab eli.: tanto ili pregio delibasi riferire 

alla nuova opera drl sig. Alfredo Soii.iei-. di cui porgiamo l' ini nunzio ■> Da 
quanlu appunto accennammo nuora ne sorgono chiarissime le ragioni, e 



della vita di llosalba. Olimmo mirini ben ili livori rnnviiilo che, a ben cono- 
scere tulle le più ninniti cirrinlnirz.' ile' falli accorti ■■ delle persone, culle 



Digitizod by Google 



14 e sotto reggenza) e:ì alla pià alla mliilla ili Parigi. rlilic a trattar?, nini 
occorreva meno [li un' fimi ila p.uina liaiiccse, elle .l'urlìi ninnolila cosa avesse 
potuto tante avvertili. E tale veramente è il servici.] resn all' Italia dal signor 
Sensicr, elle, sema ili sconosce re il melilo degli a Ini precorsi italiani scrii- 
lori, anzi citandoli e rclUDcandoli, venne a tale da farci vivere in Parigi al 
tempo, della Rosalba colle persone e nei luoghi, nei quali si trattenne ella 
Elessi, ospite festeggiala, in casa dello scudiero l'iotro CrOJat. 11 libro com- 
prende: I." una Prefazione al G-iotaiale ili Rus.illia lam iera, clic lo [ire|iara 
eli avvicina al soggetti! del libro, eil al tempi) in cui. relitti vantante alla Fran- 
cia, si verificava il viaeaiu e sobillino ili cui .si tratta: 2." I' Introduzione, die 
il canonico Vionolli prepose al Cioniaìe, e ,|nesla tradotta, rettiflcata in pili 
luoghi e corredala di noie: Lt," il luociiak :ti:ll:i Uipallia, tradotto ed annotato, 
mese per mese, con esali.! «adi nuli Kit! storielle e dil idilli, diurne d' imitazione 
e di tutto encomio ; tpicsta parte di-ìl' opera è di tanta molo o di tanti impor- 
tunità che da pagine per viene sino alla pag. ISSI), rniiipreBa la noia tinaie, 
per constatare il ritorni' ili Rosalia a Venc/ia n ]>nini iti Maggio 1721 ; 4." la 
Notizia biografica della celilire dipi[ilrii;e ; .V V indicazione (tei nove Ritratti 
che dilata conoscono ; 6." il vero ed ultimo suo Testamento, 19 Dicembre 1756, 
in atti del notaio Lodovica Gabrieli; 7." finalmente l'Elenco di molte opere della 

getto di una medaglia (vedi la tavola) conservato nel civico Museo nella rae- 
colta Correr, all' indirò del , piale sta scritto: Jìosnlon Carrirra. Esso dove 
essere stato levato da un bell'esemplare, ohe non ci è nolo dove e da chi fi con- 
servi, non avendone fallo renili) nessuno dei l>io"c;ifi della Rosalba. Oltre poi 
ai ritratti in incisione enumerali dal t-emier possiamo descriverne un aitivi, 
assai bello, conservalo puro nella raccolta suddetta. Esso È d'invenzione di 

da 1. Elias Haid, e pithhlìcato in Angusta da I. Jacob Haid e tiglio. Rosalba vi e 

Vief orine pnstelU> relnrufì.s rj-pi-rssiif siitWiiri jWi'cifii/c rferàiiiM sej-r.s 
mi ornameli in ni cffìi/im,! suri inumi ipm pinxil. 
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In i'orrlcl.ono prcssu la l'aiiuiili.i . L ■ ■ i fffiiwi l'ulcli li.aiuiovi quattro vagliii- 
siliin mene figuri? rappresentanti Venere, liiiinone,! Piana n Minerva, clie sono 
in lutto eguali a [[noli. 1 .-. in> - r-i ii.'II.l -illei i i ili H.iin^i.riCiiiii't in Inuliiltorra. 

Ill Venezia, il signor Andrea Te.sier. i-nll.ire ap|si..sif)ualo dei buoni sludi! e 

stupendo ritratto in chinili.- v.-n.'/iani. rii.-unt^ I " ■ ■ t"l i l; i ■ *■ ili Catturino Corm-r. 

I.u ndiìle fniuivlia i! |L i '""'l'i M- ir. n-ina ili S. ili. r iunii I. ritirano |tossode due 
ritratti di due veneziani. e 'In.' ritmili |Miro |..i-s.'iie il nono Agostino Sagredn, 
uno ctl'i 1 quello indicali. it.il Sen-ier alla ].ig MI!, t'alili file rappresenla un 
giovane, Iwllissimn lavoro. Anello il ri vico Museo lia nello raccolta Correr 
il riLralto di una vecdii.i )«.|.'il;iriii. iridieato [l;d Lanari al n. t13 delle lioliiie 
delle opero d - artc del suddetto miM. Finalmente il rs«, Jliclicle Wcovieh- 
[Jinaii fra i tanti o—etti pre/ioni die custodisce enn palrio alleilo ha pure 
alcuni magnilo pulsili della Rogali», cioè una Beata Vergine togli ocelli 
rivolti al ciclo, quadro alto 52 cenL, larga tó. 

Tre ritratti della famiglia cittadina veneziana Aliarli, cioè Giovanni Bai- 
lista segretari» della Kepulilitina. paslolln allo 58 ceni., largo «; 

sua moglie, alto 58 eent., largo 46; 

il figlio Carla, fandullo le.u'l'i all' ou V 'tioreso. allo cent. 4i, largo ,11. 

Il puddello cav. Weovirli-I.azzaii oinvrva [ioi della slcwa Rosalba il ri- 
trailo ch'ella fece del mio maestro e di lui minialo <;i;uinaritonio cav. Lanari. 
K disegnalo a lapis rosso (in un male alt.. 17 cent., largo 14), e sotto vi sia 
scritta di mano ridia «lessa rìnsaltia quella lettera. 
. Roveri.™ Sig/ 

. Eco il dissenno già die lei ha volulo quesL' evidellLe prova, del mio 
» poco sapere. Ù Lei ù il Sig.re die dove inlasliail.) od ctirrefierlo porlerd In 
• pena d' avenni oìjligala a farlo, el a sofrir un dispiacer eslremn per non liavrr 
- saputo servirla. Mi faci serva alla Hiii.ra Marina e resi». 

Ut/" el Oh. Se. 
R osai. it .v [IabK*, ■ 
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IradUiinilc delle eoloti.i IJi's.«'->'/u:iW dei professore Gli flit Itilo llcyd pubblicato 
nel giornale di economici politica di Tubi una. rjiu'ili preziosi scrini nulle Colonie 

particolare la storia di Venezia, pei-ooohé. lia In fluii.- italiano più liurenti, 
e in alcun tempii ):i più imporlaiilo ncll' Unente, eia ijiiolla ilei Yeno/uui. Nella 
presente cdiiionc italiana fautore Ila rifallo e dì mollo ai 



ioti*? i llupcni, ha pubblicalo nell'anno 1803 una raccolti di documenti «In- 
vivi ai rapporti dell'Armenia cai Franchi e Mussulmani nei secoli XIII e XIV. 
IJu.'-l.i ]"d.ilo l.iioro, elio Ii:i liei 1 lil.iln: L-: Irify oV.-- t/'.rr.Vs i/\ li- io e ilio oli 
Carlulairr ili- hi chimetiìkrir roijule •!:•« HoHprnìrn*, i: fiutili ili Innube 
e pallenti ricerche negli archivi di tulla l'Europa e dall'Oriente, ed in par- 
ticolare in quelli ili Vcueiia, [inni tu stampale dalla li^.i-r.iliii armena di Siili 



punii. 'Li wsla i i: ( ]i|j.n li dello iiii'.ii.rii lianrl i:l ' .u nii'ULi ;dl' i-|h.c.i lI''I1' ciu- 
ciate, la cosliliiiiunc sodali- e politica ilei! A mi li ni a, i p.issedi riuniti ilcol] 
stranieri in (pl.>l l'alio, od il l'oinliiorcin della l'iliiia uri inediu evo. La seconda 
parili cuiltieiic una serie ili uiaiu.idaciinpie lU.ciiuicnti, cine tulli i privilegi, 
li- iluiiazioiii, i tridlati iti pace o gii ulti pubblici emanali dalla cancelloria dei 
re di Sis, 0 rihi-iliili ai i-apporli ii.lenla^ioinli doli" Armonia oo-li altri Stali 
.lallannu 1201 al 1392. 

La somma d ili ic.ilii i- l.i precisioni' colla quale furono gjuhblicali nel loro 
lesl.i ui i-iinlo, italiano, (alino, l'i iliil-os,-, ■ipaj.'iiu.il.i, armeno, arabu 0 siriaco, 

l'upeia del Lallsdnis utili dello illi|llk>ri prij.lo/iuni dolili li|ioai.UÌ;i n-llo/ialia. 

Che [ini la sloria ilell'l iridile-, nelle suo rrhliioui |«ilitiche e commer- 
oiali colle nazioni civili, |"^sa ril'.i si u chiarirsi Tio B li archili ili Venezia lo 



di Giacomo Cavalli, vilum-m I.dli-ro d'acmi- (Iella lt<-|iu(ilitii-;j Venrla, die 

lo ascrissi' al [i:jiria.i;il<i iii.-l 1:!U'é. tjaesla placca o disco di piombo, di cui reca 
snelli» il iNm^'iiu, ha un diametri) ili IS ceni. ed è conservata ni'lln ricca col- 
lezione del Colite de Rcacssc- llrcidliacli ilei lìccio. In Ire lime ceniu.Tilji.-ln- 
si Ingiji! la si'eu.-ult' iterisi. mi- in caralleri onciali; llic iv./ iiie se il ilrenus 
et ajicc/ubilij miiei lioniinna /acodris ile Cavalli, qui obiti anno domini 

Nel lucilo del disco vi c lo flemma tirila fao^ralia Cavalli, e dai due lali 
le lettere J. A. 

La tomba di Jacoj-i Cavalli. Ionissima opera ili Paolo di Gisconicllo, sta 
nella ci, tesa ile' SS. Ilio. ■: l'aolo nella seconda ca|i|iella a diritta dell'aliar 
maggiore, nuli panie a destra di chi unirà. Al di sopra avvi la statua del 
Cavalli chiuso nelle anni, colla testa poggiala sopra ìm Itone e le ^ crii io] ite 
inelinala alla -palla sinistra, i piedi s'im api-c^'iali sopra ili un cane acco- 
scialo. Solili ih essa avvi un anaelu eolie ali aperte clic sovraita alla s-'^iicnle 
epigrafe : 

Milflic splender latcq. tremendi™ in armi, 
Hic de Cavalli! Jacabus fail altaq. getàil 

Decetsit MCCCLXXXI1II die XXJII1 Januarìi. 
Dopo questa epigrafe, che e a [edere rilevate in pietra tenera, ve n'é 
un'altra in inani." con lelterc incavati» che dice; 

Qit (Questa) iiijc™ d'inl«<ili.i e facili in picra 
Vn Ventai»* la fé c/io nome polo 

Sul davanti della tomba vi hanno in sci ovali, idi animali simbolici dei 
quattro Kvatiiii-listi, c nel uii-itz.i di qocsli, due inveli. I>ue dcrrli ovali sono 
sinossi dalla loro cucine.,-, per cui, si può veder ilc-iilco nel sareofann, nel quali' 
non vi sono che (wclie ossa, due eranii, ed una spada con l'elsa di ferro, eor- 
ii.i-ii dal tempo, ma ancora salila. Non vi è resto né di aejualuva, ne di pugnali-. 
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Rispello alla placca ili piombi, illustrala ibi .-ig. Hlialon, potreblw essa 
forse essere itala collocala sopra un pri™ deposito del Cavalli, fino a che eli 
leniva scolpilo il liei mausoleo in cui fu dappoi riposto, e tale opinione trove- 
rrhbc anche appoggio i,iii:imo-a indizione il.'l virano c dell'ora della 

sua morie che in quelli j'i.istsa si l--;^; i-, e do- poleva servire nel frattempo in 
cui gli veniva scolpili! il imi dilliiso opilidlio. Nuli si saprebbe in qual modo 
spiegare la presenza ilei due crani i ci di alcune ossa incenerite. 




['adora udiva la seguente rcla/ionc, stesa dal eli. di rette re dell'Archivio civico 
e Sin Beo professor Andrea dati. Cloria, mi cospicuo dono della raccolta numi- 

« Ali.'Omuikvoi.e; (jiU.Kliiii MlKICUMLK. 
• È sacro dovere ricambiare con dimostrazione di gratitudini! gli atti 

■ beiielici e generosi altrui, clic ridondano n nostro vantaggio. 

" da tirsi j coli' Il Ite lidi li lento dir, ine uuost" Onorevole Collegio Icil^a di aedo- 
• glioro lo mio projiosi/nui, j.e<-a nuoslo -le-so mi" scrino giovare ]>er la in- 

- fomiaiionc ila leggerli al Comunale Consiglio. 

> 11 civico Museo, com'è nolo a lutti, oggi si compone: 1," degli Archili 
» antichi, civico, giudiziario, delle soppresse Uirporazioiii, degli antichi Eslimi, 
i. e della spianta (/mrrr.sidi dui /,mii/i;io, lar.eolli insieme e coordinali da 
me a partire dall'annu ISio. [ quali cimi Li lliblinleci l'ormano una parie di- 

■ ■ n rr/i co foyiru. pur h-ippri disperar nelle loc.,:!,- ilei Salone, coilluec con sassi 

di limici importanza, e mal tra Ita le da inaili peofane. perché ivi esposte alle 

- medesimo; e J." dei dipinti, dilegui, brunii, imi jdlic lie, marmi ecc. che no- 

- meremo parie ai-lis/i'co , cose lutte unite in un <:oi|hi formante un solo Isli- 
" tulo, perchè lutte servienti alla pubblica islnitione. 

» A queslo Civico Ulnseu, pingue di tarili- dnviiie, poco o nulla rimane a 
use:. VIS .. SE1 „ E ,, t . ,, a. 1 18 
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(lenii (.ilare quanto «gli ArHiivi, in tjil parto ridallo a inai-ilc^ti colosso, che 
vanta olirò 20,1)011 pel-amene, ildlc quali p:n ordii.' cullano olio 0 dicci 
scoili di eli. Per code-la- |uili: Padova |iiiù t l.ni;u>i ili avere salvai» un 
losoro iriapprciialjile. tesoro sul quali: si l'ondano i [i-.si-.'diiilf liti, i dirilli dei 
cilladilli, i fasli, le ìi<'ln-iduy> delle Inni f:iuiit;lie, ■■ la nostra patria sloria. 
Niun'ultra città di provincia, iimliiun.i il dirlo, può fnr pompa oggidì, copie 
la nostra, di mole si grand io» e veneranda. 

» La Biblioteca, prinequiiln coi imni volumi labiali noi suo leslauieulo 
dal co. Girolamo l'oli a»! m. ni-Uie dei liliri una volla spollaiili al defunto 
nolajo dottor AoIoilÌli l'kir/a, .■■ n .mi. e ni ind.. ili ^ ionio in diurno per doni 
ed acquisii, alleni'iidusi ni litui Miliirm-iuY illirici, iiieriocclie per quelli 
dello scienze o lottei ^'l'iii'inli' d. o |iruv..'dcr,' In ilildiulooa di quella 

i. l H ;i collezione .Irli.' 1 : 1 1 - i ■ I l ii m.Ti/i i;. mollo |.ii'.,;ia por numero ed 

importanza, massime ini.t eonsidom/i i li,. nuore, seoperlc lolle nel «nolo 

padovano. (Juesl e reliquie doli' nuli™ nus tin gr;md'Vfii, che il chiarissimo e 
compianto mio prccollnrc Aliale Giuseppe Kiirlanrttn a ragione chiamava 

l'Archivio Padovano dei tempi di lionui. doiiiiiiulai lini più degna cede, 

nella quale sieuo aggiunte nudili quelle eh' esiti. .mi in nitri luoghi divora. 

Eupnee, a fronte di tempo si corto, novera ornai più che mille dipinti, dei quali 



Leonardo Emo UapudilUI.,. nolil^-imu ].■■!■ lingue, por cuore e per 

generosi intoiidiiiiH'iili, ci.' 1 ii'-l le-l..:i n nii; h li. ni.', i'iiilini.i pegno del suo tenero 
nlTello a questa Pa.lui.i n.ir-lta ...1 Li-ei-ile : irn ■ ri .jli: dipinti, colleziono eira, 
granile olire che considerali ile molto. 



unire insieme una raccolln iiisuuiliia. la - 1 . i . 1 1 . ■ ..nini arquislù mollo grida 

per quantità, ricclieiu e sceltezza di moiiele ■■ medaglie. 
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? iruoro d nraposo |»t i.iiiI,|[v un i|ii;irl'i /iti' Li ni id'l Unni! Iranceseo Contarmi 
« cuii alita Leu piii rara muntela. lu fui pronlo alla primula ili consensi! del 
.1 Municipio, oml' l'eli perciò g rat ialino nel ris | io il ri ori) a chi gli spediva il 
quarta ili lecchino, faoova nella sua Mirra ili min sperare clip forse ira itinnio 
In piocola ìiionel.t rifoi'iii'ii'Jjli.' ii'Lniiiu ilj iild.i ii'-ii'u al noslro Mui-oi>. La 

i) ramdo die la sua collo/i.n:.'. Ltt ■ r 1 1 • ili [nuli -Imi) !■ lauto olire, ave™ a durare 
ii pomiiiemonie a pi<> il.-jj.li studiosi. In n-jjnl.i mila iiili-rn al nostro Civico Mu- 
li che hi esso riscnatrava; ciò olio Ionia a noi ili conforto itole issimi). Co» 
» qncsla donnzionr reslò pa?a una vecchia e smaniosa mia hrama, Macche fu 
■> ripullulilo ahboinlaiiloiMi'iili' il vnotu olio, a veni dire, nel lavico Museo cai sleva. 

D SI, onorevoli Situimi, 1:1 fama chi- il ( lividi Mnson si è linora acquistala, 
" e che onora altari un il e la n;v- 'uh- ]i.i l-'i-lavói. ivllr (frullo esso eolie talli" in- 




slesso noslro Museo, Tutto riù ripeteva lo slesso ili al bcnctliorilo nostro ['a- 
cicuta, die gli esternava orni animi! ooiiuik>ss.i, n liouu-dol Collegio Municipale, 
i pili vivi ringraziamenti. • 




ile' suoi uomini illustri. — Lo slosso ilei lari iloiniiii elio le succedettero. 
» » III. Serie dai Papi. — Monete c medaglie. 

« » IV. Serie ìVsjjo lenti ioo. — Momcte e medaglie dai primordi itolln ri- 
voliniouc francese sinu al trasporto ilolli' ceiion ili NajinleonP I a Parigi. 

" » Olirò a ciò una oolteiiiine ili cupi.' ili plastica di oltre H00O dei pili ce- 
li'Lri oaiumiei spiil'ii Ili-i vari \1n-.-i 'li EluiMpi, i..,u .-.italiiiii, ilescrillivo. 




IL cbiar. ab. Giuseppi' l';ilt-rit Ili. l.i'lir'HU'i'itc bibliotecario delta Marciana, 

ed al iiuale tanto dev -li studi bibliografici e sturici per i molli lavori ila lui 

e delle opero stampale -n] Friuli, il calnlni!" dei iininni scolpili del Museo Ar- 

Havarcsc delle Scienza (III, classe IX, voi. 11 par.) un importanle regesto ilei 
documenti relativi ilta storia della Sennini» conservati nella Biblioteca ili San 
Marco. A ragione egli osserva comi' sia iitiln il conoscere i rapporti che corsero 

fra l'Italia e la Germani; mine tu stintili ili essi. Ira sci i cali i per l'aiiilielm. sia 

oggidì alacremente collivaln. Che s.- Inli rapporti della Germania furono molle- 
plici e continuali coli' Italia, in ispcric Io lui mio con Venezia, clie per la Mia 
posiziono e per altre cuponi manierili.' -empie r.'l:iiiuiu ]u.liticho e conila erciali 

Dopo avere enumerale le futili alle ipinli attinse, reca un'accurata bibliogra- 
Ila di quanto fu scrino sul l'argomento, e fa conoscere la differenza che corre 

Comincia il libre r. ni .l.i;lu:t r.ve-ti l-ìlh si ri feriscono a documenti e ad 
opere che non hanno una (lata precisa, u fra ipresli t. i < - e i . ■ i.lfertn milizia del codice 
Marciano che contiene le memorie del passaggio per lo Sialo venelo di principi 
e soggetti esteri (iXll-l 7?;ii. lanini falln nel secolo scorsi da l'ietro Gradenign 
e continuato in seguilo dajdlri. Traoda esso il Valentinclli l'elenco dei pas- 
saggi dei principi della Germania, che cominciano tu'] 1353 col marchese di 
Brand eburgo. Ricorda 't;i]:p..t uti < tni i,:, i> ilei lavotu -li Gin. Rossi sul capito- 
lare dei Visdomini del Fcniico dei 1'rdesclii. sul ipiab all'omento fece lunghi e 

profondi studi il doilissiiuo t'.. A. TI a- di Monaco, ninne caro a Venezia per 

Ir un. Ite pubblicazioni ilio feci' sulla sua storia. 
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Segue quindi Uh rci_-e-;ti, ili rl.ir'HIi.j'M'i dai temili pili [VlllUti fino al [ It2[>, 

parecchi dot quali si riferiscono ai Longobardi, ,■ sono di non lieve importanza 

dalli China ad alle discordie fra il pontefice Alessandra 111 e l' imperatore 
Federico 1, nonché alla pace Ira loro eoncliinsa a Venezia. Importanti Ira gli 
allri sono quelli spettami al i:iiu..-ili,i ili liai.tan/a i'J ;i ijindlo di Basilea. 

Ne seguono parecchi allri clic si riferiscono ad istruzioni date ad amba- 

«meìlo fallo da Àialrea l'ranrnschi segretario ili Giorgio Coniarmi e Paolo Pisani, 
incaricati di trallar la paco tra l'imperatore federico II! e Carlo Vili re di 

dei rapporti di Venezia, od in generale dell'Italia, eolla Germania. 

Nel grande restauro che si sta eseguendo nella Chiesa de' SS. Giovanni e 
Paolo si scoperse in cima di uno dui pilastri sul blu the guarda la navata di 
meno la seguente iscrizione: 1308 Tempore rnionATtis fiiathis Jacobi Rubei 
ne Veneciis factum fuit ti oc opus. 

Tale iscrizione ha una qualche importanta, perché sene a convalidare la 
opinione che quella chiesa sia stala murata in due epoche diverse, il che viene 
anche constatalo dalla differente costruitone dei soffitti. 

Nel testamento di Rigo Michiel di S. Giovanni Novo dell'anno 1325, edilo 
dal dott. Urbani (Tre documenti del sec. XIV. Padova, tip. Prosperi™, 1884) 
sono lasciate Jirc cenio )icr lavorar la gliesia de San Zampalo, là a eh' io 
elcgo fu mia fspotMftz ; la chiosa pertanto doveva esser già incominciata ed 
anzi oraraaì officiala se il Michiel voleva essere sepolto in essa. 

L' iscriiione quindi posteriore di 4L) anni accenna al tempo in cui furono ag- 
giunte le navate verso il campo. 

Il chiaria. Michele Cam, il d quali- si allenile ima storia della scultura in 
legno, frullo dei lunghi e profondi sludi the fece in argomento, dava, non ha 
molto, notizia di un lavoro del sig. ah. Guido Ciabatti sullo lecchino dello Za- 
nobino, coniato in Fucini' nel l»0j dal baindiicre mediceo Cesare Lampronti, 
sull'esemplare dello /.■■culi ino venete, allo scopi di *er>iisene nel Levante. 

Tale moneta reca da un lato d S. Giovanni entro ovale acuta di perline 
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costalo - 1 :> J stelle per pai-le i mi' allea sopra il i!;i|>" .1 la leeprtida S. Joa 



accennalo .lui Uafll, oltre ad mi i'se.npliire e Imi., colla flessa arie cir- B li nllimi 

lecchini veneziani, vi' ni' Ila un altro ili esei-uriunr ali allo illudermi, rarissimo, 
u|-ern tl.-tl' incisore l'i- crii ri, nel quale pnu osservarsi che il Hfflenlnrc. invece 

in- li iiniii.lii pezzi umili [ili dello /i>c.;liii!n il' inn. li-- In eh' esso reca è 

quota: Front. // tee dall' sii ni bla S. Jf. Vrnci. Quanto allo ucdilno 

fanale a quella de-li ulliiui della i;r|iulililir«. esso f lari). 

Non fu poi Emery ffAmboÌM Erari maestra di Rodi (e non di Molla) il 
salii clic rumasse- neceluui nHuiuìiaiili ai veiicfiani, imi oltre a parPCClli y;ran 

limine, anri.ra limile iniilariuui ili esso latte da vacii «Uri principi. 

Il cav. Lutti Napoleone i:illaili'lta ili Ferrara, lini Mila per molti ed erodili 
lavori sulla storia •■ sulle belli' arti 'iella ina (micia. puU-lirava in adesso alcuni 
ricordi n documenti intorno a Cosimo Tura dello Cosine pittore Ferrarese del 
w. XV (Ferrara; tipografia dì Domenico Tadilei, 18D0, in 4.", rti pae. 29); dai 

ipudi vieni' spuria non ]m,M luce >o|ira rpir-ìu eelel.i.' aiiisia. Nel pri lei Ire 

testamenti elio, ecili lece. dui io alenili Ir-.adi '■ 'lupo a cele iriviiMiìlo predo il proprie 

,i Velioliaruni, diipr'iisaii'li [ier la. mun mi Palli meli. le I Ostello, ronininranli-lli 

o in civiuilc Veneli.iiiioi. et il.imieili. pauperdais et iiuscraliilibus. 1 

\ proposito dì questo ledilo riserva il itav. Ciliari e 11 a, che ò difficile spie- 
gare tale henefìca disiiui.iiif.im ilei testatore per i poveri di una citta che wmlira 
noi] essere siala da Ini inai veduta, yiaeclié il eu. 1]:iiniMo l,a.le|-clii e. ili (ipiliiriue 

palesemente la imilallone dello Squareionc e del Manto,™, e quindi e probabile 
.■li' i-li veilcs.-r le pillare di .|m'-!i allibii in Padova e tii--e iI.i].|hjl anello a 
ngotlirn; lieti lontane dall'esscr appostiate 
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lì. V. die regge Bolli 1 }<iiniccliia la salma itrl Ki'donturo; nel londo vedesi il 
Caliario colle He croci. Al piede di esso slamo due figure, ed ni lato sinistro 

una scimmia clic m ai inunii.:: ini mil'I:il!1 ■. J.a li-.iiu,iiita della Verdine 

ì di una bullona mimi l'ali ile. 

N'olia seduta del 20 jilji-i^ì.j INIui della d:i«se i-lm'ioa .Iella Regia Acca- 
dami! delle scienze di Baviera il segretario sig. De D6Uing.Br presentava un 
manoscritto clic il cav. non. Teodoro Tiberini, vi cedi re ilare deli' I. li. Archino 
generale si Frari, offerivi» in dono a meno del prof. G. M. Thomas all' Accade- 
mia. EOO lia per titol»: Cerimoniali e fate in occasione di venute c pan- 
ntij'ji neijli stilli 'tellit lli'/nibliìiiii Vitirtii ili 'liu-Jii e firincijii iteìlit climi 
ili ltaviera dall'anno al I7HS, rnccolli, i-orrednii di doculHMIii ed 

annoiati dal cai), Toderini. 

ii:iv:l rlie lusso do|.jslu nella llililioli'oa di Sinici. 

Alli della II. Accademia ISivarese delle zinnie, voi. I. fase. IV del 18ii5. 




Krn questi pnioo^ia un luanil.illii'o. una Velici^ di Paolo Veronese, 
del ([naie pure telimi In seliii/,, dello mu.ii- ili Oao uno ilei più bei orna- 
menti del Louviv. Avomi ini'hie un.i i.d.i :li i.Ì'.'iìiÌmi.'-, dodici t[aadri di Titito- 

accanto allo Venera dolili iialleriii lìoiejicsi' ; il ritirilo dol doge Andrea Odili, 

la Danae, ripelisiu piasi di ijUollj oli' <"■ a Natili. Tulli [jue sii capolavori, 

scrive Giulio Janin ne! Journal dei Vcbal* del 1," di febbnyo, andranno ad ar- 
ricchire altre collezioni privali', per ]>" alla ma vultji passare da rpielle ad alile 

Louvre a divenire cosi i viaggio della nazione. 
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AVVERTIMENTO 



| grandi avvenimenti elio si compirono sulla fine del- 
l' .nino {tassata, l' entusiasmo ohe ognuno sentiva ne' primi 
tein j>L della unione alla patria comune, eil un olocausto dei 
più sacri, fallo all'Italia in un ni nati sanno ed unico fratello, 
caduto valorosamente coi uh attendo per essa, ci La fino ad 
ora impedito ili proseguire nella nuhlilicazione di questa 
Raccolta, che soi'Vi fra imile diiìk-ii.ta, ^pi; inaino adesso con- 
tinui con prospera vita. E ci (• caparra sicura la coopera- 
zione e l'ajuto promessoci ili ipiel provetto campione di 
siffatti studii, l'illusi iv Tornimi*! Gar.che meritamente chia- 
mato alla direziono del nostro grande Archivio, farà si clic 
sieno ordinati e dischiusi i tesori di' esso racchiude. Che se 
ò ancora desiderio la fondazione tra noi di una Deputazione 
di Storia patria, siamo sicuri non correrà molto tempo che 
verrà istituita, poiché se la posseggono molte altre città, 
Venezia certo non deve mancarne, che v'ha in essa un' elotta 
schiera di cultori dogli studii storici, e vi accorrono da 



ugni p;n_yc amatori e cercatori i mieliti delle memorie del 
passato. E sarà per noi il premio maggioro, so questa nostra 
Raccolta, potrà divenire il mezzo ilei quale la Deputazione 
veneta di Storia patria si servi per le sue pubblicazioni, che 
con tale scopo 1' abbiamo fondata, presentendo vicina 1' ora 
del riscatto. 

E qui ci sia permesso riportare le benevoli parole colle 
quali V illustre Saint-Marc Girardin discorreva della nostra 
pubblicazione noi Journal <ks Débats : 

« Il dotto ed amoroso Direttore del Civico Museo di 
Venezia sig. Nicolò Harozzi, pubblica da un anno una rivi- 
sta storica, intitolata : Raccolta veneta, collezione dì docu- 
menti rriativi alla storia, all' archeologia, alla nuniisjìia- 
tica. Ci stanno dinanzi agli ocelli i duo primi numeri di 
tale raccolta, che leggemmo col più vivo interesso, o non 
soltanto per quel sommo prestigio, elio non va mai dis- 
giunto da Venezia, dalla sua storia e dal suo avvenire. 
Hasta, per pigliare amore alla Raccolta veneta, quella curio- ' 
sito generalo eh' e destata dalla storia; c non fa d'uopo, 
per leggere con diletto o con profitto codesta Raccolta, di 
aver visto più volt* Venezia, e per conseguenza di amarla 
molto, avendola, ogni volta, amata un po' più. 

« L' interesse generale della Rivista storica di Venezia 
deriva dal carattere proprio della storia di Venezia. Dal 
decimo secolo infatti, sino alla fine del secolo decimoset- 
timo, la storia di Venezia si annoda alla storia di tutta 
l'Europa, e aegniitometito alta storia dell' Occidente, nelle 
sue relazioni di pace e di guerra coli' Oriente. Non vi ha 
società e governo più originale, e più nato da sè stesso, del 



governo e della società veneziana; non v'ha storiameli» 
particolare e più cosmopolita della storia ili Venezia. Sic- 
come Venezia 6 il centro del commercio del mondo, ella lia 
per tutto interessi ed alFari, ed ossa ha d' uopo di avere ila 
per tutto osservatori attenti ed illuminati. Di più, accadde 
a Venezia ciò che accade ma! sempre ai grandi commer- 
cianti, sian essi popoli od individui; essa divenne neces- 
sariamente una grande potenza politica. D'onde per lei, 
nuova necessita d' essere in ugni parte lini ragguagliala di 
quanto avviene, o da ciò quelle relazioni degli ambasciatori 
veneziani, che illuminavano di luce sì viva e si penetrante 
le dei ibe razioni del governo veneziano; le quali, dacché 
vennero tratte dal loro segreto, divennero ai nostri giorni, 
una delle sorgenti più preziose della storia. 

«Ilsig. l'anrai sia pubblicando col sig. Guglielmo lìer- 
chet, la collezione delle relazioni degli ambasciatori vene- 
ziani allo corti di Europa, durante il secolo decimosettimo e 
decimottavo. La lineatila smela, da lui diretta, è per così 
dire, l'ajulo quotidiana dei grandi lavori borici, elio ven- 
gono proseguiti in Italia e a Venezia da trent'anni, con 
zelo e cura si illuminata. » 
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LETTERE DUCALI 



A GASPARE CONTA lì INI 

A CLEMENTE VII ED A CAULO V 



Ijo Intiero rito tacciami! seguire a quello della prima Dispensa, ci mo- 
•.Iralio vicino il Icmjni .Iella venuta ili Uarlu V in llalia, e poscia l'appros- 
simarsi di lui n Idilogiui, mi- avi-asi a Indiar la e,ran Caci'. Quella venula fra 



i-ini ai capi dot Coniiglia dei X, oV era aiguilkalo il tantalica avere qualche 
»lK'rnrrM clic I' huncratuiv iuveslisse ili Milano Alr-wuulru dc'Medici, Cle- 
mente aveva dotto al i:.n ilari ni, io-monna quello sciilloi-e, che il duca di 
Mitrai era in massimo mi in presto tie.-aro. perché -li pareva esser siale, d.a 
esse deluso nel Indiare la IreKiia. -limala dia gli saroliho il uro ciiiKenlire 
.he reslasBC rlnea. Ma in la le arnonionto il Ci intanili lece ostacoli generosi, 
poi quali uiicmie adito al linea medesimo. 

Ancoraché queste ledere non procedane per serie perlelta, e di alcuna 
rilevino solo ll'alli, Inni rio-eira inutile il pul.lilirai le, perocché le in ila [le ilei 
l'anno 1521] (ni. v.) mancano totalmente alle Ulte Collegio IV, Secreta let- 
tere del R. Archivio generale dei Frali; il volume del 1528 col n. 11. 



nel collier meinb. Petibn-acioni Stenta Senato 1528 fIn'l5S9deir Archi- 
vio medesima, clic rilutane momiutIhuIii i|ii.-1Ij ili-i nielli numeri XIII, XIV 
e XV. Quesl' ultima <■ rlelh m-<!nii»<li-. !i|>[iai'(..-iiriilc< alla filza ilella Raccolta 
Ciea-ua Mss. 3248. 



II. Ukii.\m. 
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Andreas Guitti: Dei yratia: Din Venetiaru 
Nobili et sapienti viro (impari Contarono Orj.lo 
Curia, Meli, dileeto Saluterà, et dìlectionis alice 
nostre " ili, 7, et per k- ultimo ile. 12. ddlinslaT 



ni replicamo quanto per le sopraiiitte ni se 
i debbiate guardar mt Jtanarj. per .'Xj'odir 
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irlantia, non douete perho In le Importantissime presente 
■correntie lenirne tallio in expeltation di uostri aduisi, ma- 
rne sapendo noi In quanto desiderio né ritrouamo de inten- 
sr ìa salute di Sua Santità per la Reuerenlia el aumma 
iseruantia li habbiarno: Desiderino etiain esser aduisali di 
jello si ha de li circa La uenubi del Imperalor In Italia. Si 

si tiene per certa ù altrimenti, el II preparamenti se in- 
nde farsi In spagna, cussi di armala maritima, et de galie 

de nane, come de lantarie, et per tulle le uie, che potrete 
iltnder, cussi iide digne, come noce nulgari, Vi commettemo. 
. Imponemo che ne debbiali lenir al Continuo aduisali di lai 



sono del Signor Zuan Corado Vrsino che scrino al Reuerendo 
Episcopo di Sommle V1IJ ge Io mandare!* In mano propria, 
el Bandoni lettere nello aduenir diretle al ditto Signor. Zuan 
Corado, V1IJ ne le ad il remerete sotto nostre die le mandaremO 
cum le nostre ;'t Traili, che subito saranno dato in mano del 
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Dalai ih nostro Illusili l'alalia Die xvn Februarij Indi- 
ctione Secunda. mvìCXVIIL — (1529) 
;l tergo: Nobili et Sapienti Viro 

Gaspari Contareno Oratori nostro En Curia. 

(Segno ilei Segretario) 



Vili. 



Andreas Ghitti: Dei gratia: Dos Venelianim: ut catterà: 
Nobili et Sapienti Viro Gaspari Contareno Oratori nostro fn 

alti XX, ne furono rese le uostre de, 14, et, 15, per quelle 
de, 14, le ne stgnilicaua I' onoreuol et domestico Colloquio ha 



edam exhorlandola a trouar cura II supremo grado la tiene 

modo ebe sia da componer, et assetar le discordie 

sono tra li Principi Cristiani rum una bona pace, uni licitale. 



- 12 — 

Nel qual proposito sempre l'htl ni uccornmi [tarlare coiiti- 
luiuii lir, fjcieil.i lurfM alli'sLilKin "vii mentila -Ni» ili tal paci- 

Vniuersale essei studiosissimi et deuotissimi figlioli di Sua 

Santità . . Quanto spetta all' officio che scri- 

uete per quello conferito cura II Reuorendtssìmo tUr- 

dioale de Mantou nella materia del s. capiluneo nostro ge- 
neral, ni dieemo ohe persuadiamo che sua Signoria 

Eccellentìssima sij grandemente nientedimeno 

in ne cinti de ciù non farete più 

parola sema ordine unsi™ pervinche fornendo Noi I' oralor 

nostro come sapete, usamo dell' opera sua in 

quello 1! bisogno nostro Circa le cose di 

Franza per !e lettere che Imbuiamo da quel oratore 

inlendeuio quella MaesUì esser più che mai accesa 

prouisione per impedii' li dissenni de de uenir 

in llulia, hauendo slatuido subsidio per rein- 

forciar Mons. Ill. m " de S. Puh 

Date In nostro Ducali l'alalie- Die xxvu Martij Indietione 
Seeunda. u. n. xxix. 



Andreas Gbitti: Dik Venetiarum et isetera: Nobili ot 
Sapienti Viro Guspari Conlareiio Oratori nostro : In Curia Ikleli. 
dilecki. Saltiteli! el diledionir- alfectum. Ilalibiauio rivenuto le 
uostre di, i'S, et, li, dellinslanU:, per le qual ne dale aduiso 
delli Amoreuoli conleriuieiiti licitili cimi la SiUilìLi del l'un- 

lilice, et eoimnunicHtioii fiilleui per II Reiterando Episcopo 
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ililijjriilhi nostra In liiii'int ariiiisu ili ' [ iil>I lo occorre deli, come 
liiLte, secondo la expettation nostra, ri cordandoti i ad conti- 
nuar di poner l' accurato slndio nostro per bauor m-ridìci 
aduisi . maxime della uenula dui Jraperalor, El In primis non 

niaiicbiiivle di oppartiin; .tute munstranli el far leiit'ivnlia 

alla Santità prefala tenendola al contìnuo ben editata della 
dcuoiicii nostra uerso lei: nulla i]tiul babbiamo f| tn:IU« spe- 
ranza deuemo, che la non inanellerà eum el sanlissinio propo- 
silo suo di, procurar la uniuersal pace necessarissima alle cuse 
cristiane. Rofurirelu le conuenienti grulie al prefato Roiiereudo 
Episcopo di Verona delle cotiMente comunieation che! fa curii 
uohElinuero patissimo ne saria che I 1 ha tiesse ad continuar 
apresso la prefata Santità maxime nelle presente imporLui- 
tissime Oceorrelitie . sì per il ieruitij di sua beatitudine 



A lcr ; ,,. indirizzi! del N.° 
Reuepùe 22 Aprllis. 



X. 



Andreas Gnirn Dei Giulia Dux Venctiarum et catterà. 
Nobili el Sapienti Viro Gaspari Contareno Oratori nostro In 
Curia Meli dilecto Salutem et dileclionis allèclum (Cifra por 
due linee). * 

Non è dubbio dii' la pretiita Salitila n 'memorando Ira si* 

et di quella Santa Sede die chiaramente Conoscer clic per 
promesse li uengano fatte la non po lidarsi, ma grandemente 
dubitare delle Ioni Insidi.* et Iniudulenli modi die usar soglio- 
no senza alcuna pielà et timor di Dio, et ne par clic la non 

dcueria poner in dilìicullà di hauer modo di ... la 

liga nostra, Il Capti della <[iial essendo il Ile Cbrisliauissimo 
che è primogenito di <[ueUa Santa Sede et in ci malissimo pel- 



ili noi la Sanlilà prefala Si può prometter quanto di osse- 
t[uenlissimi figlioli, cbe nelle aducisilà ili quella babbiamo dato 
ciliari* lestinioiiiu del grane nostro reseulimenfo, et (filanto 
siamo pronti di expouer le l'acuita, Il Stillo, et le persone 
proprie per la beatitudine sua, ne mai siamo per deuiar da 
tal nostra disposi lione, che ne è naturale ci eradicala nel coi' 
noslro et palmento la si po prometter dello Illustrissimo Si- 
gnor Duca di Milano, però grato ne saria cbe ( Cifra ) .' 

et che la non dio hauer alcun rispetto di farne Intender il uoler 
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di Intender l'animo di Sua Leali Indilli- i'l qufWu la desidera 

et del tutto ne darete partieulare et u auiso . 

Vi marniamo alenai anisi hauiitt dal Oratór del Ho Zuane 
eli' era apressp noi residenle con le relation e del portatore 
delle leltere II lulto cnmunicarele opportunamente con la San- 
tità del Ponlifice el con il magnifico Don taccino Saluiali Con 
il quale parendoui a bon proposilo, toccarele qualche a eco ni- 
ni od ni a parola della deunlion misi™ uerso l;i Sanlìlù aua pre- 
mia et desiderio che tenemo di esser abbracciali da lei in con- 
i'oiTiiilà di ipianlo è sopnidilln, acciò la si ndhmsea alla lijta 
nostra, Come è siimran desiderio nostro. El (pieslo dicemo 
memori delle parole ne disse sua magnificai) Uà che deueres- 
simo perseuerar in dechiarir alla prefala Salitila ia dinotimi 
nostra ucrso lei, come uolemo facciate di continuo con quella 

opportunità sì colimene. 

Dala.' In Nostro Ducali Palatio Die xsu.i Julij Inrlicliono 
ij." si. D. XXIX. 

A Urii" intliri:z(i del N.° VII. 



XI. 



Corrosa piir Iìi mussimi! parte . Accenna a riceuimeutn 
.li lettere del 20 e 24 . Una prima copia riolla lettera ilei 20 
non poriienne porcili- il (.Ion i iti' il' lirlàno hi spogliato . Si 
annunzi la oonuta del Voseono ili. Tarlio spedito dal Cristia- 
nissimo dopo la rotta di Mora, di S, Polo e Ir intenzioni 
dello stosso Re di spedirò soccorsi . Non orasi ancor dato 
principio allo ci.ini'orotizo di Candirai, porcltó niiidaniit trona- 
tiasi malata ad ima gamba. 

Reca la data dell' ultimo Luglio 1D21). 



A 



in intender quelle cnm uorità et lundamonU), 
del odi ciò per noi Tatto in luto i|uello, olio coi» 
!.. a I olicio (Mio toso nostro . Ad esse nosti 



Iiauerlo apresti per [inssi'i'lù expeilir ouxin'oildo II liisiiyiin 
di rjti ì , clia die neenrri materia illuminili liiumonlo, et deyiia 
ili .ti ilitiil io rie, ben ni laudatilo eliam die ojjni (tolta che ui 
netndi parlar ile li timi alcuno in ju-oposilu delle oe-torrentie. 
et raouimenti presenti, aoi dobiate continuar in far larga 
tttteslation del desiderio UOStro di Tace et che le tose de Italia 
se redigimi Iti tranquillità et quinto no inai per Noi starà the 
non x ali bradi mi n ugni liuiie.sln et touueiiienlo : tonditione di 
paté cum In Cesarea Maestà allo qua! naturalmente siamo 
Indi untissimi . Quanto allo Cobo de qui - : li Atamani die ulti- 
mamente descenderno se ritrouano andiorn in Lona, et ton- 



di .Milano, 
Duca di F 
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XI. 



Corrosa per hi massimii parte . Aecenna a rieciiimenlo 
di lettere del 20 e 24 . Una prima copia della lettera ricl 20 
non peruenne percliè il Corriere d' Urbino hi spogliato . Si 
annim/i la iienula <Iol V escono 'li Tari"' Hpcditd dal Cristia- 
nissimo dopo la rotta di Mona, di S. l'olo e le intenzioni 
dello stesso ite dì spedire sneeorsi . Non orasi ancor dato 
prindpto alle conlei ■i'.n/y. di (bandirai, perché madama Irnaa- 
nasi malaui ad una yanilia. 

Reca la data dell' ullimo Lugli» I" 1 -' 1 



XII. 

Aniiiieàs fliiLTTi Dei Gnitia Dux Veneliurum et reterà. 
Nobili el Sapienti Viro Traspari Contarono Oratori nostro In 
Vrbe. fìdeli diletto Saluterà el dilectionis afleclum. Alli 24 
dell'instante reccuesscmo le nostre de 17, 19, ut 20, el per 
Iuand quolle de 10: 11 e 13 tulle copiose delie occorrenlie de 

qnelle pratiche gl'ali et laudamouj della diligcn- 

lia posta in intender quelle cimi aeriti et fondamento, et 
parimente del oifìcio per noi fatto in luto quello, die uono- 
si'.-le a lienelicio delle eose nostre . Ad esse nostre 



uuri accado lacciamo alcuna risposta, et ni expedimo el pre- 
sento corriur più presto per satisfar alla rediiesta uostra di 
bauorlo Upresso per posserlo expedir occorrendo li bisuji»" 
di qui, dia die occorri materia alcuna di momento, el degna 
di sijjiiìticaliani!, ben ui laudatilo eliaiu die ojjrii uolla die ui 
accadi parlar de li cura alcuno in proposilo delle occorre» li e, 
ci mouimenli presunti, uoi dobiate continuar in lar larga 
altestalion dui desiderio nostro di Pace el die le cose de Italia 

1- l'Ii'lllv I l-nlli" , - i . ( .|,. -. i, | - i .**■-■ ■ ■ 

noti, abbruciali hi ogni lionesla el eouueuielile : condilione di 
■pace cani la Cesarea Maiala alla ipial iiatui-almeiite siamo 
ItlditiatissiTiii . (Inalilo alle Cose ile i]iil : li Alemaiii ebe ulti- 
mamente dosceiidtTiio se ritniuaiio undiura in Luna, el coll- 




eglli opportuno ausilio nostro alle cose del signor Duca di 
Milano essendo cosi temili per la mutua inlelligentia, et Vnion 
Imbuiamo insieme ; Da l'iasenza oue è la persona de Cesure 
altro non si ha se non die sua Maestà si dimonstra difficile in 
accentar alcuna condittione di pace si cum esso Signor Uuca 
di Milano, come cum signori fiorentini et Illustrissimo Signor 
Duca di Ferrara, liauendo licentiati Li ornlorj di essi Signori 
Fiorentini et Illustrissimo Duca de Milano : De quanto più 
olirà succederà per nostre iti daremo de tempo in tempo 



- Hi - 



ili lettere del 20 e 24 . Una prima copia della lederà del 20 
non perueiint: perchè il Corriere d'Urbino fu spogliato . Si 
annunzi hi tiemila fluì Vincolici ili Turbe spellile dal Cristia- 
nissimo dopo la rotta ili Mons. ili S, l'olo e le intenzioni 
dello stesso Ito ili spedire soecursì . Non evasi ancor dillo 
principio alle conferenze ili Camlirui. perchè madama Iroun- 
nasi malaUi ad una gamba. 

Reca la data dell' uiiiiim Luglio 1521). 



Andreas Guitti Dei Gralia Dux Venelìarum eteactera. 
Mollili et Sapienti Vivo Gaspari Outarrno Oralori nostro In 
Vrlio. Ikìeli dileclo Salutoni el dile.ctionis atl'octum. Alli l'i 




Ma posta in intender quelle cimi uerità et fundamento, et 
parimente del officio per noi fallo in Ulto quello, elio cono- 
scete :t lieiiHirm delle cose nostro . Ad esse nostre 
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non accade laccamo alcuna risposta, et ui eipedimo ci pre- 
sentii corrier più presto per satisfar alla rechiesta nostra di 
hauerlo apresso pur posserlo expedir occorrendo li bisogno 
di qui, dia elio occorri maloria alcuna di momento, et degna 
di sigli ilicafiorie, ben ui laudani o cliam che ogni uolta che ui 
accadi parlar de li cimi alcuno in proposito dulie ocoorrunlie, 
et mouimenli presenti, noi dobiute conliiunir in far larga 
attestation del desiderio nostro di l'ace et che te cose de Italia 
se reduginu In tranquillità et quiete ne mai per Noi starà die 
non, abbruciamo ogni honesta et conuenienle : conditione di 
pace cum la Cesarea Maestà alla qual naturili meri te siamo 
Inulina tissimi . Quanto alle Cose de qui: li Ale mani che ulti- 
mamente descendi'i'iio se ntronano andiura in Lona, et con- 
tinue unno depredando, et dando taglia al paese , Li nostri 
perliù non restano de intestarli et resini: gerii più die sij 



accentar alcuna condiltione di pace si cimi esso Signor Duca 
di Milano, come cum signori iiorentini el Illustrissimo Signor 
Duca di Ferrara, liauendo liceuliali Li oratorj di essi Signori 
Fiorentini el Illustrissimo Duca de Milano : De quanto più 
olirà succederà per nostre ui daremo de tempo in tempo 
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Corrosa per la massima parte Accenna ;i riceiiimentr, 
di lettere del 20 c 24 . Una prima copia della lettera ilei '20 
non pemenne porcili" il (Ini'rirro ri' Urbino In spogliato . Si 
annunzi la nomila del V escono di Tarlio spellilo dal Cristia- 
nissimo dopo la rotta di Mons. di -S. Polo e le intenzioni 
dello stesso Re di spedire soccorsi . Non erasi ancor dato 
principio alle ciinlei en/e di l'anilii'ai, percliè madama Iroaa- 
nusi molala ad una gamba. 

lìeca la data dell'aitimi) Luglio 15211. 
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sonte corner più presto per sa 
Imuorlu apressu per pussi'Ho u; 
di qui, eha che- occorri materia 
di sigiiiticaliom', Lt-n ni biniamo 
accadi parlai- de li cimi alcuno il 
et mouimcnti presenti, uoi dol 
iitlcStJliim del desiderio uurfti'i) ' 
se mingimi In IratHjUillit't et qi 

non, abbnitiamo ogni honesta t 
paco cum la Cesarea Maestà a 



posla, et ui expedimo e] pre- 
tisfar alla rechiesta nostra di 
ipedir occorrendo II bisogno 

etiara die ogni uolta clic ui 
i proposito delle occorrenti;, 
jiate continuar in far larga 
li Pace et che le cose do Italia 
dote no mai per .Noi starà clic 



accentar alcuna condizione di pace si cum esso Sigimi' I 

Duca di Ferrara, luminili» liientiali Li oratorj di essi Sìjj 
Fiorentini et Illustrissimo Duca de Milano: De quanto 
ultra succederà per nostre ui daremo de tempo in Lei 
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Corrosa por hi massima parte . Accenna a ri ce ni in 01 ito 
di Ietterò del 20 e 24 . Una prima copia della loltorii del 20 
itoti poruoiinc porcili- il (.lorderò d' Urbino In spoglialo . Si 
annunzi la uriiuLi del Vestono di. Turbo spedilo dal Crisìia- 
nissimo dopo ia rotta ili Mons. di H. l'olo c le intenzioni 
(d'Un stesso Ilo ili spedirò suoeorsi . Non misi ancor datu 
principio allo conferenze di C.'Unbrai. portili'' madama Iroua- 
uasi inalali! ad una gamba. 

' Reca la data doli' ultimo l.ii^lin 15S!I. 



A» 

Vrbe. li 
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liuti accado lucriamo alcuna risposta, et ui eipedimo u) pre- 
sente corrier più presto per satisfar alla recliiestu nostra di 
hauorlo :i|>i l'bsl.1 pur pusserlo expedir occorrendo II bisogno 
di qui, dia die occorri malaria alcuna di iiiumenlu, et degna 
di sibili lìcalio ni;, hfii ni laudatilo eliani die ogni uolla die ui 
accadi parlar do li clini alcuno in proposilo dui Iti occorrenti!:, 
et monimenti presenti, noi dobìalo continuar in far larga 
atlestalion del desiderio uostro di Paco et che le coso de Italia 
se redugiuo In tranquillità et quiete ne mai per Noi starà olio 
non, ah braci amo ogni hunosla ot eonueuìenlo : couditìoile di 
paco eum la Cesarea Maostà alla qua! naturalmente siamo 
Indinatissimi . Quanto allo Coso de qui: li AJemani die ullì- 
mamenle descondoruo so ritrouano anchora in Lolla, e! cop- 



sotto l'auìa: Noi non mandiamo, ne siamo per manchar da 
ogni opportuno ausilio nostro alje cose del signor Duca di 
Milano essendo così tenuti por la mutua inlollìgontia, ol Vnion 
hubbiamo insieme : Da l'iascnza oue è la persona de Cesare 
altro non si ha so non che sua Maestà si dimonslra diffìcile in 
acccplur alcuna conditi imi e di pace si cimi cspo Signor Duca 
di Milano, come cimi signori liorciilini et I busti issimo Signor 
Duca dì l'errar:!, hanendn licenzili Li oratorj di essi Signori 
Fiorentini ot Illustrìssimo Duca de Milano: Do quanto più 
ultra succederà per nostro ai daremo de tempo in tempo 
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iiduiso, Kt cosi fan: le noi delle cose de li, si carne fate cum 
grande nostra sa ti sfilinone. 

Date i» Nostro Ducali palatio Die kivj septeinbris In- 
dictionc iij." w . d . «ix. 

A tenjo : Nubili et Sapienti Viro 
(iàBPAEii Conta reno Oratori nostro in Vrbe. 

itetjitu del Segretario) 



XIII. 



Andheàs Ghiti, ilei Gralia Dux Vei 
olenti Viro Gaspari CoiUareno Oratori 
mi Pontificali fìileli dilecln salulem et i 



.olila del Pontifici 
. Et ultra do ci. 



mente offerto de inli'rponer la suprema et merilissima aullo- 
rità sua . Cosa inuero a noi tanto graia ad intender, quanto 
alcuna al Ira, olii' ne potessi- occorrer (iratissima, conoscendo 
sua sanclità usar la presente opporluiiissìma occasione de 
ailìmpir il sanclo proposito silo curii incomparabile beneficio 
delle tose Christiane, el particular ohi igo della Rnpublica no- 
stra de sua sanclità devotissima . El perchè ne persuadiamo, 
che Intuendosi à trattar de li in Bologna la Pace, tra la Cesarea 
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ad esser contenta di mostrarne bora il paterno anello suo, 
ritrouando, forma, et ex pedi ente dì posser satisfar et lei. el 
noi insieme . Il die senza alcun dubbio saria quando la tutte 
contenta, che cum uno annuo col) ne niente censo DUI recogno- 
s ciani o esse due cita dalla saudita sua essendose altre uolte 
assetiate cum tal mezzi noti cita ma regni, come a sua san- 
ctilà é ben nolo . Offerendo in questo caso la republica nostra 
in perpetuo deuinclissima ad ogni commodo, bonor, el exal- 
lation de Sua Saudita, et di quella sancla sede: per la qual 
sempre ne rilrouaremo promplissimi in esponer quanto in 
noi sarà, et potremo Tare. DilTondendoui in tale proposito 
siccome conoscerete ricercar il bisogno, superando in ciò noi 
stesso - Et tenendo per certissimo, che succedendo questo, noi 
h abbiate ad riportar apresso noi quella laude, che maggior 
non potresti desiderar . Et di quanto opererete , per nostre 

Data? in Nostro Ducali Palatio Die ixjj oclobris Indiclione 
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XIV. 



Andreas Griti, Dei Gratia Dux Venetiarum et Melerà. 
Nobili et Sapienti Viro Gaspari Coniarono Oratori nostro 
apud Smnmum Pnnlificem fìdcli dileelo Salulein et dilcclio- 
his affettino. 

Per ndimpir quanlo hi strili essimi) per inalici hauer fatto 
intender alla Cesarea Maestà per mezzo del Vasionensc elle 
seguendo lu ah oceani e n lo tra la sanatila del pontifica et Ce- 
sare in ftologna noi eramo per mandarli uno mandalo per 
tratlar, et concluder essa paté. Del tiie intenderemo da poi 

cum le noslro . Et ultra i sso mandalo, per Tarai tanto più 
habilc ad introdurui in tal trattandone, ui mandamo nostre 
credenti»), indriccialo alla Cesarea Maestà stia nella persona 
uostra . Alla qual giunta la Sarà iti lì oleina, troualo tempo 
idoneo de farli reucrcntia, le appreseli ta relè.; accompagnan- 
dole cum quel reucrenlo officio ni parerà eonucriirsì. In ral- 
legrami prima della incolumità sua, attestandoli la summa 
osseniantia, et reuereiilia li hauemo : dalla qual per iniquità 
de tempi, elie per il passato sia stala, mai ne siamo remossi. 



■ J ì: L . 



conuenir in Bologna cum la Sanità del Pontifice, cum desi- 
derio, et inlenlione ili pacificarsi li polénlati ili; Italia, ni 
haueuemo perù inuiato ampio mandato, per posser trattar el 
■ concluder essa pace. Per il che li richiederete ari esser con- 
tea la de diro ì il modo habbiate ad tener per dar principio à 
ditta traila Mone ; imperoché tanto exequirete. Et perché per 
diucrse uic et incontri ne è peruennto ù nOtitia che sua Cesa- 
rea Maestà si contentarla hauer pace cimi noi cum le condìlion 
altre uolte Irallale tu Spagna : qual se ri -si ri ogni io in Ire cupi 
de danari, che è il restante delli ducati ^ . et ducati ™ all' an- 
no alli Ibrausriti jicoim^si nel eonli'alo ili Vonualia. Al die 
se nggionseno li ducati LX " X ■ da poi trattati cum il . q . Illu- 
slrìssimo Harlion. el ultra de di') hi resliliiliuii delle terre di 
Puglia à sua Mae.slà ci quelle di Rauciuia et Cernia alla San- 
tità del Pontilìce. Pero circa tal arliculì ni mandamo qui in- 
clusa la UiSlriicliulK', aceii.iché, estendimi quelli proposti, pos- 



cxemplo delli capitiili ceiilemili nel i'>iilra(lr> della pace, ^t;i 
celebrata qui del 51 . D . xxm . , il che sarà, come ui predica- 
mo per nostra instrnctiolie. lit se oltra de cui ui pro|iuiìciuilio 



chel Serenissimo Irilellu della Cesarea Mae- 
stà ralilichi. et ;i]>].n-ulii quanto sarà concluso in questa nona 
capi iti la ti oh do pace, Sicome fu fatto nulla pace conclusa 
del h . d . Kxin . ui dicemo noi esser conienti che cosi se Tacci, 
et che la Ci:s;ircu Maestà pruniclti, dici ditto S L'ionissimo suo 
fratello farà quello, cne si fece gii nella cupitulàlione (iella 
pace soprascritta. 

Et in maggior -salisfatlion del animo nostro, non clic cjiffi- 
dìamo della prudentia, et canto modo siele sempre solito usar 
in ogni action nostra, ui dicemo, che uediatc di haucr lutli- 
It arliculi ni serano proposti annoiati in ima modula, et non 
ad uno ad imo: il che facilmente essi Cesarei ui potriano dar 
per meglio auanUiggiarsi nelle cose loro. El se por caso in 



cum il nonio del Spirito scucio concluder eum li capituli, et 
condition suprascrilte cum inelusion pero dell' Illustrissimo 
Signor Duca de Yrbiii Capilaitio nostro general, et stali suoi, 
ci Illustrissime Signor lìtica de Milano . et se potrete etiam 
dilli Signori Fiorentini et Illustrissimo Duca di Ferrara . et 
quanto A questi dui ultimi non uclexseno assentir, non resta- 
rete pero de concluder eum la inclusimi delìi dui soprascritti . 
Dando perù alle case delti Signori Fiorentini, et Illustrissimo 
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Signor Duca di Ferrara tutti quelli /"ultori; che a uoi sarano 
possibili per lo adattamento loro rum la Saudita del Ponte- 
fice, et Cesarea Maestà ('). 

Et ancorché ne pari suoni-tino ricordami; pur in maggior 
nostra sa lis (action u uì dicemo, che il giorno che la Cesarea 
Maestà hausua ad entrar in Bologna, uoi debbiate incontrarla 
per qualche spacio, et usarli quel reueranta oflicio. che se gli 

Data 1 In Nostro [lucali Palatio Die xxu oclobris Iniìielione 
iij.* m . d . \xix . 

A tergo: Nobili et Sapienti Viro GASP ARI Contarvno 
Oratori nostro apud Summiim Pontilìcem. 

( segno del Segretario ) 
22 oclvbris. 



XV. 

Credenziale di Andrea C-ritti dnjji' al Gaspare Conlarini 
Oratore a Roma per tratiare la pace (1529): 

Andreas Griti, Dei Graiia Dux Venetìarum etc. Ginn 
ex nativo Keipubljlitai nostra 1 instincUi l'atrio cimi omnibus 
clin^liaiiis l'iiiicipibiis snmmo peri"; cupiamtis, pivsi.'1'limqiie 
curii Serenissimo ao inviclissimo Domino Domino Carolo Di- 
vina favcnle Clernontia Electo Uoinanorum Imperatore seni- 
por augusto. Quemsummaac perpetua observantta proseliti 

CI II traila <ti curavo é in cifra osili musiva, e Iravasi per JiMeio nel 
rullici.- lìtììlieraiìani Serrerà .Sfinito 1.118 Hi! ISSO rMVAicliiiio ilei ("un. 



inus, lamelsi ex- leinpoiurn iuiquttale nonnulla; ^liquandiu 
inlerccssenut di.SLi-plaliones, quiljtis cimi fine impouoi'e syn- 
cera pace mediante seraper in volis hubnerimus, ìdcirco freti 
vhlule fido ci iiitt'^riliilu Ihleebssiuii Nobilis nosli'i Gasparis 
Dmtaieiii Ot'ii lu ivin adulisi apud stimmum l'onuTicem paeein 
el concordia™ cani Serenissimo t >[ txa-l lentissimo Cenare uii- 
tediclo ; voi ejus ageutibus ni procura lo ri bus ad id per cuti i 
dopulntis cimi intervenni et compreiiensiono Illustrissimi Do- 
mini Fruneìsci Maria; Urbìni Dueis ole. Capitanei nostri gene- 
ralis ujusijnc sliitus traclatidi adulili liimandi et concludendo 
in imimani nostrani intanili onmiaquo alia el singula qua; ad 
cominiem pacem concordia™ composi ti onein et unionem quo- 

paciscendi, promitlendi, oblignndi aeeeptandi et stabili ondi 

et caolellis siculi magia duxeril convenire ac dnpendcutiu 



uius tenori- presentitili! ipsi Oratori nostro poleslatem con- 
oedimus simili et facilitateli! ila ut edam si qua in re nasce- 
rentur qua; inandalLim exigereul inajns speciale iniiselaliis 
aedenique in omnibus ea poltriate sullultus sii, ac si in sin- 
ynlis spieiate el espressimi mantlallini a nubis iiaberet . Nos 
enim promittinius. et pollicemur qualunque per Oratorera 
nostrum in bujusmodi pacis concordia; el couvictionis eonsen- 
sionem pacla, promessa, aceepuila, app rollata, conclusaque 
fuerinl, ea rala grata el lìrma babiliivos, uiimeunpie eitis 
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coiilirmnti<>m:ni ■ 1 1 ■ ? t ■ ;i nolris polcivtiir, verbo vd seri pio vd 
quauumque |>hu:mTÌ1 ipsis mnlriibi'iililius obli^itione.sponsione 

iTimprabalinnrip sibituiDS rum nb*tiiiililius rpiilmsaimipie . 

In quorum lìilem liasre iirislrus (ieri bissimus ;u; bulla noslri 
plumbea pendutile itiiniiri appnsitu niiiiiiis propria: subsa'i-' 

ptione . 

UuUe In Nostro Ducali Palatio Dio xxn oclobris Indidio- 
ne terlia m . d\ xxix . 

Nos Andreas gritti Dux marni propria subscripsimus. 
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RETTORI VENEZIANI IN ROVIGO 



NUOVI DOCUMENTI. 



A V V EHTIHENTO. 

Dapo la puiblicaiìone del libro intitolato: Dei Rettori Veneiiani in 
Rovigo, iMitiimariiln i j r i L ■ ■ i sduli storici iiilonio il Polesine, mi pareva op- 

che furuiii) resi alluri! ili pubblica rnyioue. Perciò mi rivolsi .il mio arnica 
« il dolio e benemerito fondatore e direttore, ed egli, con la sua sulila corn- 
ila deliberai ioni del Senato Veneziano, in (bla 20 e 23 ili aprile 1395, 
relative alla custodia dei caslclli del Polesine. 

Li commissione data nel 14 di settembre 1*0! dal doge Michel Steno 
.a Francesco Dellìn, mandato provteditore nel Polesini? di Rovigo, acciocché 

l'SiiTiiini, riferisca, e prillala alla nistmlia dello iuriilinii i a conservazione 

di lutto il Polesine. 

La cuinraiss.one 19 di ottobre 1401 dal. dal doge Michel Sleno a Pi» 



Ij delibera non* 27 aRosto I43M del Sera», .n fona della quale Fu «M 
i sti li mento di recinzione del l'nlcsinr al marchese d' Este. 

La lettera dal duca d - Esie in data 19 di aprile 1482, elle pennelli 



— 28 — 

La dellbamloiu/ del Sonato in data 12 ili a B u 5 lo 1482, clic ordina n 

ninni ostili per ridurli all' oI.IWmuim. T.-- cnnoMsiniii apprmiilii dal Sanato 
ciprio edile negli stalliti 'li UiIVÌ'^" liei lfj!H. 

I.a deliberazione 13 di igosM 1482, colla quale il Sonalo pirlrclpa a Luca 

di Ferrara di alcuni pausi, in causa dui Indialo «inchinali nel 7 di agosto 

Esaminando all' Ardii viri jii'iierale ilei l'Yuri [e filze dei Dispacci ilei 
Autori di Iloviyo e Potata, vi trovai altre -ad Relazioni del secolo XVII, 

Non saranno, io spero, discuri nuesli documenti clic servono a chiarire la 
la fermezza, la regola ammirabile con cui dirigeva I 1 interna nmministru- 



II io v. usi Domilo. 



Il) 1017, Il ma SS ÌD. Cavalli fì io vanni. 
1055, li dicembre. Zorzi Benedillo. 
1IÌ8Ì, '31 gennaio. GhlHtmi.in liinvanni. 
Ili!»:!, 27 febbraio. Mo.lo <da) Antonio. 
IIWH. 17 inolio. Ila Ibi Eustachio. 
1691, 27 .narro. Hichloi Andrea. 
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■1305. WD1TIONE TERGI A DIE VIGE51M0 APRIL1S. 



Capla. 

Pro custodia aulem tcrrarum et fortiliciarum dicti Policini 
ordinetur et primo, quod sieut in Castro Iìodigij erant unde- 
cim page baili stari orum ila esso dobeant quindi/cim. In turri 
autem magna que esL intra eastrum slaro debeant pago quin- 
que sicut ad prescns sunt 

In terra Rodigij uhi ad prescns sunt page decem, deputar! 
debeat una bandella pii^arum XXV ijuarum maior pars sit 
baUistarum. 

Ad cuslodiam pcrlnrum que tres sunt remaneant et sint 
prò qualihet porla unum caput cnm tribus alijs socijs, ci ad 
roslellos riiiiidilx'! porle depulehir mia paga, scuuiidum. quod 
deputata est ail presens. 

Capta. 

in l.endenaria depulenlur page infrascriple, primo in Castro 
novo dicli loci, situt iT«nt p;ij;« iliiodooim, ila dopulari ilcheanl 



) XV iliiiiìllMiiio prò capiti; in diclo Cn^s [i o illud quoti ad 

pivseus est. cimi habeatur bonum lesti moni um de lama sua. 

quia aliler in multis locis et guerris fuit ad servicia nostra. 
In terra Lendìnaria ubi ad presens sunt page XVI ordi- 

netur quod deputari debeat page XX sub comestabili qui ad 
presens ibi est, de quibus pagis XX omni die tres ire debeant 
ad custodiam castri veteris in quo habitare debeat rector no- 
ster, quo tres page stare debeant ibi de die et de nocte, et 
ultra prcdtclos, in dicto castro velcri stare debeant tres boni 
homines ad clamamlimi enstodias et. srinaniiiim campanaro pro- 
pter transitimi geritimi] et navigionim, quibus solvant per ca- 
inerarium Domini Marcbionis, sicut soliti crani habere solutio- 
nem a po testale. 

Ad custodiam autem titrrium portantini, remunero debeant 
Iria capita cum duohus socijs qui ibi sunt et sua mortua, que 
page sunt su fi rei ente* ad custodiam antedictam. 

In terra Abbatie ad custodiam ipsius deputentnr et stare 
debeant due banderie que ibi sunt cum co m estabi li bus suis et 
jiii^is rigintis prò qnalibet, que due banderie tempore pacis 
erunt bene suftìcientes. 

Ad custodiam Sancii Alberti diete terre Abbatie, shniliter 
remanere debeant quinque page, quo ibi sunt computata mor- 
tila capitis, que page lirmate sunt per Sindicos noslros. 

Veruni ad custodiam Pinzoni de medio supra Abbatiam de- 
putaci ilek-anl page MIN computata paga umilila capitis, sieut 
erant undecim. In alio vero vocalo Villafranca deputentur page 
XII computala mortua. In lercio aulem pinzono vochato Rueba 
Marchesana a latere Domini Padue, deputentnr page duodecim 
computato mortua. 



licini a parie superiori Lcndcnork- fini invilii', quoti ilii milli 
dcbeant (ria capita noslra de Veneliis, unum prò quoliliot loco- 
rum quo fìant hoc modo videlicet: quoti illi qui esse volent ad 
custodiam locorum predictorum, Taciant si' scribi ad curìam 
maiorem, usque oclo dies, ci illi qui scripti enini, probi 'titi ir 
in hoc Consilio, ci qui lubueniil plures Ijaliotas atiis, h-niisrimdo 
medielatem consilij sin! firmi. I labeant de soldo ducatos quinque 
in mense prò quolibeL Verum teneantur stare intra forliliciis 
sicut eranl consueti stare capitanei qui deputiti erant per Do- 
minum Marchionem, non possendo de illis exire sine licenlia 
rectoris, et si dictus Rector daret eis licentiam teneatur pro- 
videre de custodia fortilicie, donec dicium caput redibit, prout 
sibi vìdebitur opus esse. 

Capta. 

Insuper quia necessarium est quod in castro Arquati de 
Salto, sii unus sufficiens noster Venelus prò capite, quia locus 
est siluatus ad passum per quem venire possunt et veniunt 
omnes qui de territorio Ferrariense veniunt in Policinum Ro- 
digij, ordinetur quod ibi deputari debeai, unum caput cum sa- 
lario ducatorum quinque in mense, quod caput fiat per medimi 
quo fieri divieni uapita piu^onorum Abbutie, et babeat apud 
se pagas seplem que crunl sufiicicntes ut sunt ad presens. 

In terra vero sit comestabilis qui est ibi cum pagis viginlis, 
sìcut erat cum XVI ut locus sit bene eustodilus. 

Item ordinetur quod in turri (lampi novi per opposilum 
Hiii^ilbrlis, deputari debeat prò capite unus noster Venetus 
qui fìat per modum predictum, et halieat tic salario ducutoti 



qiuuque in mouse. Veruni apud eum sii il alie page quinque, 
qui; erunt suflìciontes ;id eustodiam aupradictt loci. 

Jtem ordine, tur quod siout in castro Vene!., crant page XIII 
coni pu tatù moi tou, ita sin t pago X1I1I computata mortila SU- 
pradicta. 



Capta. 

Quod jH'i> drclandìoiu' leclonmi tmslroruin qui iluri sunt 
ad Itegimen Policini Ito'li^ij ri iilioriiiii c;ipitum ilnrorum illuc, 
et quibus statala est sita solutio ad ducaios, ordinetur quod 
solulio sua predicta, Mal de duealis, et si iieret de monetis, fìat 
computando duca tutu tantum quantum currel et valebit prò 
tempora. 

(Archivi* Cenando; Vnnenn. Voi. 13 Misti Semi», n. 5S t.' o 50> 



H. . 



CapLi in Collegio. 

Nos Michael Stono Doi gratis Dui Veoetiartun eie. Gorait- 
imus tibi nobili viro Francisco Delphino dilecto ci vi et Eìdeli 



parles pellicini Hodigij, in quibus parlibus est nostra rateu- 

lio, quod tu debeas visitarli, V'idcri:, ci cxainiiiaro omnia loca 
l'uliiini jici'ilicti, i'l di' lìir!ilicatiniii> cnstoiliu >'l co il sit va li ime. 
l'in'iui), ad nostrum honorem, balli ta culliti ioni 1 ci curi LUi'inu-i t li> 
eutn reoloribus nostri;*, quos invcliics in diotis loi.rìs, providore 
srcumdnrn quod tu,' s»]iieutie posi conferì inori tu m predictorum 
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iiiulius adimpìert' possis dieta nostra mandata, Xos dectarainus 
lilìi quoti misimus ad Policinum antedictum diias batidcria.- 
ti aitisi ario rum ibrensimn, paptrtmi vi-intiquinquc prò qualibet 
et do brevi cotieedenlo Domino iniltemus diias alias band cria:, 
fìdelium noslrorum de Pirano, seu de Justinopoli, bonas ut 
beilo in ordini', maudavimiis similiter pa;ia lori bus nostris ar- 
mamenti, quod sub duobus bonis capitibus de Venetiis, subilo 
soldent vidimi boiros kdlistaries tic noslris. et ullra prodiera 
omnia fecimtis armari deoetcro bonas barebas usi ni tribua remis 
et duobus ballislrariis prò qualibet, et cum bombardis et aliis 
oportunis. Mamiavnmis similiter potatati nostro Capilis Ag- 
^(;ris, qui mittat tibi duos sandolos de suis. Iionc paratos, et 
bene in ardine, que omnia considerami!?, quo babebimns in 
illis parlibus in mediate posi le. ìil prop torca yolumus quod 
tu principali ter in via Ina videas et examines ttirrim nostrani 
Capiti novi, et videas eondiliones liominum deputatorum ad 
eustodiam cius, ci simiiiler omnia alia necessaria. Simiiiler 
eliam videro et esaminare castrum de Venez, et couditiones 
et qualilales hominum et personarum, et specialiter capita- 

Tueris ad partes Utidiyrj dabis npi'ram conler-endi cnm capi- 
taneo nostro dirti loci, qitam de ballistariis duanim banderia- 
rum, que illue nnper misse sunt, tot millantar ad custodirmi 
illarum duarum turrium, que loca sint bene et suOìcientar 

. .1 .1 .111 i i • - i i ii i | ini -ld !.. Ir 'ini li- li. i-. 

te applicuerint illa duo capila ballislariorum de Veneliis que 
soldantur per nostros solutiones prò locis predictis. Et si 

viderctiir libi melius, anleijnain illue veiib-en! ilieli bai librari] ile 
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Velleliis, Lassare iiliquem ile dictis duobus lurrìbus que nostra 
intenlio non est, quia in illis sit aliquis ferarìensis, nec subdi- 
tus domìni Marcbionis, neo alius qui Ubi suspeclus videalur, 
vtl de aliis locis. Volumus quod istud Tacere possis, providendo 
quod siili ilii lot de dicus ballislrariis, quol sint sullic'ii'iites 
ad euslodiam locoruin. Veruni quia In posse» i'o<{noscere aliqua 
foro in illis turribus necessaria, que essel espediens libi mit- 
tcre de VeiiL'liis scrib;is nobis prò laoto, ni providere possu- 
mus, sicul nobis videbìlur opus esse. 

Deinde postea ibis ad loca nostra Rodi^ij, Lendenarie, et 
Abbatie el in quolibet locorum predictorum eris cum noslris 
Jtudonlius, el ilii dilanile]' videbitìs i ht e*aiiiumbilis lerwinos 
el eonditìones in quibus eonsistunl, et tara in facto custodie 

qiidin - ii.ii. !■ rih t'j iii. i - iiiii.jfii . .1 dh; l- ii. 

et diliyenler exaiiiiiiiitis el visis, providebitis el ilrlib^rabitis 
quod fìant iile provisiones, el ìlle custodie quo vobis utiles 
videbuntur. Et si esses sum aliquo noslrorum rcclorum Abba- 
ile, et Lendenarie in differeiitiani. est uosl.ni intentiti, de tua 
|.f i i-Idilli ■ • ■■iiii'lt ni" ■« l'i ■ > l'i | c ìi I i«. ■ i -I- iil- i .ni 
Un: Siqiieiilie videbitur. Si vero foivs ili dillerenliani cum capi- 
1,. . R.-.Jrt'J. i. lllOilJ. q-linl |~.f \r\- taln. t-ìf.-tU Oli'll'i ■!■ 

aliis duobtis recloribus. et illud quod pur duos ex vobis deli- 
bcratum t'ucrit sit lìniuim. et si vidcreLur libi, quod essent 
aliqua egentia provisione, que per vos fieri non possont, plu- 
eebit nobis, quod de illis profacto nos informes, ut possimus 
omnibus providere, el sicnt dirimili; libi, de diitis Iribus prin- 
cipalibus locis ila dicimus de loco Arquati, qui est unus de 
j.fineip.dibus. et do clavilius l'olicini, el de aliis quia volumus, 
quod suo loco ot lempore cum tibi videbitur ipsam visites, et 
illas provisiones Jacias ci beri, iacias, que lue sapientie utile 
videbuntur. 
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agutos, de quibus csl nostra intentici, quod curii fueris ad illuni 
locum cum marangonìs, i[uos in illis partibus recuperare et 
Uni i r- | ii» •)-• i.f- Min. •)#• fj.*i-ii k. r-par in I- dljl-n 
redorìa, hertesclias et alia Iota tur riunì, pin/nnonim el locorum 
deinde, que senlìmus esse male in ordine, ila miod quanto 
[irestius fieri poteri!, sint bene reparala, et bene in ordine ut 
oecurenln casa necessitali* conservar] et def'endi possi» t ad 
nostrum honorem, et si ultra dicla li^namiii.-i ossea! alia libi 
necessaria pio ilictis lalmreriis voi pr ò Lilia causa que roquireret 
D ecessi tatem scribas nobis, ut de ilìis prò facto tibi subvenic- 
mus. Veruni redueimus tibi ad memoriam, quod si videro» 
cum nostris rectoribus posse tenere aliquem raodum quod 
habitatores locorum predictorum, sine sua gravitate vel mur- 
mtiratioiio, prò sua se ci ir ita te. et rerum suarum porrigei in! 
marnila 'et aimliinn impenderent personaliler vel pecuniali ter, 
ad l'acioiidum dtclas repaialioiio^ ci t'ovtilii. al ionrs, isluil valile 
piacere! nubis, quando aiilem istmi viderolis snjui non posse, 
quia gravarenlur vel murmurarentiir, lune aecipiulis solimi 
operarios, quibus solvi l'aeialis de pei iuiia qnam [ibi feci mus 
assimilala ri non uravi'tis t-os, sed l'etiiical is, cinti lionis vevbis, 
ut sinl magis fidclis unslni dominio. 

fu delieas providere, de illis dictis barebis, quas armari faci- 
mus et mitli [acieitius, ad purtes jlla. ila quod secundum ordi- 
nem quem eis daLis attendali! ci vi",ilent die noctuque, ad 

partibus, et per illum modum, qui eis ciimitletur pi o le. 

Jlcm quia sicu! si is. forliìicia, lectnvnle casu necessilatis. 
male conservari posseni ci defendi sine armis et mimilionibus. 
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volumus el eomitlimus libi, quod tu cinti rocloribus loeurum 
prodiclorum, videro et cxaniinaiy debeas, omties munitiones 
armorum et bladorum. ac viclualium que in eis sunt, ci de 
illis distincte, noe per tuas Utteras informare millendo etiam 
parere veruni de liis quc opor turni et necessaria vidcrcntur, 
ut illis examinatis providere possimus, sicut nobis videbitur 
expediens. Est etiam nostra intentio, quod mittatis nobis de- 
scripliones bucharum et bladorum, que sunt presentialiler in 
PoHoino el hominum armorum, de prò se, et tam intra forti- 
licia, quam extra, ut remuneamus, et similiter de omnibus 
informati, Veruni quia sicut seis, est valde utile, quod intra 
fortilicia reducaniiir biada exieriora, in quam maiori quanti- 
tate, reduci potenint. volumus quod ipsa biada redueantur intra 
loca et fortilieia, ita quod in oioui casa sint de illis bene falcila. 
Reddens etiam ipsos provisos, quod loto suo posse providcant 
et providcri faciaut, n-periendos illos oolores, quos sue sapien- 
>i | 11- ■ i- ut. - 1 --1 ii- -ii ■ t- Ji piiim i I.- ili. fu . I' .li- 
bino prò possenti ti moliti* implori; nostrani inlentionem. 

die in diem, et de bora in bora-in sibili li care nobis omnia que 
feceris, et lermiiios in quibiis negotia tihi commissa consistent, 
ut similiter de omnibus avisati, ci previdero si necesse faerit 
valeainus. 

Preterea quia surmis informali quod a vigiliti diobus circa, 
Dominus Marcino, cnm magna freqnenlia, ledi fortificare et 
roficere pontes et vias dividenles aggerem i.agiscuri, usquo ad 
eastrum (luglielmum, volumus, quod de hoc des operam sentire 
veri totem, et nos de his que senseris, informare, significando 
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Pota u n u m » , duralo, duo, in die, In omnibus eupen- 
sìs qucmodocLiiDiju.' tibi ocL-iifi-i.-iih i rxa.-ptis iiahulis navi- 
giorum et ngocijs L-rj 1 n ji-luii, diluendo unum notarium clini uno 
famulo ci tres doiincclos, ad didas oxpensas. 

.Turasti et etc ot de scripturis, in rediln, nosbe 

curio jmtandis etc 

Datum dio KIIII Scptembris, Indicione X. 

(Ardi. Gpii., Viwzìii. Ili-ijistn- Servii I4IVI a 1401 Maggio, cari* 17 Irtyn). 



1401. ISDIC10.NE X DIE XIX MEN3I8 ociobius. 

Quod fiat Cmnissio Nobili Viro Potrò Arimondo Capiranno 
barellami» l'olivini Rollici in ista forma; 

.Nos Michael .Steno, Liei gratia Dui Vonetiarum ctc. Comit- 
timus tibi nobili vivo Petro Arimondo dìlecto rivi et Qdeli no- 
stro qnod irò debeas, de nostro mandalo ad par tea Polidni 
Rodigij, et ibi esse oapitaneua omnium barcharnm et navigiorum 

geris. Torcelli et Maiorbi, quam que <ie Veneti» exiverunt. 
Guru quibus omnibus iiflf-mli.'K- et tigilabis die noctuque, ad 
bonam custodiam el consorv-.i linrn-ui (liuti l'olìcinì, ot omnium 
locoriini ci iis, ita qnod gcnh's alique mirare non possiti t, sino 
volunlale el licenlia nostra vcl enpitanri noslri tiieli l'oliciui, 
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que vigilareiil ad dammmi i-ius, VA simili ter 'juod aliquod sini- 
stri de eis occurrerc non possi!, qnam conserventur ad nostrum 
honorem, gerendo tu taliler. et sii: sollicite. in executionc istius- 
nostri mandati, qnoil possis apud nos sicut in discretionc tua 
speramus, et in tua solici Indine merito eomendari. 

Et ut islud melina et ulilius facere valeas. vohitiius quod tu 
vadas Rodigino], et ibi te presentes Capilaneo nostro PoHcini 
Viro Nobili ser Tohanni Maura qui est de omnibus no vis et 
conditionibus deludo pienissime in l'omini us, sibìque ostendere 
debeas lume tnnm commissioneni, ri dicere, quod ut tu bene et 
perl'ecle possis exequi mandala nostra, vellcs baberc libenter 
et sentire ab co de mode, via et forma prò le servandis, ci de 
partibus, in quibus stare et nutrire te debes cum bìirchis libi 
eouiissis. et parie enrum prò adempiendo melius nostrani in- 
tonlionem, et secundum quod per ipsum, et te fuerit delibera- 
timi et lerminatum, de ordine et modo, que conservare habe- 
liis, Volumus quod per le ila debeat ohservari. Verum si diue- 
rentia caderci inter vos, volumiis quod uecipìalis. minio de aliis 
reclorihus noslris Abbatie, voi Lcndeliarie per lexeram et secun- 
dum quoil postea per vos vcl maioreui parlem veslrum trium 

Verum reducimus tibi ad memoriam, quod magnificila dCr- 
minus l'aduc, babei super Alliec ile sopra Abkitiam, Castrum- 
baldum oi in Atlice ibi imam pallatum et imam catenam, con- 
servatili euins fi seeurilas, est iKiiiBi-rvatio et seunrilas l'olieini 
et locoriim'ejus, per Ulani viam, quia per Alticem navigia 
venire non possunt ad Policinum nisi transeant palatam et 
catenam illam. Et prepterea eomiltiinus tibi quod tu debeas 
alienando ire et ostendere te, cum Mia parte barcharum tuarum, 
que libi videbitur, usque ad diclum locum, prò conforto eorum 
qui ibi sunL El si casus darei, quod In sentire;», quod dìiqua 
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novitas, lieve t de jiarlibus superiorihiis ni paktlain ci calenatn 
Illuni, volurnus quod cum burchi:; Uhi i-oinis.-iì^, tu debiti at- 
tendere et vigilare ad deiensionem el conserva ti on e m illius pas- 
sus, lolo tuo posse, quia conservatio eius, ut dictum est, est 
eonscrvatio loeorum Solicini. 

. Rationem et justitiam farics inter homines barcharum tibi 
comissarum, de eseessibus commissis in «qua, et de contractis 
l'actis inter eos secundum quod diserctioni lua,' secundum 
Beum, iustitiam et honorem noslrum videbitis eo ti venire. Ve- 
runi si execssus aliquis coniitleretur in terra, volumi» quod 
re ctorcs nostri loeorum illam Taciant, aicut est justum. 

Jurasti profieuum el honorem Veneciarum, eundo, stando 
et red eundo. 

Datimi die XVIIII Oclobris Didictiotie X. 
do parte ali ter 
noti fi ■ 

(Areh. Gcn, Vanda, Rog, Scgr. 1401 ;i i«* Hngfio, uarle il). 



IV. 

1Ì38. ME XXVII AUGUSTI. 

Cura in executione partis beri caple in isto Consilio, mis- 
sus fuerit prò Illusiti Domino Marcinone Kstensis, qui la- 
te loquitur de bona menlc ci intenlione sua erga nostrum 
Dominium sicttt huic Consilio relatum est per Serenissimum 

l'.-Uiifi ■ ■■■■ -I I—i,. M- in iTiJ tu i- lnl ■■! |-(-- -ri 

ostenta Mone noslri' sin cori la lis ri di'lims l'olieiniim Hodijjij. 



— IO — 

Vadil pars quod mittutur prò illusive Domino M aroti ione, 
siipi-isti'iplo, etcì dicaiur. Quod audivimus el iutdlcMinus ea 
que nobis dixit, ci respondemus, quod intcndontcs uti, ut alias 
dmmus t-i-ifii suuiii Ilìusli-ein Miiiimltidiutiri rullìi tute, ac sub- 
di tis sui?, et ioti mondo de mostralo illam veiam sin ceri tatem et 
patcrnum uuiorem et all'eoli mieli) quali) liabonuià ud ipsani suuin 
lllusli'oiu Mujinitudincm. Ex mini; ci deduraimis, quod parati 
sumus cimi ellectu prolkere id quod verbis Magnifico Ugulioni 
diximus et. nostris lilleris sue Illustri Magnificenlic declaravi- 
mus, silicei libere ci tradere et assignare lacere possessione™ 
et lenutam Policiui Iludigij, el curii si opus est de novo quie- 
tare, el liberare ali ilio dettilo in quo nobis. obliquila tur, que 

■ -lumi il >■ i ■ tiii Ij..i. ii .■■Jifn[.l.i ■■ mi fid i, Ime 

quod in laido cinti li :■ i : 1 1 1 , chiusili ;uiiui v<-l aliarmi] rei'inii nicltil 
debcat nee possil innovali, sed omnia remaiieanl in perpe- 
tuum in co slatu et esse, quibus ad presens sunt. Sed vice- 
versa cOQveniens essai, et i la ili usi rem magni fi ceniiam suam 
paterne rogami is, ut ci libeal aliquaiu rclevalam faterò dcrno- 
sdulioiii'iu ut omnes inU'lli^itit. idem faciimis uos, sincentu- 



cerli sumus quod ipsius molla prudenza et (ìlic 

sua videt et disceniet. et talia fatici, ob que meiiles c 

sìncero et quiete remancbunl. El cum his el omnibus aliis 
bumanis ol dulcibus verbis, que dominio videbunlur. indu- 
catur ad hunc efleclum, videlicut assccurandi nostrum Do- 

Et insuper rogutrms bikini Illnsliviu U^iiiludiuem quod si 
llupiluneus Gencralis l'adi aliquid requirel prò comodo et 
accudiate armale sibi commisso, ci libeal sibi compiacere, 
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quomodo sumus certi, quod non requiiet nisi convenientia et 
hoiicsta, el ea qiie erunt sibi necessaria. 

Preterea ei dicalur, quod .ei etiam deelaravimus in cflectn 
id quod habebamus de facto Illuslris Comitis Franeisei et spe- 
ramus cum eo concluderò et firmare, ut si iìrmabimus, pro- 
curabimus quod subito veniat in Jtomandiola et Lombardia. 
Et propterea libenler audiremus si eius illuslris MagniQcen- 
tiae que mine gonubus luleilu est, cogitavi! uliquod lacere in 
casu quo dictus Comes veniat ut prcilixiums. Nani sperainus 
quod ipsius Comitis adventum presto sequi ruinam Ducis Me- 
diolaui, et tanto cicius hoc veniret, quanto sua Illustri M."" 
adderet potentiam et gentcs suas, upud cas <|uas idem Comes 
habebit. Et quia numijuam ipsi Duci guerram fecimus, nee 
facere intendimus aliqua ambitione domini], sed solum prò 
conservatione et dando pace et quiete Italie, ac ut prcdicla 
ejus Illustris MagiiiGcenlic ìnit-'ìfi^at |iai<;ni:tui siriceritalem no- 
strani ac vide ut quod ciwlliitioiiem ci. coinuìIuih suum exopta- 
tnus. Ex nane conlentamur quod in casu suprascripto, quo 
in hoc se immisceut et se inlelligat cum diclo Comite et in tei' 
se dividant et faeiant sibi illam parlem, que sibi videtur, de 
loto eo quod acquirutur de ultra Padum, et de ultra Abduam 
de lerris Ducis Mediolatii. 

de parte 03 

de non 3<J 



-42- 



y. 

Eleonora Ducissa 

Dilectissima nosfra. Siamo contenti che tu faci fare a lutti 
ti horneni nostri di Roigo Lendenara et Abbalia il Mandalo di 
potere teucre de ipse (erre et suo distraete ogni loro. robe mas- 
saricie et bestie di qualunque sorta che vorano et quelle eon- 
dure in cadauno loco sottoposto al dominio nostro liberamente 
et senza pagamento di dallo, transito e gabella per cadauno 
passo et loco nostro et questo per rispetto del susneeto di la 
guerra. Dando quelli tali segurtadi apresso il Camerlengo no- 
stro di Roigo di ritornare indricto cessala ipsa guerra e suspecto 

Ferr. XV1III Aprilis 1482. 

FRAN. 

(Ardi, Palalino ili Mudila. Urinili!. I K t >ii loia rum redimili HH2,n.fil i.'l. 



VI 

1482 DIE 1IECJHA SECUNDA AUGUSTI. 

Ser Petko Marcello Provisori in casti-is extra Rodigium. 

Inlelleximus huslernis lilcris ventris et similiter litteris l'idea 
lis nostri Bartolomei de Capitibus vace colloquimi! liabitum 
cum Camerario et aliquibus civibus Rodigii circa deditioneui 
illius loci in polestatem et devotionem nostram quod nol)ìs 
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petcrenl in ambi|;nilLile peniiam-rL'Us quid lauturus ossei, peli- 
lisque super inde voIjìs declarari qne sit mens nostra. Quapro- 
pter (]uis speiemiis quod dea favonio ad presentium receptio- 
nem locus ilio in nostrum pervonont poteslaluiu, latuoii siquid 
ultra supiMscripLi jiiiit fif([utisì[ii peloreiil dimilliiiius arbitrio 
prudente vostro ooneedeiidi oa.]ue vobis bouesta \ ideantur cum 
quanto majori avant;t£it> nostri domimi (ieri potest, dummodo 
in nostrum polesLitem et dominiimi louiis ipso deveniat, circa 
quam reni cunetam vestami adliibcte dilìjjenliam emani et stu- 
di il m : Verum adverlile ne sub spedo similuim colloquiormii 
tempus prolungarli tur ijuod rebus nostris di:trii!iollto stimino 
esset: In quo casti omnibus viribus et studio incumbile rem 
liane et expedilionem eilo «l siile mora ultimare cum duppliea- 
tioiiem olleiisanmi Loiuliurdanim et idiarum bollicarmi! maclii- 
naium, sic (.'xi^entu ardi/nli^-imo desviìerio nostro. 

ile parte 121 

.le non 2 

non sinceri 0 



1*83 DIE DECIMA" TEBT1A AUGUSTI. 

Ser-LucE Pisani Provisori nostro. 
Quomodo sucecsserit pridie spes quo nobis data fueral 
n populo Rodigli per praclicam existentom inter provisorom 
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nostrum et dietimi popukmi ank'i|u pTvsi-nles lillerasaccepe- 

rilis ab eodem provisuir litlcris suis mlelli'xrrìtis a quo quidam 
[ ii j j; i ulti diclus provi sor fui t deceptus et quodammodo illusus : 
Qnodrca frustrati spo nostra possendi habere dietimi locum per 
deditionem et coynosct-iU.'s iliins hnpensie non vulgarem im- 
portantiam statuì nostro, ut celeriter illa expedialur ne amplius 
ililTi'ralur rum svilirli li di si. 1 ri ni ine delibriaviinus mittere illllo 
C.apitaneum nostrum Padue qui bene eomilatus eril bono nu- 
mero illorum fidelissimortini n os troni m : Quod vobis declaran- 
dum dimmus volfiilt's ìilbnnr iiuslram (li'liln'ralionem Excelen- 
Lie locumlenentis nostri generalis declarata nec non esplicato 
termino in quo constitula est dieta pratica cum Kodigiens nei: 
non desiderio nostro quod prò ninni ivspeclu eeleriter optinea- 
niiis didimi lucimi illi iiiciiioraliiLis bonuni nobis videri quod 
ad illam impresiam iniltatur illud presidium istarum copiarum 
nostrarum quod cum secnrilale istitis exercitus et rerum no- 



liinlì^ii : ut illas alias oopias ad jiassus i'oNicìnii pni obviando 
ne hosU'S possinl li'ansire, qui; i:nm secni'ilate isliu^ exereilus 
ut supra videbitur sue Excellontie posse uiittoro cujus delibera- 
tioni tanieii uuuiia deponatis. 

Ut autem vobis parlicularilcr iimli'scal id quod prò expe- 
ditioni suprascripte ìmpLmsic lìodi^ii mine in nostro Consilio 
ru^itoniiti ddiberatum est, mittimus voltia presenlibus inserta 
esempla lilterarum quas scribimiis liapiUmeo l'adue, et procla- 
mationis pubblicande in esercito volentes ut eonlinentiam diete 
delibcrationis proelamandi scerete cornili un ice tis illustrissimo 
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rationem poenas se leneat secrelissimo ne additale lucri isti 
stipendiati nostri discedant et exercitum istum eum periculo 
illius deserant 

ile parte 133 
de non 1 
non sinceri 0 



Vili. 

Continuiti in cyratjritfaw Fiijitrùìì, Trvxmte, Castri- 
novi, Brmjaiitini ci Mcliiiriiw prt> c/imnii*attrio tlueis 
Ferrarne. 

Noi Con le Nicolo de li Ariosa" Ducale Collaterale, et Com- 
missario in questa parte de lo Illustrissimo Duclia de Ferrara 
ha verno recepii lo I;t possessione di Kìyarulo, Tresenla, Castel- 
novo,, Braganlino, et Mellara da ii magnifici et clarissimi pro- 
vedltori messer Thoma Zen et messer Alovise Quirini per 
nome de la Illustrissima Ducale Signoria di'venesia, cioè 
Figarolo adi XX di agosto. Castelnovo, Bregantino, et Mel- 
lara a di XXI, et T resenta a di XXII del dito. Dale penes 
Pontis Lacoscnii die XXIII Augusti 1484. 

Nascijibeni:s Zixìs.iiiit's Ciìiidelhrins. 

L. S. 



(Arch. GriL dei Fiori. Secreta n. XXX, p. 40 tergo). 
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r [l.r iblJL !.!■]' .1 ;|L \I.LI 'Il IhlLl'lll 

iirlii.:!.' | .ita-' ;i'T tu i ' ili .1 1 1 l ' l'i il. M il 
chinili,, -.ohiUc i].:ir,WO -luciti- .«'CU.l.ih. 

Unii ini. ii i n- ri I i ^ r.'hli] -■■iU]llt]lll' |iìp:,i>. 

Idem prò ducau 5000 tertiae pigia, 

I.lflu ] i ■ l. Jucal. .'.UHI quai LIO |Hgie. 
lit.'in prò ducat. MOOpro pitta ducat. 5000 



finis oi qnjauiiosii ducat. 563, gr.Sl, i 
Obllgatio dnutonim «780 farti ?? 



r.tfl 



id. I. 0. 
Camrn. IX, r. 7. 
id. r 7, i." 
id. f. ti. 

Id. f. 8, L' 

id. f. 36-JG, i." 



!l qui ci ili unì il ducalo- 



xvia, ésa 

Cumm. X, f. SO, 



ni yhl-.i: aln)tii> f.LLlj.i ducili iL,,- 
uralomad. uiiirchimiK K- 

iriii pio q u.li m i|jsc tai 
i Radiati voi pie 
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DUE DOCUMENTI 



TiiATTI 

DALL'ARCHIVIO DEL CIVICO OSPITALE Ul TREVISO 

DA A GAfiGIANIGA 



Onorevole nty-im- Nicolò Baratti. 



%cto\f Une ilmimi'lrti ìulti (bile piTBalnplw dell' Archivi» del civici) US(ii- 
lali- ili Trnvisi, l'siilhim'iilf iiasiTilli rial [Lili'uni'ufi: il<m l'nimvs™ IW. ;<ll:i 




— :s> — 

■li verilà. (Julia., .Imi|ii<- eh* -.i ..cellpiilw ili ■ -> la l';iln..tr ruvrrhi', «w. vera 
manle JjciiFin^riii Julia patria e degli =tnJi. 

Soni) lieto ili | ■ nliviii' l:,i.cnttiL Veneta «faune pagina liscile 

diluii ;irclii>i ili TivvÌb'-j. Si^nu ijiirtlf i:n l'umile ili nuove rieerehe ai miei 
concittadini, i «unii «inaiai, .'in rifiline, elle il nomo del luro paese, liguri 
atni|n i- oiiurulo, in mite lo imprese utili alla patria. 
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A V V lì K T 1 M E N T U. 



L archivio del civico ospitile <li Treviso .'■ ricco ili ori 
numero considerevoli. 1 di pergamene, in generale abbastanza 
hene conservale. Una memoria lavori lami dal chirurgo l'aolo 
Moretti, che la estrasse non so da qua] fioro vorrebbe pub- 
blicata nel 171Ì2 dal conte Giordano (liceali un' opera col ti- 
tolo; Commentario erudita mpra •JAIIfUì jirnjumcne dell'o- 
spitale maggiore. Così chiamavasi allora 1' ospitale de' Hall u Li 
per distinguerlo da altri minori sparsi per la nostra città, e 
luoghi vicini, che in progresso furono o distrutti, o in questo 
<:om:ciiii'ali. Ove si consideri, che le locuzioni, i mutui, le 
affittanze, le earte dolali, le procure, le quietanze, e simili alti 
stijinliiìi presso che tulli Ira persone di nessun conio, che 
oggi presi insieme formano forse più che la metà degli alti 
esistenti, nulla possono aver offerto alla erudizione del conle 
Iliccati a commentare, con vieti supporre, die a quel tempii 
lessero iu numero ben di gran lunga maniere di •J'tdiHi. 
siipposi'/innc convalidali! dall' avere il liici-ili ominesso avanti 
il numero I' articolo determinalo. Neil' esame, die si sta fa- 
cendo, se ne percorsero siuora 1KO0O, cioè 10900 contenenti 
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a ij uni mimerò giungeranno, m;i <■ dillicita, the tutte com- 
prese arrivino a quanto i! Kii'cali dici- averne commentalo. 
È da avvertirsi pelò clic egli le nomerò senza dubbio ad 
una ad una, mentre in archivio un solo numero ne com- 
prende talvolti) due o ]>ii'i, spesso relalive al nii'desimo aliare, 
talvolta solo alla stessa persona, e sovente invece per ogni 
rispetto si diversa da non potersi indovinare perchè si tro- 
vino unito. Il Verci ne pubblico parecchie , molle ne tra- 
scrissero l'Avogaro e lo Scolli. Itainhaldi no pubblicò alcuni' 
rtdalivc alla famiglia lìmiaparlc (11, iti il pmlessor Zamboni 



Trevi», dell! quali una, >e 
deve esser la locazione delli 
comune di Treviso dopo che 
riacati; un' altra é sottoscritta i 
tengono luttuose descrizioni 
u dai nemici, specialmente i 
Enrico di Gorizia e Can Gl'i 
sotto il □.* 5451, vi deve esser 
no dalla ficaia fratelli richiam 
pieno godimento dei belli e 
loro espulsione ai fautori de) 
parte ghibellina. Chi si faces 



:, dei Castelli e della 
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al momento non ricordo, e che provano aver Hello il vero.il 
Ve Lio ruzzi quando, parlando dì questo archivio, scriveva molte 
carte co il servar visi alla sloiia patria utilissime. 



Caterina degli iVinardi, moglie di Nicolò .li lìovcro, nel 
13011 dava in livello a Buono -Mezzaluna una casa con riva 
.sul fiume Silo, e poca terra in Treviso a S. Pancrazio. Morto 
lluono, la sua credila venne in llellitia sua moglie, in Maria 
<ÌH Iti Odorieo, ed in Agnese del fu Antonio tigli di lluono. 

M. fUj • lll.l.NJ l'I mi il Llplll- T'. l-.M«. il JPJJI. 

nel 1-Ì1« lii dal donnine di Treviso bandito col padre piìiv.l n- 
fautori di (Jan tlrandc della Scala, e i loro beni furono con- 



tino dt'jjli articoli ili ipiesla pollava, clic le parli conLrai'jili 
dovessero ri chi ai mire i banditi, benché fossero slati loro av- 
versi, c rifiorii nel piene yoilinienl.o dei Leni, diril.li eil onori 
di che godevano prima della loro espulsione. 

Tebaldo npalrialo si tenne in base di ciò come rimesso 
ni posse*,-» del diletto dominio della casa suddetta, ma non 
potè mai persuadere agli eredi di Buono, che sili pagassero 
le relalive corriaponsiooi. 



s-.ioue, che se II livellano lasciasse fissar un armo intero senza 
pagare il dovuto livello, nell'anno seguente dovesse questo 
pagarsi doppio, e se lasciasse passare anche il secondo senza 
pillai' nulla. potesse 1' allivellante tarlo giudizialmente dichia- 
rar decaduto ila ogni diritto, e" farsi porre in possesso del- 
l' utile dominili, scussi ohe ciò liberasse il livellano dall' ob- 
bligo di pagar doppi i livelli insoluti. fjucslo si raccoglie 
presso che da tutti gli alti di simil fatta, e [' ospitale nel suo 
archivio a sentente, die provano come questo diritto l'Osse 
talvolta fatto valere. 

Scorsi olire 5 anni senza che Tebaldo potesse far inten- 
der ragione agli eredi del fu Buono, in base alla clausola 
accennala, eseguile le pratiche volute dalle leggi in vigore, 
fu per decreto ili Nicolò degli Spasimili, giudice e vicario di 
Pietro dal Verme allora podestà ili Treviso, messo nel 1329 
nell'attuale possesso dell'utile dominio della casa suddetta. 

Gli eredi del fu Buono si opposero alla sentenza, denun- 



i Man 



■IVb.ild.i. 



Neil' archivio dell' espilale riservalo alle pergamene, sotto 
il n,* 10125, trovasi un fascicolo membranaceo assai ben con- 
servato di 4 fogli [Iella ^["inilezza della caria grande, che 
allesso sonisi osin e per istanze, del quale sona Scritte sole 15 
pagine, e contiene appunto la causa suddetta. Egli incomin- 
cia colle parole : Hoc est exemptam tjiuiriimdnm se ripararli m 
scriptariim in quadam quaterna membrana marni Guntpe.rti 
quondam l'etri de pantani'. (Juaritm neriptiirariim ìlic est. 
lettor, ludi seguila I' ordine dato al handilore il' intimare agli 
eredi del fu Buono, che dovessero oppone eolio il giorno 
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seguente le luco eccezioni alla domanda di Tebaldo, che fos- 
sero cioè' dichiarati decaduti da ogni diritto per aver mancalo 
ai patti del loro islromenlo, di esser «gli posto in possesso 
dell' utile dominio, e ciò pei chi'- dii ulti v 5 anni non pagavano 
le dovute corrisponsioni livellari. Termina colla immissione in 
possesso seguila a favore di Tebaldo in seguilo a decreto di 
Pietro dal Verme Podestà, ora effettuata per la seconda volta, 
dopo cioè decisa la lite. 

A pagina 12 (le pagine, secondo il costume d' allora, non 
sono numerate) quasi al mezzo trovasi il seguente trattalo di 
pace stipulato tra il conte di Gorizia e Can grande. E prodotto 
da Tebaldo a provare come per questo ngli sia rientralo in 
possesso <kl lìiretlo dominio della casa in questione. 



Quaterna» in ijiw wijitc mini Ab-rctiiqlionen mei Hnnitpasij 
de ci-i-i-ln iiottirij in infrawiptìx el xHprtMcripUs. Millesimi* 
et Indicionjbua. 

in nomine Uomini Amen. Magnifici, el potontes domini 
Dorrrìnus Hciirieiis (im-ick 1 ci Tintili comes Ecclosiarum aqui- 
le^iensis Tridentini 1 ci RminciiMs ndvocalm. CivìtatLs el di- 
sii'icttis tarvisij auclorilatc regia Vicarius gcncralis prò se ol 

■ ■'■ ltru .i| .lini, i . <|ii i. ■ r— j .[ •;■!( li i» 

parte. El domimi* Can is- mi di- <lu 1 = Scilla Imperij auctorilate 
Vìcarius Verone et Viccncie prò so et cius amicis sequacibus 
etsubiectis ex altera fcccrunl et lìrmaverunt bonam veram 
sincerai!) et perpetuato pacern et concordìam do omnibus el 
singulis iliscordijs (ìiicris iniurìjs dannis hìm: indo habius 



N." 10125, pag. 12, 



la metà. 
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Malia el factis inti;i- paries [ji ed i ctna- usque ud diem pi'esentem 
Remitentes ex nunc sibì adinvieem omnes iurias /sic/ grava- 
mina (ialina et oieiiiiout-s liiuoiink- quocutiqui' modo et quali- 
lercumque illatas el l'aetas et omnia iura et aeliones compe- 
tentes et competentia causis et occasionibus prediclorum el 
que posscnl competere partititi» anlrilidi.s vi i alteri earuindeiii, 
bis edam soleuniter et express* actis et fìrmatis concorditec 
inler ipsas partes. Videlicet quod dictus dominile Canis grandis 
lenealur el debeat dare el [radere el restituere assonare el 
dimitlere libere el expedlle prediolo domino Gomiti henrieo 
castra loca et Icrras Asili: mio» Itoeha et montisbellane cuoi 
fortillicijs et omnia alia loca et terras villas p ossessi ones et 
bona, ae genles iura et jurisditiones quascumque pertinente*, 



libus nec eciam de quocumque modo subìecUs ipsins domini 
comitis vel comunis tarvisj lam in Civilate districtu tarvisij 
quam eciam in atijs lods qnibtiscuinque eidem domino Corniti 
uliiMimquc et qiiiilileixiiuique pei-tinenlibiis vel subiectis. Ut 
ipiod non daliit dictus doiiiinus Canis grami iti auxìlìmii consi- 
lium et fave-rem predictis centra dicium dominimi corniteli! 
el comune tarvisij vel'ejus anÙCOS sequaces rei subieclos. 
(il hoc idem inlelligalur el liat per ipsurn dominnm Comi lem 
de Civilalibas Veroni: el Vicende, et alijs lerris caslris di- 
stridii jiirisditionibus Civibus dìslrietiialibus et in quocumque 
modo subiectis ipsins domini Caiiisgrunili Unii in diclis Civi- 
lalitius et districlibus el lei ris quam in omnibus alijs locis 
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quali tercumq no snbicctis (liuto (lumino Canicj'andi, soli detetilis 
per ipstim. Kt qiiod idem dominus Comes non dabil auxilìutn 
cnnsìliuin vd favm'piii prodictis coutra predidum dominum 
Canera((randem et comunia supradicta ve! cius amìcos sequaces 
ve! subiectos. 

Rem quod omnes condennati banili et exlrinseci et qui 
non essent in gralia domini comitis et comunis tarvisij occa- 
sione gtterarum de baimi» citi-aliantui', ut t;v mine extrachacti 
/sic/ intelligaritiir «t ad [rracìam domini corniti* f:t comunis 
larvisij l'pdiii.ititiir ci rodnoti iulidligantur ncc inulestentiir de 
aliquilms liitinii^HttinLluis ut obligarioiiibus l'actis lune retro 
domino Cornili vel comuni Uirvisij et quod stallila quo fatta 
forent in derogalionem jurium eornm camelenlur et ex QVtnc 

possessiones et jura restiluantur et restituii intelligantur. Et 

domini cornili!! ci coivumis larvisij por ipsnm dominum Ca- 
iicmyrandcin ci cjiis .coipiaces et snbieolos, Veronensibus, et 
Viccnlinis bannitis dumLaxal oxeeplis, et ah ois desccniìentibus 
per lineam maseulìnam. Et quod umnes de terra bassani ban- 
niti per ipsnm dominimi Canem grannVm vel Civilales seu 
terras ejus subicclas exlrahanlur de iiannis et ad gratiam dicti 
domini Canisgrandi et ìpsarnm Civilattim ei snbioclarum reci- 
piantur el ad Korum bona libere restituanlur. 

Item quod Carcerati et Capti hinc inde occasione predicte 
(mere relaxentur libere. 

Item quod utraque pars siiu; dilaoione procurahit et dabit 
operam bona fide quod illustris dominus, dominus lienricus 
Rex boemie et dux Karintie promittet solemnitcr se facturum 
et curaturum quod predille partes predietam pacem et con- 
cordiam et omnia et smania supradicla lii tnitcr observabunt. 



Et si alirjiia predicarmi] parlili in in aliquo prediclorurn con- 
trafacerit, vel venirci., quod idem dominiis Ilex boemie et Dui; 
Carinlhie iuvahil difendei et- maniitimi-bìl partem observantem 
predici.! con tra partim non ohse rvanlem. Qne omnia et gingilla 
supradicta partcs predicle per stipula ciò ne ni et sacramentimi 
invicem promisserunt et corporaliter juraverunt cfhcaciter 
obscrvare. Facla celebrata et stipulata fucnmt omnia et sin- 
guta supradicta per dictas partes, Millesimo trecentesimo vige- 



NeD' archivio delle pergamene del Civico Ospitale di Tre- 
viso sotto il N* -I52ÌI9 ti'ovasi una pergamena lunga centi- 
metri 45, larga cent. '20, piuttosto sbiadita dal tempo, e logora 
alquanto al termine delle prime quattro righe con perdita di 
qualche parola, e con un buco al mezzo avente forma di cono, 
in giacitura orizzontali: con W,m: ilei diametro di millim. Ij, 
ed altezza di millimetri IÌT>, dal quale sono guaste una parola 
nella terza riga, e tre nella quarta. In essa sta scrìtto quanto 
c come segue : 



Iti Cbristi nomine Amen. Anno domini Millesimo trecen- 

Lesimo quadragesimo (|ninlo, indizione Iriciadrriiiiiì, dio Inni'... 
(arvisij, in domo liabilidiMiis iniVascripli domini Odorici di' 
bonaparte de tarvisio jacente in contrata sancii Andree ili 

Ripa (Pretie.iilibu.-il Sei- Zaiubuldo notorio Ser hendrici 

nolarij d .do Pelro quondam Lappi Balduveneli de 

Florentia qui nunc moratur quondam Ser Lissi de 

Floreniia qui nunc m quondam Ser Maohallis de 

Tarvisio, Ser Zambellino quondam Ser ZiDiolli teslibus 

rogatis el ad liec specialiler convocatis et alijs. 

Cum hoc sit quoti Nobilis el Polens Vir dominus Odoricus 
de honapariede iarvisio lionorabillis ci vit.ttis larvisi] per Co- 
mune et populum lloi'ouiie et i:i!t;u,Eus sii in Capilaneum Gene- 
ralem et deleusorrm Civilntis ni popnli iloi'enlie por sex menses 
proxime venturos inchoandos el inordandos in ebalendis mensis 
aujrusli proximr vrnluri. El ipsuiii opporleat habere et secum 
tenere tempore diulo sue Cupifanruir. in Civilale llomitie pre- 
dice .justa formali i sue ellediouis iulcr celcros de Comitiva 
sua prò dicla Capìtaruiria liabendu (À'iilum baroarios sive sli- 
pendiarios peditum. Nunc Pandolfmus Mìellis de Cividado 
sponte el ex certa suirutia ei'teni domino Capitanes predìcto in 
nllii'iu diete CiipiLinarir servii 1 !.' oliteli! se jiai'iiliim (rum vi^inli- 
quinque lamulis pedi1ilnis ri socijn siiis ut inferius per nomina 
declaratitur ........ Cum Rambaldo Frnneiscbìni de feltro. 

Cum Tliomasio diclo Zago de tarvisio, Cum Hatheo Gui- 
donisde brognerìa, Cum Endriuo .laenLi dir triti o, Cum Simeone 
Ticiani de feltro, Cum Zaneio Simeone; de Costis, Cum jacobo 
lionensegne de Cividado, Cum Massallo harberio quondam Mon- 
tagna ni de chaijrano, Cum Zanino Rolandini de Costis, Cum 
Heiiewmilo Peln de Cividado,- Cum job in ne leonardi de Cre- 
s|uj* ii. ip.i. Cimi Martirio IV.ulìijuli de Indento, Cum Hnrlbolnmi n 
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bollini ile nigrisìa, Curii Bivilaqua Gerardini di Padna, Cam 
Zillio Pazolli ile Cividado, Cum Nicolao de Patina, Cum Vi- 
etare Gabrielles de Vonico, Cum Zane lo Alexandri Zuparijs 
do tarvisio, Curii Oclello lolonìtn, Cum l'assolino Ciiidollini de 
Cividado, Cum l'ereniiollo Cantini de augarano, Cum jacomucio 
ile Vallemareni, Cum Dominico Redolii de Cividado, Cum Ru- 
ben liciteli preconis de feltro, Cum Daniele de Cividado. 

Cum salario et premio de quo dixit el asserii 
se in concordia fore cum eodem el cum diciis famulis. Et 
eidem domino Odoriti) prniuisil i;iimi c*pensis et oliligftlione 
omnium suorum bonorum prcsentium et futurorum per slipu- 
lalionom Rolemiicui nhligaus se reahtcr el personaliter ipsum 
dominimi Odoriciun usipie ad Civilalfiu lloivulie socìarc cimi 
diclis famulis, et ibidem cum armis et quoque in talibus oppor- 
lunis eidem domino Odorico servire eiusque mandatis et Com- 
missionibus loto tempore ditte sue Capitanane etTelualiter bene 
ci legali ter obedirc et ali eisdem nullatcnuii deliniare que 
omnia et singula supradictu ipse l'andolfinus prò se et socijs. 
Renuncians omni suo iuri sibi super boc compolenli voi com- 
pctiluro ctiam legum ausilio et staluLis comunis larvisi] vel 
alibi cum quo posset ah infrascripto debito se tueri cum 
expensis et obligalionr omnium suorum bonorum preseritium 
et futurorum omnia supradicla firma racla et gracta habere 
et tenere promisil Et in nullo non contra facerc vel venire 
per se vel per alirpram aliam personam aliqua racione vel 
causa de iure vel de facto sub pena et in pena vigintiquinque 
librarum denariorum parvorum prò qualibct solemni stipu- 
latione promisit que pena tociens possit peti luij exigi cum 
effectu quociens conica factum fuerit. Et pena soluta vel non 
semel et plurie? nichi [tinnì iuus piYSens eontraelus suam sem- 
per obtincat lirmilatem. 
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(tacimi) millesimo et indieiom: et eodnu ilio loco ni pre- 
senlibus dietis testibus et alijs. 

Sor Francischinus bomiiene quondam domini Banchi Bom- 
bene precibus et maudalis predicli l'anduilmi, eidem domino 
Odorico prò ipso et eis cxlifil 1idi:iussuT' et solftniler promisil 
Kidem domino Odorico se Curaturum et dactuium et tribu- 
turum opperam cum eflectu quod dictus l'andollinus et socijs 
predieta omnia et singola integrali ter observabunl promiserunt, 
Renuncians super hoc omnibus stalatis et reformationibua 
comuiiis larvisi] vn! idilli lo'pierililxis di: dcbitunlms in solidum 
ijliliyumlis :ic omnibus alijs et sinpilis suis iurilms et defeu- 
sionihns sibi super hoc compctentibus vel competituris et ex 
pacto quod ipsorum qnilibrl io solidum limcatur ne eciam io 
predictis se principidilei- cnnsliliieiulo et se prioeipaliter obli- 
ando quod omnia et simula supradieta gracta et racla pro- 
niiseront soli pena el in pena snp.'riiis nominata, lit promisi! 
in nullo non con tra future vel vuiuro eausa miuoris elatis que 
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DELL'ABBAZIA 
DI S. MARTINO DELLA BELLIGNA 

MEMORIA STORICA 
DELL' INGEGNERE ANTONIO JOPPI 



La ditesi della Belligna presso Aquileja, come dalle croniche noslrali, 
ti lische venne fondila dal vescovo Marcellino (485-500) sulle rovine del 



ai [liù lonlani tonipi dell' Ara tinnirà, itimi.' dalla lapide ivi liuvala nel 1773, 
che ricorda la se pollura del diacono Aniiirapin il ermi. >l. In di Miirinuno 

ed Asclepiodolo (4S8); DP (Jejwsilaa) AMDROS1VS D1AC . KAL . DE- 
CEHB - MAR1NIAN0 ET ASCLEFIODOLO W . CC. . CONB (mru elo- 
• iisimi! contulihu — IND . VII . 

Nell'epoca del patri lire il l».i| ■ ( 1 0 1 !t- ! 0-12 ( queslo uiuiaislrrii con alm 
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clip tm>m ridalla a mal fallito nelle jiii'i auliche dormir ricordale di l'ai* 
Diacono, dei Slavi pagani c degli Avari antenati dn^li Ungheri; resa w! 
secolo si.-fcs» di Popone venne incorporala all' Abbuia Btlb'nisfts*. Del mo 

«ili'iii fiillii liei re iteiviijiario ufi Slìì a l'avia; rimane sollnalo il ti lui., d 
S. Micbiclc alla ehii^a nausee. Mille. 

L* Abbuia Bellinicine anche ne] Eccolo XUl si mantenne in milacic.iLf 



ALBEWCO. È questi il primo Abaie 
masti memoria. Diiivinle il 311» umilile 
(1077-1084) e Federico (10S4--1085) vera 
f.,l3 I' Abliazi.1 di S. Giovanni di Tuba, o: 



vanni, sellpiinsia all' Aljale Beliniensc, la i'iuvu 

di Monlalc 'le ma» a lliiinn o Gradisca, chi 

fil L-Iit^r^llpiTln juiiiii rmili di Gorizia. 

Hi INGO. FiEiira nel diploma del patriarca 
bre, Aquileja) enl quale inlrodiisso la regola d 
Jnna o Ebermlorl in Carimi». Nel 1160 riehbr, d 
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[tlCHlF.no. Là chiesa di S. Panunto di WindiipiuV dipendeva dall' A- 
baie di Bclligna. 1113 l' a re id iaculo di-Ila fannia (ministro patriarcale nel paese 
compreso fra la Ili-ava e la Sua) 1 nel ernie va di avere ilei diritti. Si agito 
la contesa negli anni 1174 e 1178, 0 ad opera del patriarca Volrico II 0 di 
l'apa Alessandro 111 venne delinito die I' Aliate Ridderò investa della della 

chiesa ]' Arcidiaconi di S.i i li.>rti>liiu. e :!n quegli aldilà da corrispondere 

il censo annuo di due morelle d' argento. A Ridderò venne pure confermala 
l'unione di S. Giovanni di Tuba. 

VALCH10NE. Intervenne nel decreto patriarcale (UH!) di riforma della 
disciplina ile' calumici ili A.piilejft; ad essu il palliarla tlulfredo (HBti, 1+ 
(Ittuhre, Annilcjn) domi r|iiallro masi a Tolmino assieme colla avvocala saprà 
ttl» s'essi, che prima erano tenuti ila llegiilaldo ^aslnldo del Patriarca, 

VlTTUURO. JOibe larghezza da] Papa Urbano HI che slava a Verona, 
e concessione di censure piT 1 Marchesi d'Istria padri! e tiglio della casa 

Abbazia della Delligua la chiesa di Windisgrntz. Nel HHO il conle Engiilberto 




ORTVINO. Il patriarca Goffredo confermò («93) ad esso e successori il 
dono di quattro masi a Ponlikel presso Tolmino col diritto di nvvocaiia, salvo 

{Sazerai») ed i helli dui ladro dell'abate. È presente nel chiostro della 
prepositura di S. Stefano di A<[uih-j:i (Utili alla puU> Illazione di accordo 

ed Un varilo di luna. 

LEONARDO. Era monaco benedettino di S. Pietro di Rosane e cappe.]. 

confernlato dal patriari:a, che lil.isii'' ilifiliaiia uve licimiiscc la prerogativa 
del monastero di eleggere il propria aliate. Eblie conferma (1213) della 
unione della chiesa del Tinnirà , e nel 1227 era presente al decreta del 
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ARTEMDO. Il nome di questo Abate occorre soliamo frn «Il internili* 
a Cividale nelT allo 11 Mino 1339 dì conforma alla Badessa Herigarda dello 
giurisdizioni e possessi il-l iriunasti-m di Aqtuleja. 

VECELLONE. Si hanno sue memorie dall' anno 1238 all' anno ma. 01. 
tenne conferma dal patriarca Bertoldo noi 1243 di tulli i privilegi e dona- 

ossia concittadino di Cividale n compero a nome del monastero ima casa 
nel borgo di S. Pietro da Corrado flojano per lantidua marche ili monda 

fu il patriarca Gregorio di Montelongo. 

GUALTIERI. Fu commendatario dell' Ahbaiia nel 1265, come desumesi 
dalla investitura fendale dal patri mi 
S. Daniele di quel costello e borgo 



BONIFAZIO K ii'ila questo A halr da una sent-n/a |i,.munciala, col volo 
degli astanti, dal patriarca Raimondo Tornano (1276, 1* Decembrc, Cividale) 

di capulalico nelle ville del mnna-lnio. che .-, insisteva nel ilirilto di certi 
tagli di legna sui comunali lii.rali. Ilomla'io uiiviTTiiiva anche nel 1280. 

PAGANO. Viene citalo in alti del 1281 ; nati 1 anno sussegue™- intervenne 
al concilio aqinti'jr'f ind'-lln rial palliare! lìninnaitln. I.LIikó con Ugo di 
Duino, elle proti-ndina <. fM ■ 1 ■ :j i I i la r.iislin!i.i e I" ;ivvrnwia di S. liiovarini del 
Timavo nella vacanza dell 1 Abbaila di Iklligna. Pana Nicolo IV (1200) delegò 

baie Pagano invi* derrate ai Trieslini durante i' medio e la guerra contro 



MATTIA aoveniava fino dal 1304 conio do semema al tempo del pa- 
triarca Ollobuono de'Raui. Riebbe nel 1314 dall' o in icidiario Rodolfo di 
Duino, che Irevamai in puntai di mori.'. ]' avvora/ia ilrM In villi di l'ioris dd- 
I 1 Isonio, rimcrilanrlold cui ]ut.Iuiiu ddle infilili,- e dei Lumi palili. Jlallia 



■lo del 1327 venne lanialo di due rimi, lo chi. equivale a 
i. Comparisco presente udì' ulto (ILKtO, Ili Agosto, a Pre- 
il patriarca Pagano e stello arliitro fra la contessa Bea- 
! nari signori e Comunità dell' Istria per reciproche vio- 



GAGLIARDO 1)1 SAl.VAll.NALUI francese. Di lui è menzione quale 
Abaie Bellinienso nell' anno 1337. Con allo esleso a Cividale nel 1338 coti- 
fermava ad Enrica Sbracio il feudo di una parte della decima del vino del 

posi* di guerra. Uanliardo venne in frinii al i.yuilii del jialnarca Hcrlraado 
suo compalriutla, e dopo la morie di Giovanni di Orsenago (1330) venne 
eletto Abate di Rotano. Abbazia che resse per qualche tempo assieme con 
quella della Melligna. 

«DORICO DI CIVIDALE. Assunse 1' Abbai il nel 1339 e quale Abale 
intervenne al concilio aquilejew radunalo dal patriarca Bertrando (133B). Si 
era ridotto con due o tre monaci, quando nel 1342 roll' assenso palriareale 



n 'lue seni, e la cera ni i._No p.'i h cinica e palili le ilccimc pajali e 
patriarcali. Illvi'tll Filippo .le Puri ili Leni a l-'lnjaiia ufi Ciglio Ir nuli il* 
riami ria Koiicrico ili Moniipli-irH.. I. Monco abito sempre a Cividale con In 
sua vecchia mailrc. muri nel i^Slìn e vi-iine miiiidalo ni'l chiostro ili ignei 



mi Mainar*, «'.ni" ili Goriiia condisceso alla pace h .Imo fnnrlimni ner 
il patriarca Lodovico Temono. Viveva nel ÌJlil. 

FLDR1AKONDO ni CEFtGNEU, IT sito ninne <N casato deriva ila un 

imgcia dm micsl* famiglia per acquisii ni infciiil.iiioiic cl.be i castelli ili 
Urinaceli, cangiò nome e mantiriuj in jvhi rami, ili cui il Nilo rloviiioso in 




la parrocchia di S. rilavarmi ilei dirsi, o ilei Tiniaio uni probabillU I' ahilr. 
ilei kcnonritirii Uellirii-iM. dai quali iii|.i n.li.i ii quella cliiosa. Fino ilal ÌM3 
era Aliale ili S. diurni" ili Arnoldslciii dell'ordine strato, ove nel 1309 gli 
venne sostituito Cumulo Milsrliing. liiosco nulo turno Aliale ili llollielia per 
essere. interrentrtO al celebre parlamento radunato in Aqnileja li 1D Novem- 
bri. 1371, in cui rial palriarca (larqnanlo ili Ramiceli venne abrogala la 
barbara legge che escludeva le figlia dalla crediti del padre, se morto mie- 




li monastero cadenti' L inaliilal-iii.- Li- rendite M'Ululavano allora a 4LHI lìo- 
rini d'oro, cke corri s^imì mi" ayli ndii'ini inareniilii. llicvaiuii, mossi, da 
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aziona asceso olla callcdia .«(wslolka (IWJ) dichiarò, imita t Abbazia al 
cuiivnnlo dei Celestini. Fra (iiu vaimi ili Firenze esercilo alti ili dominili an- 
ello in Friuli, come si ha da investitura del 1385 II Slatino q.m Enrico 




lami sotto pina ili „losliIiiiìi;l di lar ri|i;ii;uv la ehiesi l'iì il monastero Dol- 
orala ad un favorita, In 'Ir^-i, |,a|,a HonNii'i". clic aveva aorori curila 1' unione, 
con holla dala a Duina li 7 nin^i» l:!08 lui.™ ai Oli-slini 1' Abbazia accon- 
nandù elle nuasi fendo laicali'. con |irctlaziono miniare e «ilo in parlamento, 
non fo&ie co menili II In a fiali the devono vivere iKivnri e divisi dal secolo. 
I Celestini si delire ggiirora, medi ani» il Comune di fidino, di riaver» la Col- 
la Chiesa; ina ri 11 II' ali r.i 1 ili 01 lucro elio di sturbare il [.ossesso, chi! veniva 
-Ira di S. Pietro. 

IACOPINO DEL TORSO Cardinale Con b citala bolla Bonifacio IX, levala 
la Belli era ai Celmlini, la oiiifcrl i mmemls a Giacomino Del Torso, canonico 



sore. Da qui la stia loi'lnn... eli-- ns ir mi dm di-dicatn t.L servigio della curia 
ramai» ottenne 1" utile- ,ìi larie parroediio e lu'wììil. fra Pili quello ilei de- 
canaio del capitolo di Udine. Il patriarca Antoni» Panciera avversò il Del 

guiro i frulli de' bcncli/i nella riruvini :ì iKjiiHejesr. Papa Bonifazio interessò 
questa bisogna, e nel 1404 
di H. Giovanni che 




della Collegiata e ji.t I' Atiha/u l.lelliini'ii'e. r' «la pni statuiva di matidai'o 

balia al monastero de.' Celestini. Ni* l' imo ne I 1 altro partilo sorti effetto, che 
quel Papa nei primi iin'i-i del lllii <-.i]iì.tì.;l I;i 11. -Ili^iia a Corrado Carac- 

ciulo di Napoli der inalo il Cardinali' di Malta. Kra un prnlalo ricolmo di 

honefiil, e di. questo parti possedeva lini> dal 13U4 la prepositura di S. Sic- 
fauii presso Aqnilrja, la diii-.a di Vnilij in CainiiiNi, .'il stlin anche la nomina 

para romana clic eli Mi>rac,niimsi' in quel lorno. 

Il patriarca Panciera c la Comunità ili Udine timi contrariarono ,1 Caracciolo 
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GIOVANNI PRIUU. Il pontelìce E 
irjgraiiò della commenda Bellini*™ c 
acculilo apostolica p 



rjdlio Uri inuiuiilero <li S. Chiari oie &i "luca. ano le fanriiillc (kilt titt*. 
Il nVsiderio non pbbs . ..... ni il FrmJi m manierale ««Ibi commendi Uno 

all'uno IW >n c<ù -sW. per r. nonna > htore del «piloto di Aqo.leja 
ni quale era meri Ho. 

CAPITOLO DI AQUILE] A. Con bolli in Luglio 1453 papi Nicolo V. 
diHro la rassi>|;i lai ioli i> ital c.iiiiMi.'iiriiiiHip l'rinli. c~l~m~c il iilolo ridi' M.ha- 



i.i- tlillrìajizioiu |i"rl:m1n 



j». Ciò clic ritingi 

.ro.avaai i.oci]|>ali> 
I mila dipenda™ d 
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ti «diMvonidie U e 



Uusniln avvenne nel 1751 [a u>fi|ir*»>i<ihp iM «allinealo p del Mpiinlo ili 
Ai|uilr, a aitili» tadlon una niellili china alla Urllipui n"i itili' meilioBvale. 
a tri: piccole nivale, come ili' Mimesi .la una aulirci mirali a. ]l 1>. Aliceli. 
(i(irlil)ovis ricurda di avere OFsrnalo nella Cina ili'i umili Pace di Tapo^liall" 

S. Felice di Aijiiilejn cu im| -i lf 1 1 1 j- i-z 1 1 ■ ■ c emulili ili einlileini yi'nlilesrhi, 



PRIMICERI J>EI. r.AI'lTOI.ti r,njìJ/ I IAN(l..&>ti lo i-mc.nhr.iniCTilo drih 

diocesi ili Aipiilpja, la parie di essa ci.nipivs: i limili arciducali alido a 

formare la diocesi puntiami. iiientre hi parli' vi'iii'la ciistilui 1.1 diocesi udi- 
nese; la rerulilc il.-L-li tii.liiurl- c dei capitoli Ih 11111.1 [.lire divise con quella 
regola. L'alio di .oppi-.'..ii)iie .(.-1 | .atei a irai" per .'ridere i due arcivesco- 
vili venne emesso da R leu,. XIV nel 1751; te mirine ili cmliliiiimio 

delle novelle cinese dittano dall' ami" successili.. Il Ulule, della llellipiia per 



Abaie di Belligna nel pallio parlamento. 

T.e gin risii ili ani abballali a parie imperli vennern aggregale al Inni 
della conica principesca di ll..ri/i.i. T.iinmaui Ansisi» limi al 17U4, e quindi 
dirlo de 1 Maroniti furuuii i primiceri g.irmniii idilli lilnlari della Hrlligna. 

L-e novili di concenlranienlo delle sedi iv.e.inli l.ìiiv ■ i : i II" impelai... .■ 
Giuseppe 11 [,o riami li. I' alailliiiilie anche ili quel liliilu. A Pio VI eoli due 
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jombsiì.c bull? drl 17H8 Ukcò .li trasferire d> Guriiia a Lab Uni li .-mia 
ili!) melropolilino, « di priverò a Tenorili! la cinesi rli Gridila con I' asse- 

iiìiIii in mudo divnrso dnl *nppir4*> ili l'.urizia. ri i:mnprendnva la digitili 

[iri itti cori al e. Nò In o.nifirv*.' uiun.Io u-\ 17LI1 Fu riportalo a Gorizia, 

uè iiinindo venne riprUlni.l Il,< oimlui li mrliMpolilaiKi ali n[inra rli 

papa Pio Vili (1830). 

la nhinsa della, m tpariv ton tulle In altri- di Aquilnja, meno 

da grajsi terreni din :i*:,>nd.>ra> i ruderi del leiiipio rurilir-i ili Bnleno n della 
millenaria Abljaiia di S. Martino, 
l'dine, ti IO Aprile I8Gj. 



□igilized by Google 



ILLUSTRAZIONE 



DI ALCUNI OGGETTI III LAVORO ORIENTALE 

CONSERVATI NEL CIVICO MUSEO ni VENEZIA. 



l'anno decorso :i visitali; il civico Mim\> volli: ro-alarci di uni* 
illilstriizione lui aloni:: n^utti n.'ii^-i'vati in esso; noi siamo 
ben lied di darla alle stampe, rendendo le piò vive grazie al 
grande storico c profondo orientalista, il cui nomo è una delle 
più belle glorie italiane. 



Vecchietta di bronzo (Raccolta Tironi). 
in ciascuno dei tre medaglioni pieni di lettere intrecciate 
« legge in caratteri neskhi, credo di Egitto e del XV secolo : 



— 78 — 

3. j /■ iL. j__ {.liW .su-jj 

.'.(JUÙ) l; (<*) 

Che son due versi, ciascuno iii ehm fmisticliii ; e suonano; 
1. « Che tu non cessi, o mio Signore, lincili 1 in viva [di gode™ |, 
gli agi ; = 

± Sciolto l'animo da ogni afflizione. = Che non 

■ì. li manchino, por tolto | il corso elei limi 1 giorni, ricchezza, — 

gioia, godimenti (abbondanza). » 

Somiglianti isrriziiini vi vedano in Urinami, Momimrns 

Ambe*, etc. toni. Il, p. 492. e Lanci, Simboliche rappreten- 

'lanze, tom. II. p, UV.>. 



Itandiera di sola hianca e oro (Acquisto del l*G:!). V'ha in- 
tessuta la iscrizione nesklii etc. y> ^ll f**^' iJ* 3 "/" f ' ■' 
« N«l nome di Dio Clemente, Misericordioso, Perchè non 

e segue tutto il verso 247 della Soia II.' del Conino, sal- 
tandone alcune parole; indi Sur» III. verso 177; Sina IV, 
v. 711; Snra V, v. 30. 



Secchio di ottone (Raccolta Correr), liei caratteri ncskhi 
farse d'Egitto e del XIV secolo 

) ^L3l JXU Ju.iil gtUJl ( ì ^ll Jlil ; 
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« [1 persona^'"' eccelso, ]>iiriroin> ..,(«)( ) dolio opti- 
li Malck Ni'isii' (l'i" aiutatore} al ipndc si alludi:, potrebbe essere 
Musa», sultano marni uko d'E<,'ilto alla metà del XIV secolo ; 
ancorché altri .sultani di •quelle dinastie abbiano portato il 
medesimo titolo. 



IV. 

Coppa di ottone rabescala, della stessa l< accolla; sulla gros- 
sezza del labbro, si legge a caratteri nesklii di Siria u di 
Cosimi tinopoli, ^jjUJI 
moderni : j^i ^jj) ^ 

o Ha latto suo pellegrinaggio, il povero servo (di Dio) 
/,in-rd-diu (titolo che sifilitica splendor della Fede) 'Amru. » 
(o meglio si pronunzia 'Ami'). 



V. 

Globo ili metallo, (iella stessa Kacailla. traiorato e intarsiato 
d'ai'uenlo. In ciascun emisfero si li !«;>■(.> la iscrizione, a carat- 
leri neskhi : 

jljCil { ) Ul j^UJl j^UJI pHÌl llJLlf 

a II re dolio, operoso, uiiislo ( ) vincitore, eccelso, n 

lai I.,' [.rime itur he di ul» mw noli cuni|>iiita. 



VI. 

Piattello di bronzo (iella Raccolta Zoppetti, intarsialo 
d' argento e rabeschi. Nel eentro è improntalo il lìouu di 
S. Marco e uno stemma geo ti li/ io, lavoro l'alto posteri or metile, 
I caratteri arabici sono neskhi e di Siria, com' io credo. Vi 
leggo : 

i * lill jjLlll ; iadl! Si { ) I5 kJUJl 

( ) i^Lk) t3if ^S^ilj 
che suona : 0 Onore duraturo, prosperità crescente, possanza 
trionfante della iniquità e della nimistà, sorte ciie poggi in allo, 
nobilo tranquillità, ler-( )-mine lunghissimo [della vita] for- 
tumi .seconda e salute al suo possessore t ). » 

E da avvertire clic io ho aggiunto in queste trascrizioni, 
lutle le vocali e quasi tutti i [muti diacritici. Ho messe tra 
parentesi diritte [ J le parole eh' è mestieri aggiugnere tradu- 
tetido nella nostra lingua e tra parentesi tonde ( ) quelle che 
mancano e che si ritrovano pel riscontro con altre iscrizioni 
conosciute. 

Firenze, 1-2 Dicembre imi. 



NOTIZIE 

SOPRA ALCUNI MANOSCRITTI DI COSE VENEZIANE 

NELLA UIULIOTICCA AHClYKSClJYILE Ul UDItiK 



iblioleou A rei vescovile di Udine. 
Aceogliele colla solita boni* quali >■ 
Udine, Maggia 1860. 



CODICI ITALIANI IN FOLIO. 

VI. Viaggili :M\f |i niv ilici,' rli miiiv .Irli:! Si^norin ili' Veneiia, di Angelo 
degli Oddi l'adoisno. IW-t. Cini, ^irtaccu in folio. Contiene 72 disegni di 

VII. l'arere di Fr. Antonio Leni al Funi. Generale in Dalioaiia miMe 
fu .lineai uni di Zara e di S. Nicolò di Se„«iH<,. 



Vili. Latore corse tulio II Reggimento di S. F- Bortolo Gradenigo IV 
Podestà Ji Chioggu dui 14 no». 1741 il 19 mano 1743. Cari, in Ibi. 

X. Cillà, tortene, porli e radali del Regnu di Condili sii' IH.™ et Ecc.-» 
Sin. Lorenzo Marcello Capitano Generale nel Regno di Cantila. Hata In Candii 
1007 adi 1 febbraio. . . Sono disegni 21 mollo diligenti falli da Angelo Oddi 

XI. Lettere dì Principi e letterati al Card. Giovanni Delfino I"alrian:a 
d' Aquile]! 10571089. 

XIII. Carte spettami al Vescovato di Braci* del Card. Marco Delfino. 
Secolo XVII. 

XIV. Carte nulla liberaiiono della prigionia in Turchia di Marcantonio 
Delfino ili Nicolo allora Generale in Gaudi» e fratello del Cardinale Giovanni, 

nino tali pratiche inutili essendo m.,rl,i il IJ.-LìLiim ]„■! Dici, il ire 1088 in potere 
del Visir. 

XV. Prediche lVI Ciinlicuiln Giov. Deltiin, -ili; mit? originali. 

XVI. Affari occorsi nella Vicclcgasione di Avignone di Moni. Marco Del- 
fino, colla spiegazione della Cifra. Dal 1692 al 1098. Cod. originale. 

XVII. Registro di lettere tra Mons. Marco Delfino Vicelegato di Avignone 
i' Mons. Arcivescovo Cavalierino Nuuiio Apostolico in Parigi, 1892-1698. Cod 



di Venezia. 

I succila li Dialogai furono stampiti in Veneiia nel 1740 nella Miscellanea 
del Laiiamni. 

XX. Poesie originali insilile del Cini. Giov. Delfino. 

XXIII. llelaiione di Roma di Ranieri Zen del 1029, 22 aprile. 

XXVIII- Istoria della Citta di Chioggia di Pietro Merari Vescovo di Ca- 
podistria aggiuntavi una lavola alfabetica delle cose più notabili di 11. Bai- 
dissera (fagliati Canonico di detta Città. 

XXXII. Carteggio del Card. Quirini Vescovo di Brescia eoi l'apa Bene- 
detto XIV e colla Bcp. di Veneiia, dall' Ottobre 173ii al 1 mino 1747, Iraiu 
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XXXV. Due Scritture sull' Inle niello di Paolo V ai Venerimi nel 1600 
.li fi. Paolo Sarpi. Co-I cari bene Inscritto. 

XL. Cronica di Venezia dal ano principio dell' anno del Signore 421 infino 
all'anno 1415. Cod. cari, del Sec. XV. 

XLIV. Istoria arcana di K. Paola Sarpi tratta dai manoscritti originali de] 
medesimo e dalle lettere autografe, distesa da Mnns. Giusto Fonlanini sopra 
jf indicali documcnli datigli dal Card. Domenico Passionei. 

Fu questo codice copialo dall' ordinai.' il. ili' .ili. Dnni.viiri! Fu ulani ni nipote 
dell' Autore ; e marnante del libro V non potalo rinvenire. Il Card. Passionei 
e papa Benedetto XJV tornarono aver questo manoscritto per pubblicarlo, 
l'erede però noi lascio mai uscire dalle sue mani come sul principio e su] 
line egli slesso ne avverte; il che se (atto avessi, conchiude neh miài il 
domui mene! Il ritratto di F. Paolo ch'ei dice aver premesso alla Vita, 

Quesl' opera del Fonlanini fu poi stampata in Vennria nel 1803 con poco 

XLVII. Tre tomi di Ballottali™! del Maggior Consiglio di Veneiia dal 
17*0 al 1745. 

LI e LH. Esame della Ser.">» Repubblica di Veneiia di Fr. Paolo Sarpi 
con annotazioni di mons. Fr. Bernardo da Piove di Sacco Capucctno Vescovo 

I.IV. 108 Documenti e Scritture Venete sulle mani morte dal 1754 al 1770. 
LVI. Lettere di Pier Angelo Lavciiari, Storico della Valcamonica, al 
Padre G. Girolamo Granenigo poi Arcivescovo di Udine, 1700 



CODICI IN QUARTO. 

XIII. Nota di lullc le sentenze di lìmi, liti .■ Cd mi limali ete. sotto il reg- 
gimento di Polo Qtierini Podestà di Bergamo nel 1737 e sotto il vicepodestà 
Vinccmo Corner lino al 29 ottobre 1738. 

XVIll. Libro ile' Nobili fatto li 2 novembre 1098 per l' llluslr. Bertucci 
Contarini. 

XX. niHessioni stijira floruelio Tacilo nella vila di Agricola •' sopra Sal- 
lustio del Cani. Giov. Dettino, lavon. inedito. 



XXII. Tragedie del i 
XX0I. Supplirà <M SI 

Originale. 



CODICI IN OTTAVO. 



i. Mercurio di molle Mugli- ™. nallr lodi dilla cillà di Ve.ne.ia , dpi 
P. Stefano Coiow, 3oniareo, Lavoro ilei secolo XVIII. 



ALCUNE 

RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 

FATTE NEL VENETO. 



SCOPERTE [JI ADRIA. 
Lofferd dri PivijVsw .\nli. Fhascksch JJnlfnr Burnir. 



Irovar favore in chinili) il.' inni illu-tiur.' -fiif&la parli! d'iinlia, ricca non meno 
'Ielle allre ili stupende memorie; iu non poLava quindi non accogliere con 
animo volonteroso l'invilii ir r.uricon-i'rvi. unii' Ella ini onorava offrendole ras- 
tiliagli sulle anticliilà .iella mia Ima natalo. .■ s[ ir ci a] n ir uLe sulle più recenli 
scoperte. Nato e cresciuto in unii casa, ov' 0 tradizionale l'affetto dello patrie 
memori" e lo 10I0 ili mutodirle ; ([iimln r.irroflanj.a v.iippliiil , spero, almeno 
in parlo, al mio uitclto dì «tenia. 

T.e foci del Po, le paludi adWirnn, !<■ i^'igK 4 " '■'»■ >' allargavano dove 
le alluvioni formarono i cannoli, poco a poco converse in liberimi campi- 
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furanti sede d antichissima rivilli, il nome della (campi ria Spi™, non mollo 

qualche secolo all'era lugana; il nome «li Adria a quelle de' Tirreni, degli 
Umbri, degli Jiencti, che i rl.itii r-r-jivi n^n'ii* in rr-ll-ju.-ir^ fra le più antiche 
imputazioni .V TLiliii. rjhunl.i ;i|.].uvi'i ^li ririmlii (Rasenti-), sien essi 
un ramo cellico, od mia fusione di Tirreni con allrc anUehc rute, che ricu- 
perano l' indipendenza cacciando Umbri e Pelasgi, Adria ila loro colonizzala 
saliva, o ri -ili iva, a lanla fiondili ili ciuiniii'rcio ria divenire con Mnnlova e 
FeUina, una delle dodici lucomonic dell' Etmrii padana. 1! sebbene Plinio 
attribuisca a Toschi Asugi delle nostre contrade stupendi lavori di canaliz- 
zazione nel basso Po, è verisimile clic primi a darvi mano sieno stali 
que' popoli phì anlicbi che Ira noi ebbero sede; condizione essenziale non 
dico di civilti, ma di vita, essendo nelle nostre regioni l'impor legge allo 
aque. Scaduta colle invasioni cebo-'allielie de' Uni, de' Lingoiii, de'Scnoni 
ne' primi secoli di Roma, e ristorala col dominio di questa verso il decli- 
nare della repnblica e ne IT impero, se non ricovrò Adria la prisca grandezza, 
non fu mai all'atto distrutta, fi mantenne e titolo e condizione di città fra 
diuturne peripezie. Se non che ricanti., di si alti sitati alluvionali, che 
colmarono In lanunc tra cui sorgeva, ed allontanarono di ben venti miglia il 
suo mare, ad allestarnc l'antico valore non baslano i passi qua e là razzo- 
lati degli antichi autori, spesso incerti e discordi; bisogna interrogare le 
viscere della terra, dai muli ruderi cavar la parola. Le nolizie che posse 
diamo delle scoperto falle qui da vardi secoli ci peri Mettono stabilire che uno 
de' più ricchi ed inlercssanti musei mostrerebbe Adria, ove solo una meli se 
ne vedesse raccolta insieme. Neil:! mia slurin inediti di Adria e del Polesine, 
io slcsi lo notizie corredate per minor danno di qualche disegno, delle nostre 
amichila perdute u distraile. Intorno allo quali non mi contento del Cieco 
d'Adria (Luigi Crollo) che iMrliiz.ir.nlii nella sua commedia: il Telare (1) 
fi diro a Ginoillo: 

< Questa vottra patria 
Di celati lesori ha maggior copia 

Qui sepellili allo r ohe qool diluvio 
Inondi, la citladc 
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com'egli asserisce, venuto Adria- fondamenta ; ma devo ben prestar fede 
al Ferreli (1), al Broniiero (S), ad OlUvio Bacchi (3), al vsscovo Torre (*), 
ai rodigini Camillo (5) c Carlo (6) Silvestri, > Francisco-Girolamo Bocchi (7| 
ed allri, teslimunii oculari: al Pignori! inoli» (8), al Muratori, aeiira dire 
delle molto memorie Hss. e dei disegni che sono in mia mano, c deliaco- 
slanlr tradizioni 1 . 

Sul teatro scoperto nel iOOl diitertb Ottavio Bocchi (9), no parlò con altri 
anche il Cori (10); eranvi da lieìno gli inni d'un atrio (11) che si gin- 

dtLaroiifi spt'tlan/ii >l' un li'iupi. i lurli- l'u .lisli-iiiln per selciarne la piarla 

e le fangose strado della città; e per fondante nlarc la chiosi ed il con 
vento ora civico ufiedak , pn'i-sn il luogu della scoppila. Narra il Bron- 
zerò d'un i>onlo> altri di colonna i' Ir.'ni nkiirmoini, di grosso muraglie in 
cullo cementale frammiste a marmi. Dagli avan/.i ili grosse tavola ed assi 
s'ebbe indizio d'cdilicii rostriill] in l.-gno : |»chi anni sono si trovarono donai 

da grossi assi di roveri', udissi in Im ivu > palnsli-e, sotto il qualii si scupfrse 
sabbia marina. 

Si sa d'una alragrande qumililj di slaluetle ni infialili (12), parto dello 
quali fu donata al procuratole Moie' Antonio frinii, che l'u poi dogo, — di 
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pel cardinale Domenico e di Giovanni SUO nipote Grhuani patriarchi u' Aqui- 
leja, al Silvestri in Rovigo, al Veronese Ruttato da Scipione Manei, al col- 
legio de' nobili di Treviso (177U) per testamento di Giuseppe Eocchi cano- 
nico di quella cattedrale. Fra le antichità peritole punno tnllocarsi eziandio 
i u.nlti pavimenti a uiii;i:lo in vmcii Ur:i|il inni <!>l.ii1i " rmopcrli. 

Tu, sino il cadere del passato secolo, che hreve e parziale, ne durò olire In 
vita di chi l'iniziava, l'rtmo Francesco Girolamo Hocchi (1749-1810) s'ac- 
cinse, a proprie spese, H'Iitien.- cmi iw.nrsi niezii ili tortuiia, a tentare appo- 
siti scavi, e fondù intorno il 1780 una raccolti non copiosa, ma interessarne, 
aumentala poi ila I!,tiv.-i min. .in. l^lin. << |iii'i da mi: siiti nipoti-. Eppur,- ;.,.:lii 
e ristretli furono gli scavi eseguili, e già da moli' anni non se ne fanno a 
scoi» arri imi Ingici, uiaiii'iiiidii da un lidi, i meliti, dall' iiltrr, l'amore; laonde 
miti gli acquisii nolevoli fatti .la me non furono chi! diclru accidentali sci>- 
perle nel farsi puzzi, scoli, oprili- agrarie (1|. 

ha ceramica i> il gr-nerr' pi-eialenli- fra lini. Traimi' rari' «celioni i vasi 

figurali: de' primi i ii-iiiniiii-uli più amichi sorp.-saini il' ordinario i quindici 

amichi: tutli poi ilal pili al meno tra ammassi di macerie, sotlo le alluvioni 
i, imiiiiisi culi qii iakaltri Ira iv'upi.- li li^-niinn' elei- porli! qua ir ili tracco 
lì' incendio. Ecr.i diin.pio In- ordini ili.linli : cil infilili -ullr n.isliv lìgiilinii si 
pu,'i situili» li- fasi di' 11' il i-te dalla primitiva inzzr-z/.a ulti pili pura ideiiiiii- 
an (2). fi degno d'osservazione che, tranne Adria, nessun luogo dell'antica 
transpadana ultra vasi a liguri,, ir, lai- r|iiaiiril» alriitmu ila silppurvelie din- 
luma e llorida l'arte. 



DRBAKVS . . . U1FS . . . LA LIDIA . T. F. CAMEH1A 
.... M ... . TITTA n. L. GUATA 

lodili pure Bum i st.-^ n<>iai bolli che r.' ivi] lumen le ho scoperto nelle mie 

BASSVS CARVS C. MVJIUI ['ACATI SÀVF . . . 11101) . . 

Ielle mie gemme il De Vii public* l' inseritone : 

AHOES. C. F. Carcenius o C. Arconius ; Inedito tono M. AVRELI In cor. 



Fra le più riscituli Hiiiocrt.' il np< irla liti*» ini a i la pietra milùiro, iliasotler- 
a nel I8W, clic siilihiimi già odila .uni' iti n-dnr ripi'iuialLi nella sua. pregiala 



'. POPlLLIVS. C. F. qusito cogli amni ili strada 
COH 11! altrove in varii luoghi i 

l\xxl nonché in «vene parti del 



iva presso a poca ove oggi È I.oreo, donde proseguiva forse 
io 11™ idolo, con un altru m'instava hi ni Adria. Allri rAnii da 
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i imperiale. L' abbili 



Irovalio nvauzi di strallo. — Qui'] rimirilo perlanln porge testimonianza d' una 
delle imi antichi- clic i Honu.tii abbiano condotte oltre Po, portando la data 
ild 133 av. C. C. (622 ah ri c), perché in tale anno code il consolato di Publio 
Popilio Lcnaie. — Fra le nostri' hi]>nli piti i ni i -ressa liti piacerai ricordarle 

altresì le duo che art i al Municipi» atliiano [ 11, la |i ri ni a del mio Museo, 

la secondi inlissa mila parete oeriuViitale li l rampami.' ili S. M. della Tomba : 
IIYLAS.M.A 

Q . T 1 T ] 0 . SE UXORIA 
Qui abbiano anche la prova d' un >; o . IJ . T 1 T ] V S SEVE 
sodaliiio di marinai esistente fra RYS.F1L1VS.QVIET 

col. navt.ma.dk Dir 
sn . ecce . au . nosAS . et 

padella digititi decurtale dal KSdAS . DVCENDAS Ei 
cippo del nofilro Musco scoperto OMfllBVS ANNiS 

lBll ™ : DECVlìlONVM DÉCHET . , 

BAELUE . Q . F . MARCELLI . . . 
l.OCVS . SEPVLTVRAE . DA 
TVS . IN . FRONTE . P . XXXX 
INTRORSVS P . XXXXI 
Ma tornando a piò recenti scoperte, le diri) din presso li mi riferita pici™ 

dell' a alita stradai una base di culomiii, inultissimi liaiuuienti di lino marmo 
lavorata, alcuni rie' quali passarono al min Musco, uu i jiiii limino adoperali iti 
pavimenti, vulgo ferrai:;. Nel 1839, in un fondo ile' nobili Zorii, venne alla 
luco un sepolcro ove stavano molti ''olii e serie, ed urne eincrarie con osatine 
combusto, in due U le parallele discoste l'ima dall'altra circa quattro piedi, e 
nello spalto intermedio ossami- in paiir p-triiifaln 'li cadaveri umani al modo 
nii.-tf i sepolti, molte patere e \asol!ini ili la-Ila l'orina a vernice rossa e nera, 
ima lancia ed una spada sui ni consolile, due anelli doro, imo de 1 quali tornilo 
d'un bel «renato co risavi una melagrana, ed tuia balla ri' oro in forma di 
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testa di natila mollo corrosa, varii 
L 1B57. a circa un chilometro dalla citta in fondo 
ceriu, dalle quali li covi quintili dì vasi d'ogni 
. — Par queste scoperte, per allrr di colli e vetri 
nche nelle ville ili Garello e Hi Bariceli!, il miri 



S'hanno nnliiie che nel silo niellici [n iiiia ilid mille, gii sorgesse la catte- 
drale cho fu pili volle iiiiir.mdit.i. ristaiivaln, rifalla li segno che il vescovo 
Paulo Savio la rii-on» 'ii ri. l la niafrjiui tilt',. Semandosi !.■ fondamenta d'un 



riamente le lrac.ee d' informi animali. Colmala allora di lem, dopo fatane un 
poco fedele disegno H), fu ridonata alla luca nel iHtli per cura dell' egregio 

neh" umido fondo che sottosta d'olire olla piedi al livello della vecchia catte- 
drale, l.a si disse uno cn'jlla, ma non pui essere : le alluvioni hanno alzata in 
o|!iu pnnlo t,i diti nostra. >■ più in questo al quale già prima del 1450, correva 
vicinissimo il brace in prer ipn i ili quel anale che si disse Bianco dalle sale 
bjose acque dell' Adige, die uscivano sfrenate dalla rolla del Castagnai, e 
ricopri vano «i di sovente il nostro suolo. l 'e riunì n se vediamo quali-Ile pian 
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livello della filli ; che dovrà dirsi ili quella iella lanlo pili ai;lna lo avaniai 
sin da principio l'opinione ch'ossa preceda il mille, e creilo colga nel sogno 
chi la giudica dell' epoca longobarda. Chi ignora le numerose o «formato alla- 
gali™ di Po e d' Adige, che si versarono sul nostro Limitarlo, solo a coniare 
dal XII secolo-? — Vivi ni mantengono i colori dolio figure che sono sei, 
distinte le bonomìe, meno nella primi a destra di cui rimane appena la barba. 
M'accorsi che intorno ad esse sono barbara me lite delincala a colore Mandi irriti 
dello inscrizioni min istorie ila prinm, |Hiriaiili da deslra a sinistra : 

sci scs ì'ktr Bea . . . ndk 

... i- ... k . . vs e,\* 

IAGO RVS SCS BA V 

ics nL 'l'v TO L0 



rclle in fondo gialliccio, al di sullo nel meandro de' rami rossicci in forni 
cinereo, più sollo a sinistra una li-ma ili rime in tliiart.-sctul), parie del min 

degli ovali è scrostalo. Crossi Esimi, e il muro, cunie In ila a divedere lo spe 
so re delle nìcchi e. all' l' si ni in ila ilelli, ,| U .ili esso non cessa. L' umidi là e tal 

siano per aumentare, trovando io qualche maggior guasto dalla prima mi 
visita del Ili agosto 1804 all' ultima falla 1' «nY ieri. Soggiungo le preci; 
misure do me verilieato in questa; 

Dal livello della Catti- Jrai<- vetT.hia al [liaim di'lla rnllella metri 3 : 00 

Diametro della cellolln » 3 1 12 

Alleila della nicchia di me ZI n (J : 81 

I.prgheiis (1:38 
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miwrfo di calici, pprvaiimrip. i-arln ri^iiar-iami Adria, mmi ridando dal 1300, 
l'nitln itVIIi' [mirrili i-ili-.- il.'' mii'i rnj-pi.iri .■ mii' ; in iiurtf n-liquir di vrcchi 
ardii vi sritlialli- al i-amlali-imi ili'lla .listrnii. all' iniii rin i^nm-milr, all' avi 

Ili le ad arricdiirr di i|aalcti" imli/ia la [ir^i'viilisiima sua Ila. mila, mn ha 
inni) Ir wnln f jir.uiv t<.ii,lann-[iln -ai .-ni f.ahlirirarr li' vrrr.k ulili fiorir-, 

FniiKCESco nub. ilotL Bocchi. 



SCOPERTE FATTE IN ESTE. 
,\nlìzie M Dottar Cabtim) Nuviilatii. 




Digiiized by Google 



□midlila, 

.'JliKiiw lii 



L1C1 NI VS . L . r. 



trinnlnrip.il lutlo riipivrilat'i nin ossa al idruri alci , cil nn' arni ai lira ili fcrni 
chi' per osspr^ alliiUu iirn^uii1:i ani[" in La Iji'lla irrori/inno i|ii:ititiiti- 

i]in> sacra o pine *li.|ji;ii'i' h nL" i:n]N.iir;iiiir' hi.ld'N^i 1 si ii'uniriiia che 1'anLico 
Municipio d' Alcsla Ero astrino alla romana Lrioù delta Honulfo o H umilio. 



MAXIME . MTltl 
PHILETO. P V B ] 
LOG . D E D I T . 
o 1855, in viuna.ua ili Ette 
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. TI X A C I S . 



il Casiellu di F.sle. Scoperta udì' ami" 1S58 fu trasportata al Musco. Fu im.Ho 
logoriti dall'uso clic se ni' feci' clii sa per quanta tempo. 



AC VT1E 
A LLACES 
. F . P . X V I I 



località dulia Morioni» a 



Frammento scoperto nel 4849, e 
Kialura dej ligg. Trieste). Al di so] 
foglie di edera od ai lati dei rozzi 



Trovalo nell'ami':' IVO) Nel ht.l.Lii ili F.'lu il.'tlo Cane vedo alla profon- 
dita di 4 nielli. Al il *n|ira della in-ri i/imi-'' cui™ ni ju:hin M.nvi due bel- 



AVILLIA-SAL.L. 

H 0 N T A N A 
EX . TESTA ME NT. 
e nella località della Murlongo neh' ai 



(IX) 

C.T1T1VS.C.F. 
- P E L 0 P 8 . A . 
I O V E . E X . V 1 S V 
IVSBV3.POS1T. 
TrOTSls nuche quella Della localiln M.irlongo noli' -, 

IÒVI.RBPVLSOB 
V . S . L . M . 
TiuiaU nella salila lucali li delta Horlongo nell'* 
elio le lapidi estensi hanno dalo due nuovi attribuii . 
parole ; IOV1 FVLtONARI (V. FurlaneUo, Lapidi pai: 
I8Ì7, jiag. 514) e questo 10VI HEPVLSORI. 
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(XIII) 

in . fu . r . xx 

R . P . X XX X . 

pud vedere nelle due ,.|.eie ilei Fi irla ni' Ile I tic [tremili siiiu alali scoperti 
negli ni li mi ili eoi anni. 

(XIV) 

- . RTIRVM . CELIE i ET F j RT VÌVATI .S . E a EREAE8 . SA" 18. 

Slava questa iscrizione incastrata nel muro della amica chiesa di Valle 
S. Giorgio parrocchia ilei Immune ili Ravimr : nella vifaljlirica della chiesa 
tu staccata e portal:i nel iniiwn (1852) Non ve n' !■ cenno nemmeno nel 
Saloiuonio (Ayri fJdf'ii'ijN f>ihl'I'ijj!ii))!i;s, l'alav. ItìDO). 

« SS. Marliiiiin Mici- ci lui-luiiali su pule imi] acre ilcvulae xidali Intis. « 



KOi'UA ALCUNI'. TIIMIIK HI IMAM' SUOI'EKTE PKESSO BEl.UINO 
tenni del l'rufcaaare Aliuic rìiAM-jisc* in: I'klleijmsi. 



quello clic lo alili' ciintiailL' ilclla peniacla ituslra inni nerbino aneti 1 case 
qualche vestigio ili 'luci )m]»il'i u^n'i->; m / i m i>uù quasi affermare che 

rcmola e quasi ignorata da le alpi. !:>■-.-.; lialL I' avali'i i.'il il piccone urla- 
rotio in marmi lavorali e metalli; e lln dai icnini ili Pier» Valeriana, clic 
primo ce lo ricorda, uscendo il secolo XV. la lena -esilila a ridonarci di 
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i «orla di studi p 



più die per lui si potrà breve ed c 
Lo scorai dicembre 1885 la ng 
certi lavori in una sub villi della li 
chJlomttri a N.B. di Belluno), «me 



«rtlcntriono il piano di Ollrardo. No si dee credere elle questo fusero Ir 
uniche, olio ami altre furono sii ritrovali- in parsati.: ima cioè là jirrsm api 
lanieri del mi]), dilli. Andrea l'.-ani-Ui'sii, eoiiti'neul.! mi inlini scheletro con 
dei rimasugli di ferro - niellili' n kj ,■ finuiii- i iiiv,-ui:l :■ .l:i;:li antichi |(Os.sea?ori 

nel i I. siimi [iiiiil'i ilrlh \'ii:u:i. ikilli- ir i. ili -i.ppiniin. *-h ■■ trinila !■ piti anni 

fa certo Girolamo Ricci nmminislralorc di quel podere aveva esu-alto ima 

cose non si su che ne sia avventilo: c da circa dodici anni una pur ne Irovò 
il signor Gabriele /.annusi ilavalili ili. casa iliuniuicali', di liancu alla Elia 



ili sepnlcivlo, ami [ninni) la nlircblu- ijiia-i i empiili In'ltunesn, so non 

sapessimo clic i romani amavano Tarsi seppellire principalmente sulle pub- 
Niello vii' l'mn-i ili città. iesliii ionio la via Appia tutta seminala di iiioiiunioiiti, 
ed nuche Hai Ioni campi e nelle lor ville. Ma per loniarr alle nostro sepol- 
ture, le prime il no li'ntntc qiirsi' anno mno c.-|ir-vli- ilii riniti' lastre ili pietra 
appena tagliale a retlililo uni lati più Innubi, e pinbabi lineine cavale sul lue- 



ripieni ili terra e contenenti ognuno qualche resto ili unirai fittili e di ine- 
tallo, e bricioli ili ossa cnczio bruciati'. Uno dei Inculi cuiileneva anche un 

mando subitamente in frantumi, ad unta dm [a Minora ] n'opri eia ria con lode- 
vole premura, della quale pubblicamente le vorrei render grazie a nome della 
scienza nrclieriliijfica, :ni'sn- t'nldaiiifiili' iiic.coiiiaiiilalo ai suoi operai di rac- 
muliere e custodire -iTiip.il osai ne liti- la beucbi- mi Hi ma cosi, e perciò da 
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infiltrala culle acque, c di li forluiialaiM'iil.: ti Ira-si-io diversi cocci 0 tram- 
melili ingiallici, ma non vi ai Irovò moneta alcuna die ci ajutasse a (issarne 
l'epoca: le quali cune ura procurerò di descrivere brevemente. 

T. Cinque vasi ili ni 11 " de 11 " medesima forma.alli ceni. 20,5 con a^r- 
lnr» di cenlim. l < ■ l'i Jariilii presso alla Uocca r pili rislrelli al piede 
dove finiscono crai diametro di ceni. 11,5: quasi tutti consumali dalla rug- 



ossidalo c corroso cerne [eli antcrodcnli, " nel quale si trovarono la maggior 
porle degli ornamenti muliebri ed altri arnesi die seguono, cioè: 

1,- Due pallottoline schiacciale, d'ambra, in istato di perfette cunscrva- 
zionc, simili a quei ^loli'lti Uroliti drll' imreo Ninnili; die si vede disegnali! 
nella lai. HO dell' illustrai ione del Museo Etrusco ili Roma, fili. 2.» parte I ; 
le quali hanno un furo nel mozzo. iu.tcIu"' potessero venire inliliale. Insieme 
se ne limarono molte altro della medesima fonila e grandetta, ma artificiali, 
composte di lilat.'Nii rrsinosj, t-uaslr fiali' umidita e pocu li 
colure oscuro. Ira il frisiamo eli il violetto, ed assai fragili. 

±- gualche altro globeltn somigliante ai suddetti, ma di ve 



e pili piijruk, ili roroia iii-Lii.bi-,- 
pure forate, di colore tiianrhiccio, tenore ■■ fragili alla pressione e urli' ap- 
parenta somigliami a gesso, ma che nella trattura mostrano una languidi 
Unti di roseo; anche iiooste -cmlir.imj formassero una collana di perle 
artilkiali. 

•I." L'uà quantità di leniiapli o lihule di hronzo di varia grandezza, la 
maggior parte rapprtwiiliuili nmif mia «njjiii-ii-a neiu va, dall' mi capo della 
quale esce uno spinello : Ila che entrava dall' altra entro la sua guaina. 
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rti Leggera catenelle Bonn appesi quattro piccoli volatili, sembianti anitre, 
tagliati fuori, a quanto sembra, (la una piastra ili ótìono: ilne però ili miglior 
lavora e bene modellali, sono fusi. Due dondolini formali ria un slohetto rli 
bronzo tulio traforalo e sospeso ari una catcmrila, sembrano iwndeiili da 

Q." La testa, a qnanlo pare, o capocchia di uno spilloni' ili bromo, cm- 
pinta di bui allo die si osserva uscir.' dai trafori .1 (rasinoli ilei metallo, [la 
il diametro di lr(! centimetri, a canscrva .incoia ipuMurriici piclrc dure in- 
castonali!, I ras-pan 'idi e s Alianti a colinolo. 

7. " L'impugnatura di un coltello, di bromo, forse destinato ad uso ilei 
sacriti!!; la lama did quale uteri la Iar[the7i.a ili ó ccnlimalri : ora perà, sic- 
come di ferro, ó scomparsa mila cuiismna ,1.11' c«iilo. nnaslo manico e. assai 
bene conservalo, ma si osserva che ha un anello aperto in cima invece di 
pomo, e che non capi' a loro agio tulle la qualtro minori dita della mano, di 
modo rhe il mignolo Insognava die entrale urli' anello. 

8. " Gnau inaila vuote di lamina di ottone, del diametro, ili cent, 8,5, a 
somiglianza ili quelli the noi usiamo pai cortinaggi. 

inoltre, non solo sali' alto dalla spianata ili Caver/ario furono rinvenuti di 
questi sepolcri, ma anche dove il torrente taccia con rapidissimi fianchi lo 
scanno di ghiaja dell' Ollradu, in un campatilo incassato nel Tondo del vni- 

medesinti oggetti: Ira i (piali, i|iiello die non s'era riscontralo nelle altre, com- 
parvero due bellissimi spilloni di bromo bastantemente conservati. I' uno di 




non deve recar molai iglia tale abbondanza ili sepolcri in ima villa suburliana, 

comò i romani seppellì vati» n li-idii-ci a liaiirai delle vie a nei loro campi, cn- 

abbiamo osservalo di sepia. ]\ ■ila 1 quelle loinlia poi appari cu esser» a 

qualelie famiglia rayg mirile voi a ili quesln 1 icipio o colonia che fosse, lo 



Digitizcd b/Googlt; 



ili brenta, e so non la ricchotia dell; Mena, l' eh-ganza delle libulc 

spilli. Pier io Valeriano ci coasorvó, noi libro [V delle bue Antichità U 
il frammenLo di una lapide oro pcrdula, ed allura mi issa nel ras 
nliiesflla di S. Ciatoi li Mnsmi, di fraine appunto al luogo di cu. 



CAPE ir T 1 
A E VALENT 

INAE C. M. 
VALERIA M. 
COI1VG1 



i. Ora il Piloni, riportando a 



o desuntila di fondai il eli lo a chi guardi la 

piisifi.il Ili' i slrvuie ra:IÌLl rlul Servii 



villeggiarli Luona p 



ipiesto iie-u dai liivri; indi [ice la «iiiisilraia ilei lavoro; e pili per la ras- 
somiglianza delle fibuletlc con quelle negli auliolii (dilischi elie ai conservano 
nei musei romani, corno è da vedere nelle lavolo G~,G8 c £>9, l'arie I, doll'Il- 
n riunito da Gregorio XVI liei Valicano; dei quali 



i. Kihw>:m:" ni-: I'h.i.kohim. 
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NOTE ILLUSTRANTI 

il sottosuolo di Venezia, in relazione allò scaso prati- 
cato nel Febbraio ÌHG", in prossimità al lato in rico- 
struzione della Chiesa di S. Marco ; presentate al Regio 
Istituto vene/o di scienze, dal dott. G. ». nardo, Mem- 
bro effettivo pensionano, ecc. 



.Iella chiesa di S. Marco, onde consolidare la facciala, e conficcare nuove palafitte 
per la ri costruzione ili un aliali) ikinulilu ddln i:]lii's:i slessa, si filmar alla 

turale di rango di labium jro.so f> : aù, iddi uno alrulo naturale di frammenti 
di conchiglie marine gioMO ft;2(l, sulln d'I .jl^lL.' i miijiarve l'argilla.. 

Lo strato di frammi/iui ti i-.uilIiì-IÌ,' tinnii' n i|Mf(li accuinidainenli di 
esse che si formano anche oggidì in ninnili -ili drilli Infuna più prossimi alla 

Appartengono tutte tali conchiglie a specie gii «ole e viventi, in mare od 
in laguna. Eccone P elenco di parecchie ipeds ; 
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' Lucina gibbuta- ùnti. — Qualche «rivi l il- 
.if.irirn ittUtortm, L. — Qualche vulva. 

r trianoeta- Renier. — Una fulvi. 
Demix umitlriafa. Mi. — Parecchie «he. 

' t HMUts, li. 
Tellina fr« s ilu. Lk. — Qualche valva. 

Kfitiu gallina. L. — Molle valve. Bienne delle quali forellale dallo apoit- 
giaile Vina. Nardo. 
> virginia. Poli. — Alcune valve. 
• longoni. Olivi. — Id. 

" l'r. turu ulnr. tiumiiaiiiiti:. Lk. — Alcune valve. 
Cardite» ardale. L. — Parecchie valvr. 
» exigutn. Lin. — Alcune valve. 
. luherculalam. L. — Qualche valva. 
» nulteum. L — id. 

Modàla barbala. Li. — id. 

Area Nat. L. — id. 

t fncicn. Lk. 

l'eden ylabcr. Lk. — id. 

. «wta» u. - id. 

■ puaiu. Lk. — Una valva. 



Atawa cottala. Dcam. — Akuni eeemplarì. 
> vernala. Phil. 

PhaliantUa palla. Lk. — Pochi esemplati. 
* CflCItmtsfa proci!!*. Phil. — Esemplari, microscopici. 
•Atonodonlo canalieulala. Lk. 

Trochut aibidn* Gm. — Molli esemplari Ai varia grandeti* alluni 
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pilytn*m*. IMulippi. — duro multo 
Murtx Irunenftu. L — Oualclie esemplare. 

>• braadafit. L. — id. 
Unanimi «m'Isio" L — id 



guslrhn fnmiDiiiìin .li chili di Camini* .«omo., Uacb. ntf Mot.....iio 

l'ureccliie altre- specie m: li.! | mi re LI. e i» ml.1 M - -,,1 j 1 1 i li juilo in più punii del 

dello slralo. lutei -essai il dott. A. co. Ninni a voler fare allenla ricerta dell.' spi'cii- 

Delti animassi di coiiclliijlie quando ai Irovano a conlalio di un peno ili 

lavoro uablilicato nel Voi. VI della Memorie l'anno Ì857. 

Ki a ali oggetti ili arie rilruvati in quel terreno, e osservabile un manico 

.li h-equtnle nell'aure padovano, o non di rado ■cavando in alcuna delle 
nostre militili» talli; ove tjlvnlla anelli; mi lacciaie quali-lir Lame cU-yno, quale 
sarelilie i|[ii-l[,i della y»itt(ii,,i(, ili ]iin|iririUi 1-1 sijim.ri dnlloci liste-Ili illlllo ili 

Desia interesse il cullo e l' iiiilii.ce.ilinj ili 1111 icciuiolili' di argilla, il qualn 
*uiiiiljIiu libila turimi ad 1111 .vaaij liviijiuraliiriii de' 1,11 ni l'i] il. L' argilla di cui 6 
l'urinali., die jiare di quella stessa della nostra lacuna la quale usa» oggidì in 



celie i frani- 
. ili palio di 



— 10G - 

approdo, che sembra ili ulmo, vedati »rer acquistata una apparenta lorbon- 

le girami. Altro di salic (neseiilava assai molli' emisi stenla, ed una apparenza 

e si ricostruirono le sponde ilei nostri rivi. 

['alolli di salice, di abete, ree. fiiii o nieu conservati furono rinvenuti 
Mito lo fondazioni ilt'llii iiJuiina in an;uli) dell' edicola sergente presso la 
pietra del bando, rii:iriii:':ilt:. [i^lcninc alquanto alle fondazioni della chiesa. 

Il legno dello zatterone del dello atrio è di Rovere, il quale vedesi al- 
teralo in modo da apparire torba legnosa nerastra, 11 legno delle piallile olio 
è (limo moslravnsi di molle consistenza .e disseccalo a fibrille facilmente slac- 
cavasi l'una dall'ulna, ari|nis1aii,lo l;i le e. e. e ce «a dello sovero. 

Sarebbe interessante praticare in tali ledili qualelie osserva rione microsco- 
pica e qualche chimico n.ì.i^in, ulule ri le un- quali alterazioni avvengono per 
la lenta decomposizione del lori tessuto, ili rmtsepitcnza a lama lunga immer- 
sione ncll' acquo senza certo contatiti ili nuova aria, considerando compa- 
miramente le varie specie di legno ailo|ieralo. Ciò spargerebbe lume per 
far scelta di quelli elie resisti,]!,, pili Itmitatnciili' nelle costruzioni subacijuc. 
Il salice d'ordinario us-ervasi meglio conservato. Si ritrovarono anche delle 

Sarebbe a desiderarsi che, n-ni qualvolta ni praticanti scavi in Vene- 
zia otl in altri punti dell' estuario, vi'inssc ili ciò avveri ito il Municipio, e che 
fossei" delegale jier.-ei,- in;, -lite, '1111, . il I "■ i^^ì-i !■ ■ ,li notale qiieTalti i qiiiili servire 
potessero a meglio ■ Unsi r n n- il i,iiii,-.in,|,i .N'Ha i' /ia tanlo in riguardo (isieo 

oggetti che appoggiassero i falli slessi, ed a depositarsi nelle raccolte del R, 

già un' interessatile rnt-e.illa illnslr.mlc il suti.i- nulli tifila Venezia, essendo che 
scavi molli e profondi vimnern falli iti parecchie cinn^anzc, specialmente per 

ili campanili; per riim-iv.L nt.i ili piallile, per . ■ usi mi ione di cisterne 0 per- 

foinzinnc di pozzi artesiani. Il liaìlicciuti, il l'iliasi, il Uasjui ed altri notarono., 
alcuni fatti inleressaiili tale argi.ineuto, e le ustei ialioiii sparse ne' libri, eoll- 

Aggitmganu altri al miti direte voci aillor.i voli sorgami a sostenere la 
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Nuoea mmimka:-ùme retai ira atto stessa a 
fatta, ai Reale Istituto dì scienze. 



i:ili ilU:im:iLnv;nisL i.ttinia .i-il' inna-ln ili'U'ariirlla 

e pel bilun uradu di loru culi lira. 

Mostrai iiti pozzetto di caranlo lonchigliirrc nel qualo più non vedasi 

Parevami di qualche interesse l' osservasi one che alcuni chiodi di ferie 



della loro supiTlìrie sjo;v-m>I [ri.- ri' iir.jiia, e nasceva in. iriiui un principili di 
ossidazione. Uh tale fenomeno durò poco tempo ed ora si conservano come 
fossero appena staccati. Ciò pub essere attribuibile a qualche parlici-lln r.ìliiui 
solubile attaccata alla Idi'.) .Hp,Tl;cic die .ttwinl.i f miiiililà dell'aria promo- 
n':i;c un principio di ossidazione. 

Notai come parecchi fi an.inniti <li argilla colla sì fossero trovali dai quali 
, era difficile dedurre le forme dei vili intieri. 

Può destare interesse il fondo di un vaso della fomia di un bicchiere 

Della prima nota letta al R. Istituto nel mese di Febbraio, venne soltanto 
pubblicalo il tiloli,. ij,iaNli:in[iib' a,c^t presentato il manoscrilEo- 

Ucllc osservazioni che esposi verbalmente nella seduta di Marzo, di cui 
mi riservava di consegnare lo scritto dopo il ojiii]iimciil.i delio scavo, onde 
farvi novelle aggiunte, se no fece cenno a pag. 708, del T. XII, Ser. Ili, 
Hispensa li.» r. 7.", fallasi nel niese dì (iiugno. 
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Dietro a domanda da me fallii, ne credeva il Ft. Istituto ili ilare es-o mano 
alla raccolta dogli n^nlli Movali r <h quelli r]w *i Ir i,v;,s.sr>ro in seguilo nel 
sottosuolo di Venezia, ovvero di lasciarne la cura alla Direzione del Museo 
Correr, vennero eternali i -i^uit.ii [.aii'ii ^h" ^ U'iigonii nel fascicolo degli 




• II m. e. Berli opinava elle gli oggetti travati appartengono alla vila 
» cl.e come all' età della pietra ; il perche non ««Irebbe uno scopo scientifico 



discoprisse in seguilo nel soitnsuolo di Venezia e del vcnelo CHlilario, io rilirai 
gli oggetti che avevi presentati o già consegniti il Conservatore della rac- 
colta dell' Istituto, e ciù feci coli' intendimento di depositarli in unione ad altri 
da ine riccolti o regalatimi dal mio illustre collega fu ingegnere Cleoni, «ressi 
il civico Musco tlorror, acciò In raccolta stosen avesse in esso ad avere prin- 
cipio, sicuro che malgrado alle sfavorevoli opinioni succitate resterA evidente 
la sua utilità, poiché dirotta ad illustrare la storia del sottosuolo di Venezia, 
non soltanto in riguardo all' archeoh>gia, ma anche ad ogni altro ramo scien- 
lilic avi'Nle rr'lmioiii' culla venelii IO|iogni(la. 
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NOTIZIA 



INTORNO AD ALCUNI DIPINTI DI ROSALBA CARRIERA 
r.oNsunvATi in chioggia 
-DEL DOTTOR CARLO BULLO 



In appendici allu noliiie pubblicale nella seconda di spi- usa Interno ai 
dipinti della Rosalba Carriera, aiamo lieti di dare alle stampe Ili seguente 

memorie delta- imi patria, nella [(naie descrive le opere della insinui' pil- 



Adi-risC" Inolio [lineerc al lii-ii! il,- invilii ila lei latl.uiii ili rinlracriarr 
quali opere di Rosalba Carriera esistami in Cliinssia -un patria, poiché mi 
□(Tre occai-innr ili Intiere .[alia nsriirilà vnrii |iri-7jii..i lavori della celebre 
nostra pilirice, che rimarrebbero, fui »' ila ehi limi !■ ilei niislro paese. ignorati, 
posseduli curi» sono Ni privale [.nninlii-. Nel lampo sle-so le esporrti anche 
qualche altra milizia elle intonai a Unsalki mi fu dato raccogliere. 

Mi spiace, poi di non aver pot'ito eoa ma^ioi- pronle*/.* rispondere alle 
sue inchieste, sicché forse la presente non le verrà a tempo per polpr Ine- 
rire nella seconda dispensa ilell.i -uà (ire^iala Rivisti!, ipiellr notizie che 
tepiiiasse iipp. irle un ritrarre da essa. 



Digitizod by Google 




ielo 0 sembra voglia |'iclaiv i-i:::al.i. s.pra [ :b tr.ia fu, | :l iin^tia «li finn 
inislra la [romba simbolica. Colpisce par vcrila e livella. 

Alni) padello simile :il nreceiictile rji' 111- dimensioni e nella comic 

presa con ahilo da cappuccina ili lini bulico, bavero bum», velo n 



da me «eduli |ht Cri'scheiia di lini", franclielia del Iji j- ■ ■ e deliratela 
delle campioni. 

Presso il signor aliali: Cumuli'» jwitucu di Sant'Alni rea trovasi ima Mado»- 
nina a pastello di forma cllitlica, coli' asse maggiore di mei. 0,16. Venne 



Lu stesso rev. parroco possedeva un allro quadro simile a quelli dei 
lìrllemi. nelle Ji ine risiimi e nelki cernire, proveniente ossi) pure come gli altri 
due da ceri» canonici Hliv.itti ;nni--.. ■ L. iki t:imij.'lia Il ai idoli"», dalla quale i 
quadri suddetti passarmi" prr rrniilà alla tannali.! lScllein», ed al parroco, a 
quanln sembra, per dono. 

ijncaln rappresenta una Sacra tVauiijtrlia, pastello in pergamena, e venne 
acquistalo dal coroni. Carlo Vianelli. 

La nobile famiglia Vianelli .li Un»--!.. |>.-|-seiìrva fra molle allre proiia- 
sissime rrjse iiii.i rassetta contenente, oltre al aiaui.se ri Un .lei Iliaci» della Car- 
riera, molli altri senili di sua inaliti, e della sua corrisponde ni a epistolare. 
Il conle Tomllano di Odori», li chiese a prestilo alla madre dei viventi 
cav. Carlo e C-iuaenpe, la quale ii»p.i nulla resisteii/a, lilialmente por l'inler- 

posinti Irli' ali. llirularao Raiaiiii.in. raeei)«liln.e e scritture di ose patrie, 

domanda. 

einpn i Vianelli rei ■ lai n. non» quei documenti, ma gli eredi 
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■■ Hilrallo iim'/.J lisina 'li ini iriLi:'i'SL:i:»Llu in I ie.j tini nimico colliri' rac- 
l'nltu in piega iiili/Niu al culi aula hall'.!. \i-I ilii'i iniuuillii delti ilesti-a 

(Ir. un te/;, simili-, h-'^tji jl-.- i:rislallo simili. 
» Busto e ritrailo ili un giovine in vesta ami larga collari:, capelli lunebi 
i! distesi assai naturali. Sopra carta turchina LriLll>-i_'i_'jLil:i col lapis piombina 
e colli biacca. Albina une. 10 1, 4, largh. 3 1)4. Cornice di noce, fllu dormo 
o c riamilo. 

freccia. Disegno ili carta imperiale, ti|ii» piombimi. Itilratlo dall'opera iti 
ItalTaclla che slani:l paL™ l'ai unsi-. ìlio piedi 1 onc. 4 3)4, largo mie. 9 3;4, 

Tollo da Raffaello nel plano h'.iriitit, albi ons. B 1)2, largh. onc. a t{9, 
con cornice di noce a cristallo. 

n Tosb di ini mirini finita in lutti pn-lniuri,. a lapis piombine sopra caria 
imperiale, presa puri' ila Haliaello nel Valicano, alt. onc. I), largh. ouc. 5, 
con camice di nucn e lastra di latro d' Inghilterra. 

» Gruppo di Ire lesti' ^raziosiasinin di angioletti un irli id ani cnlo condollc 
a lapis rosso copra carta imperiale e presi' dal Balestra di lai maestro, alt. 
onc. 10 ifl, largii, une. 8 3)4, con cornico di naca, lilo doralo o crialallc 

■ Testi di li." Vergine disegnata a lapis rosso sopra carta imperiale, lolla 
pure dall' open del maestro die sta nella scuola della Carità a Venezia, 
alt onc 10 1,2, largii, une. 7 3,4, con cornice dorata e eruttilo. 



■ Riposo di M. V. che allatta il Bai 

disegno in incliiostm da scriverà culli 
ali. une. 7 3)4, largii, onc 10 1,2, et 
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> Ve ne sono |>iirf? quiii diciullo .li V'elicila riarluii lloiliuanu sua creila, unitici 

• Ire preti da statue rumane cuti sei caricature sulla maniera di Salvator 

i delle di tali autóri posarono in casa del sìg. canonico Vianelli, por via Ue- 

• i;li credi della defunta lloaalba. • 

Sono qui in Cliioggia duo ritraili di Itosallia in incisione, I' uno pressn 
il cav. Viiinclli; è una mezza lisina rivolta a de.lr.i sopra ini ovale di mei. 
di allena, e 0,1 7 lj'2 di liirjiliezia, i li.- appaia sopra un piedistallo sii cui 

Rosalba Uarkiera ErrmtEH 
Mano trans pictam, siuioue domi datam 
I.isehio Smith Stinsi: HniTTANxi* Ciis. 
Akxea taiii;i.a mnrjGARi curavit. 

I.' altro pussed ilio dal doli h'iunc-ru Vi. molli è pure una inezia figura cpui-i 
consimile, ma ri guani ante a sinistra ■■ ili campo rettangolare sotto cui sia 

scritto : 

Ilo su Ina r. 

tiio. Batti. Cucchi 
288. 



V: uni lui perimdla una piri-da di;;i''--aiiu^ ll.j-.dlia i" 1 .li'lta da tulli iJillrice 
leiiana, Jieuclif ili pallia illudine,.'. Li è ilifalli, |niii:h« Cluosgia è olilo del 



l'ittà. ludi or.nt lendoli gli scritturi 

■rsali nelle storie municipali figura 
e di alcuna slurica celebriti, al die 
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Ritornando a Rosalba, per nulla trascurare di quanln 6 a mia cognilioilt 
che riguardi codesta n<j;Itj ìdoru citlailina. accennerò conio per lo illusili 
none di JBCopo Cabianca colla haronetsa Fiora vanti-Onesli di Padova venisse 
publicata da GianibatiÌ£ta Valerj una Slrmoria biografica di Rosalba Carriera 
con alcune notizie sulle sue allieve, traili dalla biblioteca del Seminario dì 
Padova (Codice 596 cartaceo in folio, ne XVII o XVIII) contenente .arie cose 
senile da anonimo autore nel 1755 ; e elle la casa abitata in Cliioggia da 
Rosalba é quella dei Penso sulla piana, di faccia la chiesa di S. Francesco. — 
In questa casa alloggiava anclic Carlo Goldoni, e vuoisi ebe dal balcone 
amoreggiasse una monachella, la [[naie ì:i un pertugio del campanile die sia 
ili fronte, in dato oro si lasciava vedere. 

Finisco questa prubwa mi,, hdWa. i:iiii'ili-iiiluli> [iitiIhiio del mio involon- 
tario ritardo. Mi ter:;, '.iii.rui,i i|i]al:iiii|i:i: v,,n.i mi Inerirà de' suoi pregiati 
oiuriaiuli. Inriilrc mila pio alla f-liuiaiiune me le raffermo (1) 
Di lei. chiariss. Signor cavaliere 
Chioditi, SS di Morto IXW. 

Aff. De«. Seruilur* 
Culo Rullo. 
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